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                     PREMESSA
                  “ Casa Cenci” è soprattutto il dramma del traumatico rapporto padre-figli: dal senso di abbandono, impotenza, frustrazione, umiliazione che il padre di Francesco Cenci, Cristofaro, ricco e nobile monsignore tesoriere di Stato spretato, fuggito con tanto di cassa per unirsi con Beatrice Arrias, trae dal suo difficile rapporto col genitore, nasce, come mancato riferimento edipico e come sua rimozione, il rapporto di rifiuto dei figli, Cristofaro, Giacomo,  Rocco, Bernardo, Beatrice, Antonia. Un rifiuto che è espresso sotto forma di estraneità sadica nei confronti dei loro bisogni, della loro voglia di vivere, magari anche del loro inconscio desiderio di ri-conoscersi in una figura paterna che non è assente, è ostile. La violenza, l’odio, la carnalità estrema, sono espressioni di una personalità bord line, a sua volta traumatizzata soprattutto in età infantile, quando per la prima volta si manifestano i sintomi di un piacere sadico nel fare del male ad esseri che non possono difendersi, quando appare il piacere di rinchiudere, serrare, isolare, lasciare al buio, che è un piacere nel vedere la sofferenza tramutarsi in disperazione. Quella di Francesco è una claustrofilia, con la quale egli pensa di poter nascondere il male che non è solo il male da lui sprigionato ed incontrollato, ma è anche il male contro di lui, quello occulto e presente, pronto a scoccargli contro come un dardo impazzito.    Nei molti lavori sui Cenci emerge sempre Beatrice, che è certo il personaggio più rilevante, espressione soprattutto di un romanticismo di maniera che vede nella” fanciulla perseguitata” l’eroina da porre in primo piano, innocente e pura, contro la cieca violenza e l’insano appetito sessuale del proprio padre. Anche quando Beatrice scopre in sé quella violenza che aveva visto e odiato nel genitore, come nell’opera di Antonin Artaud, la giovane è comunque l’eroina che subisce un ‘ ingiusta punizione dalla quale si ribella come una dea vendicatrice inesorabile che è conscia però di agire non per un alto senso di giustizia, ma  perché mossa da un desiderio di vendetta, che non opera diversamente dall’infame ed empio genitore, usando la violenza contro di lui. Qui Beatrice non è il personaggio principale, è uno dei personaggi, non è il motore della ribellione contro l’atteggiamento dispotico e umiliante del padre-maschio, fallocrate e misogino, ma non è nemmeno un inconscio strumento del destino. Beatrice è una donna che cerca di recuperare la sua femminilità perduta ed umiliata dagli interessi meschini dei maschi, che cerca di liberarsi dal maschio invadente e coercizzante, dall’empia espressione di un padre che vuole estendere il suo potere su di lei anche sessualmente. E per questo Beatrice non esita ad usare quegli strumenti che la femminilità le ha comunque concesso: è grazie al suo concedersi sessualmente che riesce a strumentalizzare Olimpio che con Marzio ucciderà il padre. Beatrice sa di essere colpevole, sa che sarà condannata, sa che la morte è per lei una liberazione, prima da suo padre, poi da se stessa e dal mondo ipocrita e vuoto e corrotto che la circonda. 
                   Non vergine, non innocente, non dea, non eroina, nemmeno vittima, Beatrice è una perdente, nata per essere punita dagli uomini, dallo Stato, da se stessa. Una donna che ha perduto la partita della vita, che ha subito una sconfitta che inconsciamente, ad un certo punto, ha cercato per uscire dal labirinto in cui era stata cacciata: uccidere il mostro ( o farlo uccidere )  alla fine non le è servito, il mostro ha vinto anche da morto e lei è rimasta in trappola. Francesco, il padre, è certamente un essere ignobile, affetto da satiriasi, da narcisismo, da un estremo egocentrismo sadico: ma è un uomo che si porta su di sé antiche ferite. Un uomo che non ha saputo farsi amare non tanto perché non sa amare, ma perché non ha mai ricevuto amore, non ne ha fatto una vera esperienza. I suoi rapporti con i figli sono segnati da una profonda lacerante incomprensione, ma soprattutto perché egli non sa farsi capire e in particolare non vuole capire. Piuttosto che accettare la famiglia, la vita, le amicizie, preferisce distruggere, disgregare, violentare: gli stessi figli non sono nati dall’amore coniugale, ma dalla furia bestiale di un sesso estremo, fatto non per amare o solo per piacere, ma  per fuggire dalla vita stessa, per sconfiggere, o meglio per mettere da parte, ignorare i tarli che gli corrodono l’anima. La violenza come sfogo dell’anima, come riempitivo tragico della desolata assenza dell’amore, della vita stessa. Quanto ai figli essi sono il prodotto di questa disperata mancanza affettiva: nascono con gli stessi vizi del padre e vorrebbero da lui una compensazione, una riparazione a quella loro vita sprecata, a quell’abbandonarsi al sesso e alla violenza. Le richieste continue di denaro, i tentativi di raggirare il padre, farlo arrestare, ucciderlo, sono appunto estreme richieste di compensazione al vuoto in cui il padre li ha cacciati, al buio, al carcere in cui gli ha rinchiusi per non farli vivere, per non vedere sui loro volti quella felicità che lui non ha avuto. Da qui le richieste di denaro, di sostegno, di comprensione, tutti desideri che nascono dalle mancanze soprattutto affettive. Intorno alla famiglia c’è una società corrotta, una Chiesa che non rappresenta Cristo, ma lo respinge, lo rifiuta, una Chiesa ostile al bene, attratta dai vizi, dalla lussuria, dall’avarizia, dal potere, dalla violenza. E anche qui, in questa ostinazione a perseguire i Cenci vi è un palese desiderio di compensazione, una richiesta di recupero di quanto il vecchio prete spretato padre di Francesco ha sottratto non solo in denaro, ma anche in reputazione. 
                Nel dramma forse la vera tragedia è la disperata ricerca di un padre, di una figura conciliante e comprensiva: Cristofano non è stato un padre, Francesco non lo ha saputo essere, il Papa non è un padre, non ha un interesse filiale, non ama i suoi fedeli e sudditi, è interessato solo al dominio, al potere, al denaro da recuperare, anche in lui non c’è amore, soprattutto non ama Dio, che alla fine è un padre che non si può invocare, che non può essere invocato dal pontefice, ma anche da Beatrice, perché Dio è ancora un padre assente. E assente è anche l’amore, il sentimento amoroso: Beatrice lo ha cercato in monsignor Guerra che era più interessato al suo corpo, che era spinto solo dal desiderio e Beatrice su di sé ha potuto comprendere come l’amore in quella società non può esistere, non l’amore degli uomini, non l’amore di Dio. E’ una società prima colpevole che malata, una società che ha fatto della convenienza, della brama di potere, del vizio, il vero credo, il vero Dio. E Beatrice uccide anche per questo: perché è rimasta nel vuoto, senza speranza, sola, senza la sua casa, senza la sua vita, priva di ogni cosa, senza amore. Uccide non per disperazione, ma per rabbia, perché le è stata negata la luce che aveva cercata, perché le è stato impedito di essere una donna.  

                    Il dramma non segue testualmente la storia vera, si prende alcune libertà inventive che servono essenzialmente la drammaturgia e non servono la cronaca di quella terribile tragedia, il teatro del resto non riproduce la realtà, la inventa, ed è quello che questo dramma vuole fare: un’invenzione non tanto per ri-vivere la vicenda dei Cenci, quanto per vivere dal di dentro i turbamenti profondi dell’animo dei personaggi e per capire le loro relazioni, i rapporti, sempre così importanti , fra genitore e figli. Ed ecco che con tutte le differenze temporali, culturali, storiche  e psicologiche che esistono, alla fine la messinscena che resta è quella della ricerca di un rapporto vivo che è senza tempo, quello fra un padre e i suoi figli perduti. 

                    Per chi volesse approfondire la storia vera dei Cenci, che comunque nelle linee generali è quella che è qui esposta ( comprese alcune frasi testualmente riprese dalle carte del processo e la sentenza, che è stata riportata integralmente ) potrà seguire questi importanti volumi che la raccontano con dovizia di documentazione: 
Luigi Caiani, Cenci Beatrice, Dizionario Biografico degli Italiani, vol.33. 1979

A.Bertolotti, Francesco Cenci e la sua famiglia, Firenze, 1879

Corrado Ricci, B.C.Milano, 1923 ( molto documentato )

Valentini-Bacchiani, Beatrice Cenci. Un intrigo del Cinquecento. Milano, Rusconi, 1981 ( importante per il contesto storico )

Michele de Sivo, I Cenci, Roma 2002 ( riesame documentario )

Due tragedie: Shelley, The Cenci, London, 1819; Antonin Artaud, Les Cenci, Paris, 1853.
P.S. Nel testo vi sono termini che si possono pensare più comuni nella Roma di oggi, ciò è stato fatto per proiettare la storia nel nostro tempo, ma invettive, espressioni violente e parole scurrili erano ampiamente dette dal popolo come testimoniano l’epistolografia, la letteratura popolaresca, le novelle, la letteratura drammatica cinquecentesca e nella storia e nel tempo dei Cenci, anche le carte processuali.

Giangiacomo Scocchera,                                                               

Dicembre 2017.

                 PERSONAGGI   

Cecco, Cameriere di Casa Cenci

Cristofaro,   Figlio di Francesco Cenci

Giacomo, Figlio di Francesco Cenci 

Spoletina, Cameriera di Casa Cenci

Benedetto, Fiduciario di Francesco Cenci

Mario Guerra, Monsignore amico dei fratelli Cenci

Beatrice, Figlia di Francesco Cenci
Antonia, Figlia di Francesco Cenci

Bernardo, Figlio di Francesco Cenci

Rocco, Figlio di Francesco Cenci

Matrona, ‘Maitresse’ del Bordello di Ponte Sisto

Lucrezia, Seconda moglie di Francesco Cenci  

Giulia, lavandaia

Primo servo, di casa Cenci 
Secondo servo di casa Cenci

Becchino incappucciato
Becchino incappucciato

Ippolita, suora amica di Beatrice

Primo uomo mascherato

Secondo uomo mascherato

Sarto

Una ragazza desiderata da Rocco

Simone Orsini, Oppositore di Rocco

Clelia, Amante di Cristoforo

Spadaccino mascherato
Marzio Colonna , amico di Francesco Cenci
Olimpio, Castellano della Petrella

Marzio Catalano, Tuttofare, musico, alla Petrella
Giuliano, chitarrista
Buffone

Plautilla, moglie di Olimpio

Prete
Commissario di Giustizia

Luogotenente

Matteo, servo di casa Cenci
Serva alla Petrella

Ulisse Moscato, giudice supremo della Corte di Giustizia
Due giudici a latere

Prospero Farinacci, avvocato dei fratelli Cenci
Cancelliere del Tribunale
Torturatore, boia

Tre menanti

Due Guardie del tribunal

Caledonia Lorenzini, serva di Beatrice e Lucrezia alla Petrella
Girolama di Capranica, serva di Beatrice e Lucrezia alla Petrella

Papa Clemente VIII
Ferdinando Taverna
Due servitori del Papa 

Amerigo Capponi, Capitano delle Guardie a Castel Sant’Angelo

La scena è  ambientata a Roma, in Palazzo Cenci alla Lungara e nel Castello alla Petrella in Abruzzo fra il 1598 e il 1599.  

SCENA: La scena fissa mostra un interno con tre pareti a destra e tre a sinistra simmetriche e un fondale che evidenzia una terza parete che può essere usata come schermo per proiezioni digitali e che può aprirsi a metà o dal basso verso l’alto. Fanno parte del sistema scenico anche schermi e piattaforme mobili e carrellabili.

 COSTUMI: pur essendo un dramma storico che si rifà in gran parte ad avvenimenti realmente accaduti e dunque documentabili anche da un punto di vista costumistico è bene che i personaggi vestano abiti non propriamente datati e identificabili in un determinato contesto storico, ma che siano idealizzati e simbolici con un riferimento anche alla contemporaneità del nostro mondo.
LUCI: illuminazione complessa e variegata anche da un punto di vista cromatico e simbolico, in genere è una luce calda o fredda a seconda degli ambienti, ma domina una luce pluridirezionale a fasci in un contesto sostanzialmente buio, caravaggesco.

SUONI: l’intenzione è quella di realizzare in scena una distribuzione totale del suono tramite l’uso di altoparlanti collati in platea in geometria sferica intorno e alle spalle del pubblico; necessario anche una tonalità e una varietà del suono e dei rumori, dei sussurri, delle grida.

MUSICA: la musica per lo spettacolo deve essere appositamente creata, di genere lirico, solo strumentale, registrata su bande magnetiche e distribuita in sala attraverso gli stessi sistemi della distribuzione del suono.
Ad apertura di sipario la scena è avvolta nel buio. Si sentono suoni sussurrati in lontananza, il fruscìo del vento, rami che si spezzano; poi improvvisamente un tuono. Una luce vermiglia scivola sul pavimento della scena sino a lambire figuranti nudi, uomini e donne, che vengono ricoperti dalla luce. I figuranti sono immobili come manichini. Si inizia a sentire un canto lontano, sommesso che aumenta di volume e si trasforma in un coro a bocca chiusa. I figuranti si animano fronteggiandosi con movimenti cadenzati e ritmici, mentre il fondale mostra una parete butterata con spaccature dalle quali esce sangue. Poi BUIO.  

                                     ATTO PRIMO
                                             Sc. I

La scena si apre con un taglio di luce giallo cromo su di un tavolo senza sedie che sembra quello per le sezioni anatomiche. Il taglio di luce scivola sino al tavolo e lo illumina. Ai lati le tre porte simmetriche a destra e a sinistra disposte su due pareti scrostate e crepate. Il fondale mostra una terza parete anch’essa scrostata e crepata. In scena è Cristofaro, immobile. Entra da una delle porte di sinistra Cecco.   

CECCO: Al vostro servizio signoria

CRISTOFORO: Ah, Cecco ( si volta ) sei qui. Bene. Ascolta.

CECCO: Sono tutto orecchi, signoria

CRISTOFORO: Allora capiscimi bene. C’è interesse anche per te. 

CECCO: ( interessato )  Ditemi

CRISTOFORO: Tuo figlio Michele si è fatto un bel ragazzo, non è vero?

CECCO: Oh si, signoria, l’avete visto. Alto, occhi azzurri e un viso che sembra un angelo.

CRISTOFORO: E pare che mio padre ( ridacchia ) non sia insensibile a questo fascino. Il vecchio non disdegna i maschi adolescenti, specie quelli magri e belli come tuo figlio, un po’androgini; insomma che non sono tanto maschi e non propriamente femmine, ma l’uno e l’altro insieme. Il vecchio si è un po’ stancato della Spoletina e di quelle baldracche che va a trovare una volta alla settimana nei bordelli di Ponte Sisto; insomma ( a bassa voce )  vuole carne nuova e fresca.

CECCO: ( irritato ) Ma cosa state dicendo messer Cristoforo, cosa vi state cacciando in testa: mio figlio, è vero, è spesso oggetto delle attenzioni di vostro padre e questa cosa mi manda in bestia ed io ci vigilo giorno e notte, ma così voi mi state suggerendo…voglio dire mi state facendo credere che il ragazzo dovrebbe essere consenziente.

CRISTOFORO: Ecco, bravo. Hai capito al volo. Consenziente. Per un po’dico, non è che devi preoccuparti. Magari basta una volta sola. 

CECCO: Che volete dire.

CRISTOFORO: Voglio dire che se il ragazzo una volta ci sta non è male, anzi ne viene fuori un bene per tutti e due. Per me e per te. Tu fai in modo che mio padre avvicini il ragazzo, magari nelle stalle, il ragazzo lascia fare per un po’, poi si ribella e scappa e viene da te. Tu allora per legittima reazione vai a denunciare mio padre, lo accusi di sodomia nei confronti del ragazzo. Un’accusa del genere dopo i pronunciamenti di Sisto V non è mica cosa che passa liscia. Si rischia non solo la detenzione, ma anche la testa! Naturalmente il figlio di Beatrice Arrias e di sua eminenza spretata Cristoforo Cenci buonanima non potrà che beccarsi qualche mesetto di prigione e nulla più e per farlo uscire anche un po’ prima bisognerà sborsare un po’di quattrini, no? E tu sai che il vecchio è un taccagno, che ci odia a tutti noi figli, che non scuce un soldo, che ci lascia marcire senza un minimo d’aiuto e noi di soldi ne abbiamo bisogno (alzandosi in piedi e prendendo Cecco per il bavero ) Quando eravamo in Spagna a studiare non sapevamo come fare per mantenerci e andavamo in giro come pezzenti chiedendo aiuto ora in un convento ora in un altro. E io mi sono dovuto fare un anno di carcere perché non ha voluto sborsare 500 scudi per tirarmi fuori e mio fratello Rocco è detenuto da tempo a Tor di Nona perché nostro padre non ha voluto sborsare 5000 scudi per farlo uscire di prigione, capisci? Capisci come cazzo ci tratta? E a te, a te, te lo paga il salario?  

CECCO: Lasciamo stare signoria che sono tre mesi che non vedo un soldo che è uno

CRISTOFORO: Lo vedi allora che bisogna fare qualcosa?  

CECCO: E ci deve andare di mezzo mio figlio?

CRISTOFORO: Insomma…di mezzo, andiamo; è importante che lui lasci credere al vecchio che ci sta, poi magari se la dà a gambe levate! Basta un solo testimone al punto giusto che sente ciò che deve sentire e vede ciò che deve vedere per appoggiare la tua circostanziata denuncia.

CECCO: E se vostro padre mangia la foglia e vi fa saltare questo vostro sporco piano?

CRISTOFORO: Sporco? Sporco è il piano o un padre che alla sua età se la vuol fare con i ragazzini dopo essersi stufato delle puttane? 

CECCO: Io non ci vedo chiaro in questa faccenda e mi puzza di bruciato. Devo ragionarci su.

CRISTOFORO: E fai bene Cecco. Fai bene. Ma considera i tuoi vantaggi prima di metterti a fare il moralista.

CECCO: Ci penserò signoria.

CRISTOFORO: Bene ma in fretta. Prima lo mandiamo al fresco e meglio è.

CECCO: E se non vorrà pagare la cauzione per uscire di prigione?

CRISTOFORO: Oh, non è cosa possibile. Gli piace segregare gli altri nei luoghi chiusi, ma a starci lui non se ne parla proprio. Vedrai che la soluzione la troverà lui stesso una volta chiuso in qualche segreta di Tor di Nona.

CECCO: E se non vorrà dire dove tiene i soldi?

CRISTOFORO: Per le spicce ha una cassetta di ferro chiusa a chiave nascosta da qualche parte. L’ho cercata come un dannato senza trovarla, Cristo! Ma se gli serviranno soldi troverà il modo di farci sapere dove stanno. Magari lo dirà alla Spoletina.

CECCO: Quella puttana ancora lo tiene in pugno, forse si, forse lei è la strada giusta.

CRISTOFORO: Ho! Bene. Così ti conosco Cecco. Vedrai che andrà tutto a fagiolo e ci saranno soldi per la cauzione e soldi per te e soldi per noi.

CECCO: Dio volesse signoria che ne ho veramente bisogno.

CRISTOFORO: Bene allora, comincia a parlare a tuo figlio , fagli capire come si deve la situazione e digli che ce ne sarà anche per lui, naturalmente.

Entra Giacomo da destra e raggiungere il fratello Cristoforo e Cecco al tavolo
GIACOMO: Salute fratello. Cecco…

CECCO: Buongiorno signoria

GIACOMO: Non immagini come sia andata la petizione a papa Clemente?

CRISTOFORO: Lo posso immaginare Giacomo. Nulla di fatto, vero?

GIACOMO: Quasi. Il papa piagnone qualcosa è riuscito ad ottenere dal vecchio. Almeno la dote di 20.000 scudi per ciascuna delle nostre sorelle.

CRISTOFORO: E a noi niente, non è vero?

GIACOMO: A noi ha mandato a dire che non verserà un soldo, che siamo abominevoli spendaccioni senza rispetto e senza ritegno, che poi bisognerebbe capire come facciamo a spenderli questi dannati soldi se non ce l’abbiamo, in sogno?

CRISTOFORO : Così Rocco resta in prigione e noi rimaniamo con le pezze al culo!

GIACOMO: Così è fratello. Anche se…

CRISTOFORO: Se…

GIACOMO: Se qualche cosa si potesse fare, qualche ragnaccio si potrebbe cavare dal buco.

CRISTOFORO: In che modo.

GIACOMO ( guarda Cecco che si allontana indietreggiando ) Vai a prenderci da bere Cecco.

CRISTOFORO: Vino di Cipro, cazzo!

CECCO: Ne è rimasto poco signoria; quello che ho dovuto nascondere e chiudere a chiave.

CRISTOFORO: E tu porta quello che hai che va bene lo stesso, va, su!

CECCO: Vado, signoria ( indugia )

CRISTOFORO: E va’!

CECCO: Vado. ( esce )

CRISTOFORO: Allora, fratello, cos’è questa cosa segreta che devi dirmi.

GIACOMO: Un espediente, una possibilità.

CRISTOFORO: Quale

GIACOMO: Tu sai che il venerdì della seconda settimana del mese nostro padre parte in calesse per le masserie per portare i soldi per la campagna, per l’oliveto ed il vigneto, per il bestiame. Insomma un bel po’ di soldi.

CRISTOFORO: E allora?

GIACOMO: E allora ecco. Tu sai che queste strade di campagna si stanno facendo così infettate di briganti che è una vera indecenza, nonostante le condanne di Clemente, nonostante le teste su Ponte S. Angelo infilate nelle picche come i cocomeri nei bastoni d’estate. Insomma c’è un pericolo ad ogni passo per tutti e un pover’uomo col calesse li corre anche più degli altri, no?

CRISTOFORO: Ti seguo.

GIACOMO: Bene, allora, se mi segui, apri le orecchie: conosco una banda di tagliaborse e di tagliagole nella Campagna Romana che non fa sconti a nessuno. Si muove fra Albano e Velletri, ma non disdegna di arrivare sino all’Appia e alle porte di Roma. Diciamo insomma che a sbarrare la strada ad un vecchio col calesse ci vuole poco. Basta spaventarlo un po’ che quello, pur di salvare la vita, la cassetta la cede, no? 

CRISTOFORO: Interessante, fratello. Com’è che non ci abbiamo pensato prima?

GIACOMO: E ci pensiamo adesso. 

CRISTOFORO: E se si prende una palla in testa?

GIACOMO: Amen. Pace all’animaccia sua! Non è che staremo a piangere lacrimoni da papa…

CRISTOFORO: Non di certo

GIACOMO: E allora che ne dici?

CRISTOFORO: Dico che si può fare e che ci possiamo pensare ad organizzare la cosa.

GIACOMO: Bene. Intanto io vado a trovare fra Bartolomeo 

CRISTOFORO: E chi sarebbe

GIACOMO: ( scoppia a ridere ) Un frataccio senza dio che fa il brigante dalle parti di Velletri; ha una banda di sventurati galeotti che sparano e accoltellano facilmente e hanno fame di quattrini che non ti dico!

CRISTOFORO: Allora va da lui e prendi accordi e fammi sapere.

( entra Cecco con una bottiglia e due bicchieri )

CECCO ( a Cristoforo ) Ecco signoria

CRISTOFORO ( gli strappa la bottiglia, verso il contenuto nel bicchiere e si scola d’un fiato il resto ) Forse stavolta sarà quella buona…

CECCO ( guarda sospettoso prima uno poi l’altro ) Voglia dio che vada tutto bene…

GIACOMO ( lo guarda stupito ) Cosa!?

CRISTOFORO ( interviene ) Oh nulla, nulla, affari fra me e Cecco.

CECCO ( stesso sguardo di prima ) Come dice la signoria vostra…

CRISTOFORO: Ecco, appunto, Cecco, vai!

CECCO: Con permesso di lor signorie…( esce )

GIACOMO: Quel serpe lì non deve sapere niente di questa cosa che va a riferire tutto a nostro padre o a quella puttana della Spoletina che è poi la stessa cosa!

CRISTOFORO: Oh si, ma certo, ti pare.

GIACOMO: D’accordo, allora. Ne riparleremo.

CRISTOFORO: ( si alza ) A presto fratello.

Giacomo va verso destra ed esce. La luce si abbassa sulla scena sino ad una sottile lama giallastra sul tavolo, poi BUIO. Improvvisamente il fondale diventa rosso fuoco e  si apre a metà come un sipario e ne esce fuori carrellato sino al proscenio come un Ekkykema del teatro greco, un letto con sopra la Spoletina e Francesco Cenci che dorme russando. La parete resta aperta e nell’apertura si diffonde una nebbiolina azzurra.
Si sentono dei lamenti, delle voci lontane.

UNA VOCE DI BAMBINO: Fammi uscire di qui, Francesco, ti prego, fammi uscire, ho paura!

FRANCESCO: Crepa!

UNA VOCE DI BAMBINO: Ti prego, è buio, ho paura dei topi.

FRANCESCO: ( scoppia a ridere ) Che ti mordano il cazzo! 

UNA VOCE DI BAMBINO: Ti prego, santo dio, ti prego, morirò di paura!

FRANCESCO: Crepa, coglione! Non hai voluto giocare con me, no? Adesso crepa!

UNA VOCE DI BAMBINO: Ma giocherò con te quando vuoi Francesco, ma ti prego, aprimi.

( si sente dare una mandata di chiave ) 

FRANCESCO: E’ l’ultima mandata stronzo! Resterai lì dentro tutta la notte!

Il bambino si mette a piangere e a gridare; pianto e grida sono inframezzate alle risate di Francesco.
Francesco si agita nel letto, mena fendenti nell’aria, la Spoletina, a fianco cerca di calmarlo, lui la respinge con violenza. Il fondale si chiude e resta al buio.
FRANCESCO: Che i topi ti possano rosicchiare le orecchie d’asino, il culo floscio e quel naso ridicolo e le labbra e il fegato, pezzo di merda! Non ti apro, non ti apro! ( fa segno di chiudere con una mandata vigorosa la serratura; la prima volta si sente il rumore, la seconda è mimata in silenzio ). 

SPOLETINA: Calmo signoria, calmo, è solo un sogno!

FRANCESCO: ( si volta con violenza verso di lei, la guarda un attimo, l’afferra per i capelli neri e lunghi e schiaccia il suo viso in mezzo alle gambe ) Sta’ zitta, troia! ( la Spoletina sui divincola con forza sino a quando non riesce a staccarsi dalla morsa )

SPOLETINA: Lasciatemi stare!

FRANCESCO: Chiudi quella bocca di merda! Ce l’hai sempre spalancata, come la tua fica!

SPOLETINA: Siete un essere spregevole!

FRANCESCO: ( ride e la trae con forza a sé e cerca di baciarla; la donna si divincola, ma Francesco la bacia sulle labbra con vigore ) Dì che ti piace però, quest’essere spregevole, dì che ti piace!

SPOLETINA: Lasciatemi stare…

FRANCESCO: Bah, sono solo uno delle decine di maiali con i quali ti sei ruzzolata, non mi pare il caso di fare la schifiltosa. Io almeno ti pago bene.

SPOLETINA: E’ un mese che non mi date un soldo, signoria.

FRANCESCO: E avrai quello che ti spetta puttana; sia mai detto che messer Francesco Cenci, figlio di Cristoforo Cenci prete spretato non paghi bene le sue mignotte…Mio padre aveva sempre un soldo e una parola buona per loro. Ad ogni scopata ben riuscita, due paternostri! Se poi era proprio un ben di dio ci aggiungeva anche un paio d’avemaria!

SPOLETINA: Siete un senza dio!

FRANCESCO: Oh, il padreterno nella nostra famiglia è sempre stato di casa. Famiglia religiosa sai, ci mancherebbe. Mio padre è stato un prelato importante, uno che teneva le casse. Aveva 10 servitori e 11 schiavi neri e tutte le sere una puttana diversa in letto. Altro che storie: prima di addormentarsi diceva tutte le preghiere della sera poi sputava in terra come un carrettiere e si giustificava dicendo che i frati sputano tutto il giorno sul pavimento della chiesa e nessuno gli dice mai niente. Quando avevo sei anni mi sputò in faccia chiamandomi bastardo. Lo ricordo perfettamente: bastardo mi disse. Poi si mise a ridere dicendo che piangevo come una donnetta. A dieci anni mi fece assistere accanto a lui alle sue chiavate con mia madre e con le sue puttane e mi diceva come si doveva fare, mi mostrava il suo cazzo e mi diceva che non ce l’avrei mai avuto come il suo e che il mio era quello ridicolo di un bambino malaticcio. Mio padre. Un prete. All’inizio pregavo tutte le sere che dio lo fulminasse e forse lo pregava anche mia madre; ma dio non mi ha mai ascoltato: per me non aveva orecchi per sentire. Però arrivò anche per lui la fine. Una sera mia madre lo trovò nel letto in un bagno di sangue. Gli colava dalla bocca come ad un maiale squartato. Quella sera sono stato molto felice.(ride e riafferra la Spoletina con rabbia e la bacia sul collo e sul seno). 

SPOLETINA: ( rassettandosi alla meno peggio ) Iersera venne una suora incaricata dalla madre superiora di Santa Croce a reclamare il pagamento della retta del mese. Era molto irritata ed io non sapevo cosa dire; feci sapere che avrei detto a sua signoria quanto dovuto. 

FRANCESCO ( getta via con rabbia il cuscino ) Cosa cazzo dice quella testa di pezza! Io ho sempre pagato regolarmente la retta al Collegio per Beatrice ed Antonia!

SPOLETINA: Eppure la suora ha detto che questo mese non ha ricevuto il danaro.

FRANCESCO: ( si alza con il lenzuolo attorno al corpo nudo avvolto come una specie di toga romana ) La suora mente e mente anche la superiora. Queste teste di pezza sono vuote come fiaschi senza vino; parlano a vanvera, sono serpi e pipistrelli succhiasangue. Se pensa di spillarmi denaro a tradimento la vedremo. Dammi gli stivali ed i vestiti che vado a Santa Croce a sputare la mia ragione.

( La Spoletina si alza nuda dal letto e si infila una vestaglia azzurra )

SPOLETINA: Come vostra signoria desidera.

( La Spoletina va verso destra, sale le scalette ed entra nella porta sbattendola. Rientra poco dopo con i vestiti e gli stivali.  Francesco si veste spalle al pubblico; poi si siede sulla sponda del letto )  

FRANCESCO: Infilami gli stivali, puttana.

( La Spoletina cerca di resistere, ma Francesco la schiaffeggia) 

SPOLETINA:( guardandolo con rabbia e un accenno di pianto) Perché…

FRANCESCO: Perché sei una serva. In ginocchio. ( La Spoletina si mette in ginocchio ) Adesso infilami gli stivali e bada di metterli bene se non vuoi che ti frusti!( La Spoletina piagnucola mentre infila gli stivali a Francesco ) Piantala di guaire come un bastardo…piuttosto…chi doveva consegnare il danaro al monastero di Santa Croce. 

SPOLETINA: Benedetto, al solito.

FRANCESCO: Quel coglione…Dov’è adesso…

SPOLETINA: Al podere della Lepre, in campagna.

FRANCESCO: Già. Quando deve esserci non c’è mai. Ma andrò io a parlare con la superior e se continua a dirmi che non vi è stato alcun pagamento e riesce anche a dimostrarmelo, Benedetto lo faccio a fette quando torna: o si è intascato lui la somma o l’ha perduta o se l’è impegnata o se l’è giocata. Tutte ipotesi plausibili. Quando ho dato il benservito ala Recchia pensavo di essermi tolto una spina dal fianco e che poteva trovare altre persone fidate e invece adesso ecco qua: un’altra zecca che viene a tormentarmi. Dovrò cercamene un altro fidato    

e sarà un’impresa, dannazione! ( La Spoletina gli bacia la mano ma lui la respinge, poi va verso destra ed esce. Francesco si volta con fare di sfida verso il pubblico, quindi gli gira le spalle e si dirige verso il fondale che si apre mostrando una luce rossastra all’interno, ed esce. Il fondale si richiude )   BUIO. 

                                             Sc. II

Palazzo Cenci a Ripetta. Salotto. Seduto al tavolo Giacomo. Sta facendo un solitario con le carte francesi. MUSICA DOLCE. Sul fondo i due specchi. 

Francesco entra da sinistra furente sbattendo la porta e raggiungendo il figlio che lo ignora continuando a fare il solitario. Irritato il padre gli getta via tutte le carte dal tavolo; Giacomo resta con solo un asso di cuori in mano, lo tiene nella mano destra, lo guarda, poi fissa il padre. 
FRANCESCO: Ho parlato con Benedetto a proposito di quei soldi…

GIACOMO: Quali soldi

FRANCESCO: I soldi della retta per Antonia e Beatrice.

GIACOMO: E allora?

FRANCESCO: Lui sostiene di averli dati a te.

GIACOMO: A me? Dice una stupidaggine. Io non ho avuto nulla.

FRANCESCO: Lui dice che li ha dati a te. Che tu glieli hai chiesti sostenendo che li avresti portati personalmente alla superiora; anzi, che questa non era una tua iniziativa, ma che eri stato incaricato da me. Ed io non ti ho mai incaricato di niente e piuttosto che lasciare una borsa a te mi sarei fatto frate!

GIACOMO: Io non ho preso niente.

FRANCESCO: Ascolta, testa di rapa. Benedetto sostiene di averti dato i soldi da portare alla superiora di Santa Croce: tu non hai portato nessun soldo perché la superiora non ha ricevuto niente, ergo, i soldi li hai presi tu! 

GIACOMO: Mettimi a confronto con Benedetto.

FRANCESCO: Benedetto ha già detto quello che doveva dire

GIACOMO: Ed io padre non mi fido di quello che dite

FRANCESCO: Certo, non ti fidi di tuo padre, sei solo buono a dare coltellate alle spalle, a chiedere il sangue, a sputare calunnie senza un briciolo di rispetto.

GIACOMO: Voi non avete alcun rispetto per i vostri figli

FRANCESCO: Io sono il padre. Io vi ho generato, vi ho dato quella cazzo di inutile vita da parassiti che portate avanti nel modo più indecente possibile infangando il nome della nostra famiglia.

GIACOMO: Come se non fosse già abbondantemente infangato

FRANCESCO: Sulla nostra famiglia solo calunnie indecenti ed ora ci mancavate voi a peggiorare le cose. Io vi ho generato e merito rispetto, io appartengo ad una famiglia antica e gloriosa che merita rispetto, io sono vostro padre!

GIACOMO: Non vi abbiamo scelto e non vi abbiamo detto di darci la vita

FRANCESCO: Ma ce l’avete lo stesso questa vita, esistete grazie a me e a vostra madre perché io ho voluto che ciò avvenisse.

GIACOMO: Se l’avete voluto perché non volete prendervi le vostre responsabilità?

FRANCESCO: E quali sarebbero queste responsabilità, sborsare tutti i soldi possibili per i vostri vizi? Queste sarebbero le mie responsabilità? 

GIACOMO: I nostri vizi sono i vostri vizi e i vostri vizi sono i vizi di vostro padre. La nostra è una famiglia che ha fatto del vizio l’unica religione che ha saputo seguire perché non aveva altro dio che il vizio, quel vizio che ci avete trasmesso.

FRANCESCO: Sei un impertinente, un delinquente, un ladro.

GIACOMO: Sono ciò che voi avete voluto che fossi.

FRANCESCO: Io volevo figli che fossero rispettosi

GIACOMO: La verità, padre, è che i figli sono stati degli incidenti di percorso. Voi non volevate dei figli, i figli sono venuti perché dovevano venire, voi dovevate solo sfogare la vostra sete di sesso continua.

FRANCESCO: Dici delle assurdità. Sono quelle assurdità che ti hanno messo in testa a Madrid, a Salamanca, a Valencia: è inutile che vi mandassi a studiare se poi avete studiato solo il modo per mancarmi di rispetto.

Entra Benedetto. Sul fondale si vedono alternativamente gigantografie dei due volti di Francesco e Giacomo in espressioni diverse a seconda dei momenti del dialogo. .

FRANCESCO ( lo vede ): Ah, Benedetto, vieni avanti.

GIACOMO ( si alza imbarazzato e va verso destra come a sfuggire allo sguardo ) Io debbo andare, adesso

FRANCESCO ( ironico ) Ma no, no, resta, spiegami questo solitario. ( Chiama a voce alta ) Cecco, Cecco, vieni qua.

( entra Cecco )

CECCO: Signorie… 

FRANCESCO: Raccogli quelle carte…sbrigati prima che ti prenda a calci in culo!

CECCO: Ce…Certo signoria, le raccolgo subito ( si china per raccogliere le carte; le raccoglie una per una ein un mazzo le pone sul tavolo ) 

FRANCESCO ( prende le carte e comincia a sistemarle sul tavolo ) Non ho mai capito come funziona di preciso, ma tu saprai spiegarmelo suppongo, non è vero Giacomo?

GIACOMO: Un’altra volta padre, ho fretta

FRANCESCO: Ma no, nessuna fretta, Giacomo, piuttosto vieni qui al tavolo che ti faccio portare un po’ di quello buono, così non dirai che sono il solito spilorcio. Tu conoscerai il mio fido…Benedetto, al quale ho dato mandato di pagamento delle rette delle tue sorelle, vero?

GIACOMO: Si…si, di vista.

FRANCESCO: Oh, di vista. Buona vista però. Mi dice Benedetto che in una settimana, quella precedente, lo hai incontrato sei volte e allora? Sei giorni su sette, quasi una volta al giorno. Cosa gli hai insegnato, il solitario?

GIACOMO: Io, ve l’ho detto padre, debbo andare.

FRANCESCO: E perché, per quale strano motivo te ne vuoi andare; proprio adesso che stiamo per divertirci. Siedi figlio mio, siedi che Cecco ci porta da bere. Non è vero Cecco che ci porti il vin Santo?

CECCO: Come dice vostra signoria

FRANCESCO:( a Giacomo, che si siede ) Bene, così mi piaci, rispettoso. Perché non impari anche tu come si tratta con un padrone, come si risponde?

GIACOMO: Non sono un vostro servitore padre

FRANCESCO: E già, già. Bene, così mi piaci, reattivo, ribelle. Cosa sono in fondo questi padri rompicoglioni? Cariatidi? Sepolcri imbiancati ?

GIACOMO: Lasciatemi andare padre, chiariremo un’altra volta

FRANCESCO: Ma no, no, è bene farlo subito, non è vero Benedetto? Vieni qua Benedetto, non stare lì impalato! (Benedetto  si avvicina , Francesco si alza, gli gira intorno, lo guarda attentamente, poi si rivolge a Giacomo) Lo conosci vero? E’ uno dei nostri amministratori di fiducia. Un uomo fidato. Un uomo che dice la verità. Non è vero che dici sempre la verità Benedetto?

BENEDETTO: Come desidera vostra signoria illustrissima!

FRANCESCO: Ah bene, bene, così va bene; non è vero che va bene Benedetto?

BENEDETTO: Va bene, signoria.

FRANCESCO: Allora, Benedetto, com’è andata questa storia delle rette al collegio per le mie bene amate figliole?

BENEDETTO: Dovevo consegnarle regolarmente a fine mese signoria, ma…

FRANCESCO: Ma?

BENEDETTO: Il vostro signor figlio Giacomo mi ha chiesto i danari dicendo che aveva mandato da sua signoria ad effettuare lui stesso il pagamento.

FRANCESCO: Ohè Giacomo e quando mai io ti ho dato il permesso che va dicendo Benedetto?

GIACOMO: ( si alza di scatto, dà un calcio ad una sedia rovesciandola, batte un pugno sul tavolo ) Basta! ( al padre ) Voi volete incastrarmi, voi mi odiate; trovate tutti gli espedienti per umiliarmi…Quanto a te Benedetto…la vedremo!( fa per andarsene )

FRANCESCO: ( a Giacomo ) Va’, va’, disgraziato, va’ via dai miei occhi prima che ti pianti una coltellata nella schiena!

GIACOMO ( prima di uscire ) Le coltellate si prendono e si danno, padre! ( esce sbattendo la porta ) 

FRANCESCO ( a Benedetto ) Lo vedi caro mio, lo vedi quello che mi fanno questi cari figlioli?

BENEDETTO: Signoria voi adesso dovete proteggermi: vostro figlio mi farà bastonare.

FRANCESCO: Ti aveva promesso danari in cambio di silenzio e poi se li è tenuti, vero?

BENEDETTO: Signore io ho obbedito a voi

FRANCESCO: E hai fatto bene. Va’, va’. E se ti fa picchiare fammelo sapere che ti picchierò anch’io!

BENEDETTO: Ma…

FRANCESCO: Mi hai forse detto della proposta di mio figlio?

BENEDETTO: Pensavo che foste d’accordo

FRANCESCO: Non dire sciocchezze, pensavi di intascare danaro che non ti è stato poi dato, va’ via! 

( Benedetto esce )

( Francesco resta solo, guarda il pubblico con atteggiamento di sfida, nervoso, poi esce a destra ) ( si sente ridere da f. sc. ) ( la Spoletina entra ridendo seguita da Cecco che la raggiunge e l’abbraccia con foga ). 

                                           SC. III
Salotto di Casa Cenci. Spoletina e Cecco. 
SPOLETINA: Su, lasciami, mi fai soffocare!

CECCO ( allentando la presa ) : Ti voglio, subito, qui!

SPOLETINA: ( ride, si allontana e raggiunge il tavolo, Cecco la schiaccia sul bordo e si stringe a lei, la Spoletina si divincola ridendo ) A volte sei più infoiato del padrone!

CECCO: Ma a lui gliela dai sempre, quando gli gira!

SPOLETINA ( si rassetta ) Quel demonio…

CECCO: Non c’è inferno che lo vorrebbe ospitare…Certe volte li capisco questi ragazzi…trattati così…

SPOLETINA: Bah, sono dei viziosi e niente altro, gentaglia come lui.

CECCO: Già, anche loro…

SPOLETINA: ( lo prende per il bavero, lo bacia sulla bocca, poi guardandolo ) So tutto sai?

CECCO: ( si stacca ) Tutto cosa!

SPOLETINA: Si, insomma, dei piani per buggerare il padrone.

CECCO: Che sai.

SPOLETINA: So che tuo figlio deve starci per fare in modo che il Cencio ci caschi per poi denunciarlo al Criminale per sodomia. 

CECCO: Già.

SPOLETINA: E’ una buona idea per metterlo dentro per un po’ e fargli spillare quattrini

CECCO: Ai danni di mio figlio…

SPOLETINA: Ma dai, Cecco, che ti hanno promesso soldoni anche a te.

CECCO: Tu sai troppe cose. Chiudi quella dannata bocca.

SPOLETINA: So quello che devo sapere e so che ti serve anche la mia testimonianza.

CECCO: La tua?

SPOLETINA: Certo. Quando lo accuseranno di sodomia verso tuo figlio io lo accuserò di tentata sodomia verso di me. Uno dei suoi vizi ricorrenti.

CECCO: Potrebbe servire.

SPOLETINA: Certo che serve. Ma non è che una testimonianza così si dà…gratis

CECCO: Ho capito, vuoi anche tu la tua parte

SPOLETINA: Come ce l’hai tu, amor mio.

CECCO: Sei una puttana!

SPOLETINA: Ah si, certo. Ed è per questo che ti piaccio, no?  (lo stringe a sé )

CECCO: D’accordo, demonio.

SPOLETINA: Ma so anche di un altro piano, quello proposto da Giacomo.

CECCO: Anche questo sai? Hai ascoltato dietro le tende?

SPOLETINA: Anche, ma me lo ha ingenuamente confidato Giacomo una notte mentre stavo con lui.

CECCO: Vai anche con lui?

SPOLETINA: Perché no? E’ giovane e focoso; un amante perfetto, che sa dove mettere le mani.

CECCO: Cosa sai.

SPOLETINA: Che vogliono farlo assaltare dai briganti per fargli cacciare fuori la borsa!

CECCO: Già. 

SPOLETINA: Naturalmente sarà necessario che prima accada questo fatto, poi l’altro.

CECCO: Perché.

SPOLETINA: Un caso inverso sarebbe più prudente: dopo la prigione non avrebbe voglia di correre rischi e magari si farebbe accompagnare da qualche sgherro per protezione. Invece dopo la paura e una bella sbornia che gli faremo prendere, un’infoiata davanti al ragazzino disponibile ci sta tutta. Non avrebbe freni e noi ci guadagneremo tanto dalla prima che dalla seconda trappola, non è vero? ( lo bacia con foga ) 
CECCO: Sei un demonio anche tu.

SPOLETINA: E non ti piace questo demonio?

CECCO: ( mettendo le mani nel corpetto )Tutta per me.

SPOLETINA ( si stacca ) Calma, calma, signor mio. Dobbiamo avere la mente lucida. 

CECCO: Si, hai ragione. ( si guardano di fronte, si toccano rimanendo sul posto. BUIO prima su uno poi sull’altra.). La scena resta al buio.

                                             Sc. IV

Salotto di casa Cenci. Entrano ridendo e dandosi spintoni Cristoforo, Giacomo e monsignor Mario Guerra, si siedono in vario modo sulle sedie intorno al tavolo.

CRISTOFORO : ( ridendo ) Allora, monsignore, cosa ne dici di questa figliola di dio che ti ho presentata questa volta?

GIACOMO: Naturalmente, monsignore, scelta di primo pelo  (ride, seguito da Giacomo ) 

MARIO GUERRA: ( imbarazzato ) La ragazza è bene educata e ha una piacevole apparenza

CRISTOFORO: ( si alza e salta a sedere sul tavolo ) E nell’intimità, monsignore, com’è stata nell’intimità?

GIACOMO: ( salta anche lui allo stesso modo;, al Guerra )In genere le verginelle me le faccio prima io, ma per te, mi sono fatto indietro con riverenza ( fa un inchino ironico )

CRISTOFORO: Quanto a me, monsignore, la cosa mi è rimasta nel gargarozzo ( si stringe la gola con una mano ), ma il fratellino mi ha trattenuto ( dà una spinta al fratello che ride )

GIACOMO: Sia mai che mettiamo i bastoni fra le ruote di un così riverente ministro di dio…

MARIO GUERRA : ( si alza innervosito ) Insomma signori, vi state prendendo gioco di me…

CRISTOFORO: ( saltando in terra ) Ma cosa dici, monsignore, noi prenderci gioco di te…rispettiamo il tuo abito, lo sai.

GIACOMO: Però non venirci a fare le prediche… considerato il pulpito da dove vengono permettici di sentirci almeno sul tuo stesso piano.

CRISTOFORO ( salta in piedi sul tavolo ) Fotteva fra Martin suor Liberale. In potta e nel chiavar sentendosi avvisto che ne potea nascer l’Antichristo. Volse finir in cul. Fè bene o male?  (prima guarda il Guerra seduto, poi il fratello che è saltato in piedi sul tavolo anche lui ) 

GIACOMO: ( al Guerra ) Molto bene fece il padre fra Martino. Per schivar d’ Antichristo la venuta, finire in cul la sua nobile fottuta. 

CRISTOFORO: Così parlò Pietro Aretin, poeta tosco, che disse mal di tutti, fuorché di Cristo, scusandosi col dir: non lo conosco! ( fa un profondo inchino )    

MARIO GUERRA: I cattivi esempi li avete voi in famiglia, vostro nonno ha disonorato il buon nome di Santa Romana Chiesa

CRISTOFORO ( salta in terra ) Oh, il buon uomo era della vostra parrocchia quando sprecava il danaro di San Pietro con le donne e il gioco…

MARIO GUERRA: L’erba cattiva nasce in mezzo a quella buona senza per questo che quella buona sparisca o ne venga contagiata

CRISTOFORO: E tu monsignore, da quale parte del bel pratone stai ? ( ridacchia )

MARIO GUERRA: Io non rubo, non spreco, non faccio danni. Se pecco, pecco per me, perché sono giovane e la carne grida e con la mia famiglia non potevo fare altro che il prete e poi, poi, insomma, vostro padre, signori è l’uomo che è e voi avete preso tutti i suoi viziacci. Pertanto ognuno si tenga nell’occhio la sua trave!

GIACOMO: A proposito di nostro padre, monsignore, ti avevamo pregato di intercedere a nostro favore presso sua Beatitudine; immagino che l’hai fatto, no?

CRISTOFORO: Tu sai che i tuoi piaceri possono essere procurati al meglio solo da noi, pertanto, a favore tuo, favore nostro.

MARIO GUERRA: Ho esposto il vostro caso a sua santità e dopo non poche insistenze, debbo dire che qualcosa ho potuto ottenere.

GIACOMO: Caspita! E non ci dici nulla? Tu sai quanto ci teniamo a che il vecchio apra quella maledetta borsaccia!

MARIO GUERRA: Non è stato facile e voi sapete quanto sua Beatitudine, comprensibilmente, non veda di buon occhio la vostra famiglia. Però, dal momento che godo del suo favore, posso dirvi che sono riuscito ad ottenere per le vostre due sorelle l’imposizione a vostro padre di pagare due sostanziose doti; il papa ha fatto qualche resistenza, la rabbia e la nota emotività, lo hanno portato anche a rabbia improvvisa, gote rosse fuoco e pianti, però alla fine, sia pure la dote per una figlia sola, la più grande, l’abbiamo portata in porto!

CRISTOFORO: Cazzo! E per noi?

MARIO GUERRA: Per voi, per voi, insomma per voi non ci sono riuscito.

GIACOMO: Vuoi dire che il piagnone per noi non ha voluto fare niente?

MARIO GUERRA ( stizzito ) E non la tenete in conto la vostra pessima fama per tutta Roma che non è migliore di quella di vostro fratello che se ne sta in prigione e di vostro padre che fra violenze e donnacce ne  fa sempre una più del diavolo?

GIACOMO: Insomma tu ci vieni a dire che Rocco se ne deve stare sotto chiave e che noi dobbiamo continuare a fare questa vita di stenti ? 

MARIO GUERRA: Ho fatto quello che potevo.

CRISTOFORO: Quello che potevo…Potevi molto di più cazzo, molto di più!

MARIO GUERRA: Io ho fatto quello che era in mio potere, altro non è stato possibile, dovete credermi, signori.

GIACOMO ( batte un pugno sul tavolo e va verso l’uscita a destra ) Non ci hai aiutato come dovevi e noi non aiuteremo te, ricordatelo! ( esce sbattendo la porta ) ( rientra ) Troveremo altri modi per cavargli i soldi, a costo d’infilargli un coltello fra le scapole! ( esce definitivamente )  

MARIO GUERRA: Mi devi credere Cristoforo, non potevo proprio, mi spiace che se la sia presa così…

CRISTOFORO ( si calma ) Ha buoni motivi per prendersela…siamo nei guai, lo sai. Però ti ringrazio per le nostre sorelle. Almeno loro potranno avere qualche vantaggio.

MARIO GUERRA: So che il Cencio le ha reclamate qui, a palazzo.

CRISTOFORO: Così pare

MARIO GUERRA: E mi hanno detto che Beatrice è molto bella

CRISTOFORO: Già. Si…Ma fatevi passare certe fantasie, monsignore…

MARIO GUERRA: Oh, ma con rispetto, credimi, con rispetto che dico questo e con ammirazione. Sono felice di fare la sua conoscenza.

CRISTOFORO: E chi vi dice che te la farò conoscere?

MARIO GUERRA: Non vorrai farmi questo sgarbo

CRISTOFORO: Bah, si vedrà, ho altro per la testa.  Monsignore… ( con un mezzo ironico inchino ) 

MARIO GUERRA: A presto, allora.

CRISTOFORO: ( si siede, grida ) Cecco, un boccale di quello rosso, novello!( al Guerra ) Stai bene, monsignore! ( Guerra esce ) ( Entra Cecco che porta il fiasco di vino con un boccale, Cristoforo riempie il boccale e beve d’un fiato. Si fa lentamente buio. )

                                                   Sc. V

Il fondale mostra il cielo con il passaggio di nubi scure mosse dal vento che si sente in sottofondo. Entra Cecco con due bauli pesanti che fa fatica a portare; li lascia e si siede sopra. Appena entrano da sinistra Beatrice ed Antonia si alzano di scatto. Beatrice si fa avanti, lo guarda con alterigia, poi guarda Antonia che avanza con timidezza. 

BEATRICE: I bauli vanno portati nelle nostre stanze

CECCO: Certamente signoria, è solo che mi sto riposando un attimo, pesano un accidenti!

BEATRICE: Ci è stato detto che una donna di questa casa poteva essere al nostro servizio, dov’è.

CECCO: Ah, si, certo signoria, la Spoletina. Sarà qui a breve.

BEATRICE: Spoletina? 

CECCO: Di nome fa Maria, Maria Pelli signoria, ma noi qui la chiamiamo tutti la Spoletina, perché è nativa di Spoleto.

BEATRICE: Falla venire presto che vogliamo cambiarci, lavarci e dormire un poco. Sarà poi il caso che ci mostri la casa che non abbiamo mai visto.

ANTONIA: E’ molto grande

CECCO: Ah si, certo. Questa residenza di via Ripetta è veramente larga, spaziosa. Il salone è enorme come avete potuto vedere.

BEATRICE: Speriamo che anche la nostra stanza abbia le stesse aspettative e comodità

 CECCO: Oh si, signora, certo. E’ spaziosa e luminosa, potrete stare a vostro agio, voi e vostra sorella

 ANTONIA: Nostro padre è qui?

 CECCO: E’ in campagna, nella vostra tenuta fuori porta. Ma dovrebbe essere qui da noi fra non molto.

 ANTONIA: Questa attesa mi mette un po’di apprensione. L’ho visto solo una volta, nella stanza della direttrice al Collegio. Lo ricordo alto e robusto, con una voce…rauca, ma maschia.

 CECCO: Ah, quanto a questo…maschia!

( entra da destra la Spoletina; saluta con un mezzo inchino ) 

 BEATRICE: Tu sei…Maria…

 SPOLETINA: Si signora…Ma comunemente qui mi chiamano  la Spoletina perché…

 BEATRICE: ( interrompe brusca ) So, so, Cecco mi ha detto…ma io ti chiamerò come ti chiami, Maria.

 SPOLETINA: Come volete, signora

 ANTONIA: Dimmi, Spoletina, com’è nostro padre?

 SPOLETINA: Se intende dire nell’aspetto fisico è quello che si dice un bell’uomo; se parliamo del carattere…

 ANTONIA: Cosa è che non va nel carattere?

 SPOLETINA: Oh beh, facciamo prima a dire cosa va

 ANTONIA: Carattere difficile?

 SPOLETINA ( vaga ): Diciamo…

 BEATRICE: E’ lui che ha voluto la nostra presenza in famiglia, immagino che sarà felice di vederci

 SPOLETINA: ( vaga ) Ah…questo si…certo…

 ANTONIA: ( con entusiasmo ) Ed i nostri fratelli?

 CECCO: Ognuno alle sue occupazioni, signora.

 ANTONIA: Lavoro, immagino…

 CECCO: Sono occupati…

 ANTONIA: Non li ho mai visti. Mi piacerebbe tanto conoscerli.

 CECCO: Oh, saranno anche loro, presto, qui. Almeno Cristoforo e Giacomo.

 ANTONIA: E Rocco?

 CECCO: Oh! Rocco…al momento Rocco ha un problema. Speriamo si risolva tutto per il meglio.

 BEATRICE: Che tipo di problema.

 CECCO: Un problema con la giustizia…ma niente di preoccupante, signora. Presto si chiarirà tutto. 

 BEATRICE: E’ detenuto per qualche reato?

 CECCO: E’ in attesa di giudizio. A giorni il Tribunale Criminale emetterà la sentenza.

 BEATRICE: Tribunale criminale?

 CECCO: Un equivoco, signora, un equivoco, messer Rocco ne saprà uscire.

 BEATRICE: Lo spero per lui. Già la nostra famiglia non gode di buona fama.

 CECCO: Calunnie signora; invidia. 

 BEATRICE: Lo voglio credere. 

Si sente un improvviso crac, come di un ramo che si spezza. Il cielo si fa di un grigio plumbeo compatto; si sentono lontani tuoni. Una voce chiama da fuori: “ Cecco”.

CECCO: E’ il padrone ( si precipita ad andare verso sinistra, esce )

ANTONIA ( a Beatrice ): Sono emozionata…per la prima volta conoscerò mio padre

SPOLETINA: Non sarà un impatto da niente, vedrete…

BEATRICE: Cosa vuoi dire Maria, che forse dobbiamo aspettarci la rissa? Le offese? I rimproveri? 

SPOLETINA: Voglio dire che non è uomo facile…

BEATRICE: Non mi interessa la facilità dell’incontro: ognuno di noi ha le sue modalità di azione; importante è il rispetto.

SPOLETINA: Ecco…appunto.

ANTONIA: Vuoi dire che non ha rispetto verso gli altri?

SPOLETINA: Lo vedrete voi stesse; non sta a me giudicare.

BEATRICE: Hai avuto da questionare con lui?

SPOLETINA: Sono settimane che non mi paga: ora una scusa, ora l’altra…per il resto, ripeto, vedrete da voi stesse.

BEATRICE: Vedremo.

Rientra Cecco seguito da Francesco
FRANCESCO ( alla Spoletina ): Spoletina!

SPOLETINA: Padrone…

FRANCESCO: I due letti sono pronti? La stanza è stata rassettata?

SPOLETINA: Ogni cosa è stata fatta in ordine e secondo i vostri voleri, padrone

FRANCESCO: Bene. (Ad Antonia, avvicinandosi e accarezzando in modo rude il viso ) Tu sei Antonia, vero?

ANTONIA: Per servirvi, signor padre.

FRANCESCO ( la guarda, gira intorno a lei, con fare alterato, nervoso, Francesco evita di guardarla )

Quanti anni hai. 

ANTONIA: Non ricordate i miei anni, signor padre?

FRANCESCO: No.

ANTONIA: Venti.

FRANCESCO: Sei in età da marito.

ANTONIA: Si…

FRANCESCO: Hai già qualcuno?

ANTONIA: No

FRANCESCO: Si farà in modo che tu debba essere accontentata

ANTONIA: Ma io, signor padre, vorrei poter scegliere a tempo debito. Non c’è fretta.

FRANCESCO: Hai intenzione di disubbidire a tuo padre?

BEATRICE: Non si tratta di disubbidire; si tratta di libertà di scelta che voi dovete concedere ad Antonia

FRANCESCO: Scelta? Cosa deve scegliere! Le donne da marito non debbono scegliere: debbono maritarsi e basta. Avrai la tua dote ( seccato )…sembra che non si possa fare a meno di sborsarla… 

BEATRICE: Antonia non vuole nessun marito e nessuna dote, ora; li avrà quando avrà trovato l’uomo giusto. Quello che potrà farla felice.

FRANCESCO: ( ride ): Cosa diamine è questa felicità che volete voi donne. Non vi basta la dote? Cosa conta essere anche felici? La felicità è rispettare la volontà del padre.

BEATRICE: E quella della figlia?

FRANCESCO: Sei un’impertinente! E già, già; non puoi che aver ripreso da me, carina. Lingua dritta e mobile per dire la tua, fronte alta e risposta giusta. Una donna che si fa rispettare come un uomo, bene; una vera Cenci!

BEATRICE: Dovete convenire, padre, che ci piace essere franche, franche e con le nostre idee.

FRANCESCO: Le vostre idee un corno! Le donne non hanno idee; le donne accettano la volontà dell’uomo, non impongono la loro. Le donne, anche quando hanno volontà e voce da uomini, sono donne; esseri inferiori che debbono solo ubbidire.

BEATRICE: Non mi troverete docile in questo!

FRANCESCO: Vuoi ribellarti all’autorità di tuo padre?

BEATRICE: Voglio essere me stessa e saper dire anche di no, all’occorrenza. O volete, forse, che dica sempre si ad ogni vostra richiesta, ad ogni vostro comando?

FRANCESCO: E cos’altro deve fare una donna, una figlia?

BEATRICE: Essere se stessa.

FRANCESCO: Non ho bisogno di questa filosofia; non ho bisogno delle tue impertinenze; basta! Laverete e pulirete la vostra stanza e il salotto!

BEATRICE: Ci sono le serve, per questo, non siamo serve.

FRANCESCO: Pulire e rassettare e bene se non volete assaggiare legnate sulle spalle!

BEATRICE: Una bella accoglienza, vedo. Proprio piacevole.

FRANCESCO: ( minaccioso ) Togliti la bava dalla bocca, ragazzetta; stai parlando con tuo padre!

BEATRICE: Nostro padre merita tutto il rispetto dettato dalla sua autorità su di noi figli se lui ha lo stesso rispetto per noi: siamo persone, non siamo bestie!

FRANCESCO: ( Grida ) Pulire e rassettare, pulire e rassettare… 

BEATRICE ( alla Spoletina ): E’ sempre così? 

SPOLETINA ( Piano ): Anzi, oggi è un giorno tranquillo…

ANTONIA: Immaginiamo i giorni che non lo saranno, tranquilli!

BEATRICE: Bisogna imparare a convivere con lui…

ANTONIA: Sarà difficile

SPOLETINA: Difficile

FRANCESCO: ( alla Spoletina ) Fai preparare la cena e che sia parca…

SPOLETINA: Come desidera vostra signoria

FRANCESCO ( a Beatrice ed Antonia ) : Voglio che ci sia ordine nelle stanze e pulizia in salotto e che tutte le porte e le finestre siano serrate. ( va verso destra , poi esce )

Beatrice ed Antonia si guardano. Musica di scena. Beatrice e Antonia si avvicinano. Si toccano a vicenda. BUIO.
                                            Sc. VI

Ad apertura di scena sullo schermo di fondo un grande icosaedro troncato simile a quello che si vede nella illustrazione del “De Divina Proportione” di Luca Pacioli disegnato da Leonardo. Il palco è in ombra e vuoto. Delle strisce azzurrine che si allargano a fascia attraversano la base del palco e subito di spengono. Si sente un suono di flauto. Entra Bernardo suonando un flauto. Va verso il proscenio si siede in terra accovacciato e continuando a suonare. Alle sue spalle arriva Rocco che raggiunge il fratello e si siede accovacciato anche lui. 
BERNARDO ( accorgendosi di Rocco ): Rocco! ( lascia in terra il flauto e lo abbraccia )

ROCCO: ( lo solleva alzandosi a sua volta ) Allora, fratello, ti trovo bene

BERNARDO: Finalmente fuori, quanto tempo è passato, un anno?

ROCCO: Un anno e mezzo perdiana! Non ce la facevo più. Come vedi sono diventato un rottame!

BERNARDO: Sei magro e stanco. Ma adesso darò ordini alla Spoletina di prepararti succolenti pranzi, diavolo, devi riprenderti, tornare forte come prima.

ROCCO: Questa segregazione mi ha succhiato via tutte le forze Bernardo

BERNARDO: Ma su, su, adesso potrai riprenderti. Lo sai? Ci sono Beatrice e Antonia.

ROCCO: Diamine non lo sapevo! Dove sono che non me le ricordo più come sono fatte…

BERNARDO: Vado a chiamarle

ROCCO: Le aspetto con ansia ( Bernardo esce )

Rocco prende da terra il flauto e si mette a suonare per un po’, poi guarda verso la platea vago, distratto. Entrano Beatrice ed Antonia. Antonia si slancia verso il fratello che lascia cadere il flauto e l’abbraccia e la solleva. Beatrice resta discosta.

ANTONIA: Sono felice di vederti Rocco

ROCCO: Ed io lo sono di vedere te. Sei bella e…grande, non ti ricordavo così…( blocca Antonia che sta per parlare ) No, no. Di me non dire niente. Sono diventato la metà di quello che ero, lo so.

ANTONIA: Si, ti vedo proprio diverso…ecco, ma sei sempre il mio bel fratellone ( lo abbraccia e lo bacia ) 

ROCCO ( la lascia, va verso Beatrice, le prende le mani e l’abbraccia )Lasciati vedere, Beatrice, sei uno splendore, non ti ricordavo così bella.

BEATRICE: Ti ho sempre pensato Rocco. Più grande di tanti anni di me. Un fratello maggiore che era quasi un padre e…per me era importante sai…

ROCCO: ( la lascia ) Certo. Ad avere un padre come il nostro…Non ci siamo frequentati che poco sai. Prima la Spagna, poi il tuo collegio e la mia carcerazione.

BEATRICE: Avrei voluto te accanto; sentirmi protetta…

ROCCO: Certo, certo, anch’io avrei voluto starti vicino…ma fatti guardare…sei veramente bella Beatrice!

BEATRICE: Grazie…non mi sono sciupata nel frattempo

ROCCO: Anzi. Sei venuta su come un fiore. Spero che ti sia ben ambientata qui…

BEATRICE: L’accoglienza di nostro padre non era quella che mi aspettavo

ROCCO: Oh beh. Lui. Fosse stato per nostro padre sarei rimasto ancora chissà quanto tempo in prigione

BEATRICE: Hai avuto un altro aiuto?

ROCCO: Grazie ai buoni auspici di monsignor Guerra e a quelli dell’amico Fortebraccio sono finalmente riuscito ad uscire di galera.

BEATRICE: Questo monsignor Guerra credo che possa molto, speriamo che possa anche intercedere presso il papa per darci una buona sistemazione a tutti noi. 

ROCCO: Bah! Papa Clemente, il piagnone, come lo chiamano tutti, non è uno che fa miracoli e la nostra famiglia non gode di buona nomina presso di lui; lo sai benissimo anche tu.

BEATRICE: Certo. Lo so. Nostro nonno ha lasciato un bel segno e nostro padre non ha fatto altro che peggiorare la nostra condizione con i suoi eccessi. Ma io sono fiduciosa e credo che dio abbia un pensiero per noi figli. Già Antonia avrà una sua dote e potrà sposarsi. 

ROCCO: Ma bene. Già questa è una buona notizia ( va ad abbracciare Antonia )
ANTONIA: Speriamo accada presto

ROCCO: Ehi là, sorellina. Lo so bene che il tuo giovane sangue comincia a ribollire. Sarà presto, vedrai.

ANTONIA: Per andare via di qua farei qualsiasi cosa Rocco…naturalmente vorrei che tutti noi potessimo finalmente vivere in pace e stare insieme magari. Mi dispiace lasciarvi. Ma il destino ha voluto così.

ROCCO: E’ importante che tu stia bene intanto. Noi cercheremo di trovare una strada.

( rientra Bernardo seguito da Giacomo e Cristofaro. Abbracci fra i due fratelli e Rocco. Bernardo va a prendere il piffero, si mette nella stessa posizione e si mette a suonare  ) 

ANTONIA ( battendo le mani ) : Che bello! Ci siamo tutti. 

CRISTOFORO: Finalmente di nuovo fra noi fratello. Monsignor Guerra almeno questa volta ci è servito  a qualcosa. Certo, Fortebraccio ha avuto la sua parte. Lo ha convinto meglio di noi.

GIACOMO: Ci voleva una terza parte è naturale. Noi siamo marchiati no?

ROCCO: Nostro padre ci ha rovinato la vita e continua a rovinarla a tutti noi. Dovremmo chiedere a monsignor Guerra di fare qualcosa per separarci da lui, andare a vivere per conto nostro con una rendita sufficiente senza dover ricorrere a lui.

GIACOMO: E’ ciò che abbiamo chiesto a monsignore. Stiamo cercando di lavorarcelo bene. Gli forniamo quello che cerca ( ridacchia ). Nella speranza che ci ringrazi come si deve una volta per tutte.

ROCCO: Fate bene. Fate bene a muovere i suoi bassi istinti. Per un prete che guarda più alla terra che al cielo non c’è altra esca che una bella…( fa un segno osceno, ma poi si pente di averlo fatto davanti alle sorelle )
BEATRICE: Bene fratelli. Noi andiamo che voi volete parlare fra uomini…Andiamo Antonia ( esce con la sorella )

CRISTOFORO: Allora Rocco. Adesso che sei fuori penso che vorrai guadagnare il tempo perduto. Non ti senti la voglia dentro che ti fa scoppiare gli occhi e irrigidire come marmo il caput? ( fa un gesto osceno )

ROCCO: Non me ne parlate. Ho sofferto le pene dell’inferno a starmene lì con quei quattro cenci al buio con i morsi della fame che si sommavano a quelli della foia. 

GIACOMO: Beh. Avrai tempo per rifarti. Intanto, nell’attesa di qualche verginella che ti ridarà il sangue buono nelle vene puoi andarti a risanare al bordello di Ponte Sisto. Parla con la megera che sta all’ingresso e dì che ti mando io. Ho un conto aperto anche se ogni volta mi si chiede di saldarlo. Dico che sono un Cenci e presto salderò!

ROCCO: Ah, bene, grazie. Una gran bella mangiata quando è ora di pranzo e una doverosa scopata nel pomeriggio. E’ ciò che ci vuole! ( ride seguito dai fratelli che gli danno manate sulle spalle ) 

GIACOMO: ( serio ) Abbiamo pensato ad una soluzione drastica per toglierci il Cencio dai coglioni!

ROCCO: Le ho pensate anch’io in questo tempo in cui sono stato in prigione, ma non me ne apparsa nessuna sicura.

GIACOMO: Ci sarebbe una possibilità. Intanto pensiamo ad un’imboscata quando va alla tenuta di Casal di Lepre. Da quando non si fida più del Recchia ci va lui a portare la grana ai coloni e così ho pensato ad un’imboscata da far fare a fra Bartolomeo, tu sai di quel prete spretato che fa il brigante nei boschi fra Albano e Velletri. Gli diamo un bel gruzzolo da farlo stare buono e lui ci sequestra nostro padre. Prima chiede un riscatto e se il Cencio non ne vuole sapere si fa scappare una palla da uno schioppo e te lo fa secco!

ROCCO: Drastico!

GIACOMO: Problemi ?

ROCCO: No. Figurati. Lui amerebbe veder crepati noi due…

GIACOMO: Infatti

ROCCO: Forse spaventato a dovere ci farebbe sapere di pagare il riscatto e anche come fare per farlo; dove trovare i danari che tiene nascosti o darci mandato per il banco. Ma poi…

CRISTOFORO: Poi?

ROCCO: Poi è inutile starsi a preoccupare se è ancora vivo o morto

GIACOMO: Per noi meglio morto

ROCCO: Il gruzzolo da dare al frate dovrà essere veramente sostanzioso. Un omicidio non la passa liscia.

GIACOMO: Conosce i suoi rischi

ROCCO: E allora mi pare una buona idea

CRISTOFORO: ( titubante, vorrebbe rivelare il suo piano, ma si trattiene ) Già. Si. 

ROCCO: E allora pensiamo ad organizzarci ( a Bernardo ) E tu ragazzino cuciti la bocca se non vuoi qualche legnata

BERNARDO: ( smette di suonare ) Le legnate me le ha date già nostro padre, non ne voglio altre e non ne voglio più da lui.

CRISTOFORO: Ah bene. Bravo. Con i piedi per terra. Fa comodo anche a te no?

BERNARDO: Ma voi ce l’avreste il coraggio di uccidere il Cencio nostro padre?

CRISTOFORO: Noi non ammazziamo nessuno. Lasciamo fare

BERNARDO: Fa molta differenza?

GIACOMO: Oh. Ragazzo. O stai con noi, o contro di noi, o ti prendi le cose come vengono, chiaro?

BERNANDO: Chiaro. Ma se poi fra Bartolomeo si lascia sfuggire qualcosa per togliere di mezzo anche voi?

GIACOMO: Non lo farà. In genere i frati e i preti sono molto sensibili al denaro e quelli spretati e alla macchia ancora di più. Lui poi è pronto a correre qualsiasi rischio per avere le tasche piene e in ogni caso noi siamo  tre e non è facile eliminarci tutti insieme e uno alla volta è ancora più complesso, il frate questo lo sa: se tocca uno lo denunciamo e per lui è il cappio e prima di quello anche un coltello sotto la gola che sarà un bell’anticipo. No. Su questo stai tranquillo fratellino.

BERNARDO: E se va male e nostro padre ce la fa pagare cara?

GIACOMO: Se penseremo ad ogni cosa con attenzione non andrà male. 

BERNANDO: Ve lo auguro; ma vi chiedo di starmene fuori

GIACOMO: Va bene fratellino. Penseremo a tutto noi. 

( Giacomo dà un colpo con la mano sulla spalla di Bernardo che si allontana, si ferma, guarda il pubblico distratto, riprende a suonare allontanandosi. Poi Giacomo guarda Cristoforo )   

CRISTOFORO: Tu sei sicuro del tuo piano?

GIACOMO: Certo

CRISTOFORO: E anche di come probabilmente andrà a finire?

GIACOMO: Credo male per lui. Non per noi.

CRISTOFORO: Non ti crea problemi se resterà ucciso?

GIACOMO: ( con uno scatto d’ira ) Se ci resta non sarà perché l’ho ammazzato io o lo hai fatto fuori tu, sarà per una conseguenza del fato no? Se non vuoi starci dillo!

CRISTOFORO: Ma no, no ( titubante ) 

GIACOMO: Se hai un altro piano sputalo!

CRISTOFORO: ( titubante ) Insomma un’idea ci potrebbe essere ma non è efficace come questa

GIACOMO: E se non è efficace lasciala perdere. Qui ci vuole il massimo dell’efficienza e della sicurezza per noi. Rischi non ne voglio correre e mi interessa solo vedere il risultato. Un risultato chiaro e positivo.

CRISTOFORO: Allora non ne parliamo

GIACOMO: Bene. Semmai se va male nel senso che non possiamo nemmeno iniziarla, renderla possibile, allora mi tiri fuori la tua di idea.

CRISTOFORO: D’accordo. 

GIACOMO: Andiamo alla Volpe Rossa, ci fanno ancora credito per un buon bicchiere di Porto e c’è sempre qualche puttana che ci sta tanto per starci.

CRISTOFORO: Ah si, certo fratello. Andiamo. 

Escono. Lo schermo diventa nero e la scena finisce in ombra.

                                            Sc. VII

Sul fondo della scena una tenda rossa.  In scena un tavolo lungo e due sedie con un paio di candelieri accesi. Dall’alto cala un tavolo, restando in sospensione, un icosaedro stellato come nel disegno di Leonardo. La musica di scena è inframezzata da voci indistinguibili sorde e lontane. Entrano Beatrice e monsignor Guerra.    
BEATRICE: Venga, venga pure monsignore e si sieda lì.

MARIO GUERRA: Oh vi ringrazio signora, mi hanno parlato spesso di voi i vostri fratelli e mi hanno magnificato la vostra bellezza, ma la loro descrizione è nettamente inferiore a ciò che mi appare ora, qui di fronte.

BEATRICE: Se foste un laico direi che sareste un adulatore, monsignore, un adulatore giovane, biondo. Bello, ma siccome siete un prete, monsignore, mi limito a dire che dovreste pensare alla bellezza delle grazie celesti piuttosto che a quella delle grazie terrestri.

MARIO GUERRA: Diciamo, signora, che queste ultime sono il riflesso delle prime e dunque come non lodarle?

BEATRICE: Avete una risposta sempre pronta, monsignore?

MARIO GUERRA: Sempre. Di fronte a voi poi come non averla?

BEATRICE: So che siete molto amico dei miei fratelli

MARIO GUERRA: Oh si certo. Di Giacomo e di Cristoforo, compagni amatissimi 

BEATRICE: Talmente amati monsignore che ne condividete le…avventure…mi si dice…magari tutte calunnie non è vero?

MARIO GUERRA: Dipende da cosa si dice

BEATRICE: Beh. Si dice che per voi lo spirito non è più forte della carne

MARIO GUERRA: ( ride ) Non immaginate quale lotta è dentro di me ogni giorno, signora, quante preghiere, quante punizioni, privazioni…

BEATRICE: Ma non riuscite a resistere immagino

MARIO GUERRA: Signora, davanti ad una donna bella come voi come potrei resistere?

BEATRICE: Sant’Antonio era tormentato tutte le notti da corpi nudi di donna che gli inviava sulla terra satanasso, eppure resistette! 

MARIO GUERRA: Sant’Antonio! Non ho il dono della santità signora. Con me Satana nemmeno ci proverebbe, non ci sarebbe gusto, cadrei subito!

BEATRICE: Non è molto cristiano questo

MARIO GUERRA: Sono un peccatore, lo so. 

BEATRICE: Si dice…magari sempre calunnie monsignore…che conquistate le donne con la stessa facilità con quale impartite la comunione…

MARIO GUERRA: Mi piace la bellezza femminile, signora, contemplare la bellezza che dio ha creato è pienamente legittimo, signora…

BEATRICE: Ma voi…si dice sempre, è? Voi non vi limitate alla contemplazione

MARIO GUERRA: Chiacchiere signora, invidia…la lussuria sfrenata non mi appartiene

BEATRICE: Lo voglio sperare monsignore. Mi piacerebbe credere di essere di fronte ad un uomo di dio

MARIO GUERRA: Un uomo che sa ringraziare dio dei doni che gli ha procurato. Per questo prego tutte le mattine signora.

BEATRICE: Non lo metto in dubbio monsignore. Piuttosto so che voi vi siete speso più volte, forse non ancora con la fortuna che noi tutti spereremmo, nell’aiutarci a risolvere questo grave peso che ci sta sull’anima: nostro padre, un uomo carnale, violento, senza timor di dio, che odia la famiglia che lui stesso si è voluto fare. Vi sarei molto grata se voi potreste incrementare i vostri sforzi e farvi partecipe presso qualche influente cardinale affinché possa intervenire a nostro favore. I miei fratelli sono stanchi, incrudeliti, non vorrei che mi cadesse addosso il dramma di una soluzione violenta. Voi come uomo di Chiesa dovreste auspicare invece una soluzione diversa. Non sarebbe un problema, ma una vera liberazione se noi figli potessimo vivere autonomamente e separati da nostro padre.

MARIO GUERRA: Signora io mi sono già rivolto al cardinal Peretti per venire in aiuto di Rocco, stimolato in questo da quel buon uomo di Fortebraccio suo amico e ho cercato più volte di parlare di una soluzione definitiva, ma come voi sapete la fama della vostra famiglia è quella che è ed il papa solo a sentire parlare dei Cenci si chiude le orecchie e si innervosisce sino al pianto. Però mi rendo conto che una soluzione vada trovata e spero che il cardinale prima o poi mi dia retta. E’ l’unico che ha qualche influenza su Clemente e solo lui può chiedere una soluzione al papa. Confida che prima o poi possa dar seguito a queste mie suppliche. 

BEATRICE: Ve ne sarei molto grato monsignore

MARIO GUERRA: Spero che voi sappiate compiacermi anche in modo diciamo più…intimo, signora ( si avvicina e le tocca il braccio )

BEATRICE: Vi sto chiedendo un aiuto, vi sto rivolgendo un appello. 

MARIO GUERRA: Ed io vi sto chiedendo di esaudire un desiderio che da quando vi ho visto mi sta bruciando l’anima

BEATRICE: ( si alza ) Fate attenzione, monsignore, che l’anima non vi si bruci in un altro posto!

MARIO GUERRA: ( si inginocchia e prende le mani di Beatrice ) L’anima mi si brucia solo ai vostri piedi Beatrice, solo a guardarvi quel poco di pelle che mi concedete di vedere…

BEATRICE: ( scoppia a ridere ) E se ne vedeste di più brucereste come sul rogo?

MARIO GUERRA: Mi fosse concesso, signora, diverrei un tizzone ardente, per voi!

BEATRICE: Su, su, sollevatevi e inginocchiatevi davanti alla Madonna, non davanti a me, monsignore

MARIO GUERRA: ( sollevandosi ) Datemi un briciolo di speranza, signora.

BEATRICE: Sperate pure monsignore, non costa nulla. ( va verso destra )

MARIO GUERRA : Già ho cominciato a sognarvi tutte le notti

BEATRICE ( uscendo ) Sognate il Paradiso, monsignore ( ride ed esce )
Entra Bernando con il piffero. Suona un motivo e gira intorno a Mario Guerra.

MARIO GUERRA: Ehi ragazzo! Cosa stai facendo! Mi stai sfottendo?

( Bernando lancia in aria il piffero e con un balzo salta sul tavolo e fa un salto mortale ridiscendendo dalla parte opposta. Si volta e fa un inchino rivolto al Guerra  ) 
BERNANDO: Monsignore…

MARIO GUERRA: Va’ va’ e bada a te! ( esce )
L’icosaedro si solleva sino a sparire. Bernando raccoglie il piffero e si mette a suonare, poi esce da destra. BUIO.  
                                                  Sc. VIII

Un bordello a Ponte Sisto.

La scena è al buio, da destra e da sinistra, scivolano sul palco  strisce di luce gialla. In scena un tavolino basso con una sedia su cui è seduta una donna grassa molto ingioiellata che indossa una pelliccia sdrucita, ha I capelli disordinati e grigi. A destra lungo la parete sono allineate delle sedie con seduti     manichini nudi. A sinistra tre porte chiuse. Si diffonde una  luce     
Rossastra ed una nebbiolina in tutta la scena. Rocco esce da una delle porte avvolto da una coperta rossa, segue da un’altra porta Cristoforo coperto allo stesso modo.     

ROCCO: Tornare a sentirsi uomo fa scorrere il sangue come un fiume in piena. Questa senese aveva tutte le carte in regola fratello, mi ha ridato la vita!

CRISTOFORO: Senesi, spagnole, veneziane, greche: qui non manca nulla fratello. Ognuna con la sua…specializzazione ( ride ). Magari non saranno carni da re, però i loro servizi li fanno bene.

ROCCO: Dici il vero.

Entra coperto sino al volto da un lenzuolo bianco un uomo che si affretta ad uscire a sinistra da una delle porte ( Rocco e Cristoforo fanno un profondo inchino all’unisono e scoppiano a ridere )   
ROCCO E CRISTOFORO: Eminenza…

CRISTOFORO: Ogni volta si copre sempre di più. Ma tanto lo sappiamo che è lui.

ROCCO: ( ride ) Si, si.

MATRONA: Un po’ di rispetto voi due

ROCCO: Oh si, certo, baldracca.

MATRONA: Ehi signorino. Chi ti dice che continuerò a farti credito?

ROCCO: Mi garantisce mio fratello

MATRONA: Voi Cenci fate sempre a scaricabarile. C’è sempre qualcuno che vi garantisce e nessuno poi paga.

CRISOFORO: Noi Cenci potremmo comprarci il bordello,
MATRONA: Vostro padre non vi darà mai un soldo. Oramai lo sanno anche i muri. Però lui paga sempre regolarmente e mi fa i complimenti ogni volta che viene a stare con Ines. Se non fosse per lui che è un signore non vi farei nemmeno entrare.

ROCCO: Ah si, un vero signore ( ride )

Vanno a sedersi a destra.
CRISTOFORO: Volevo dirti Rocco che il piano di Giacomo non mi convince molto

ROCCO: Cos’è che non ti convince.

CRISTOFORO: Intanto nostro padre si è fatto molto sospettoso e se ne andrà in giro sul calesse armato di schioppo e magari anche accompagnato dai servi, armati anche loro, poi non pagherebbe mai un riscatto e fra Bartolomeo nell’incertezza di vedere i soldi promessi lo lascerà andare, magari in cambio dell’impunità e facendosi lasciare una parte dei soldi che gli avrà preso.

ROCCO: Tu dici che non può funzionare?

CRISTOFORO: Dico che non è un pollo, che sa quello a cui va incontro e che non si fida di nessuno!

ROCCO: E allora pensi che sia da abbandonare il piano?

CRISTOFORO: Non dico questo. Però potremmo attivare un altro piano. Non l’ho detto a Giacomo perché me lo avrebbe bocciato subito, troppo convinto che il suo è perfetto.

ROCCO: Che piano sarebbe

CRISTOFORO: Ecco. Tu sai che nostro padre è un grande puttaniere, un uomo che vive di pane e sesso, un satiro, un Priapo e sai anche che il suo vizio è diciamo così, esteso. Nel senso, voglio dire che non si limita alle scelte tradizionali, ma va anche oltre. Più volte i servi lo hanno accusato di molestie nei confronti dei ragazzini, dei mozzi di stalla, gli hanno dato del sodomita. 

ROCCO: Lo so, lo so, purtroppo non si accontenta di tutto quello che va facendo con le donne.

CRISTOFORO: Appunto. Non si accontenta. E tu sai che la sodomia è vizio nefando punito da severe leggi e che Clemente ha anche inasprite.

ROCCO: Allora?

CRISTOFORO: Ecco. Tu sai che fra tutti I servi lui ha una particolare predilezione per il figlio di Cecco, il biondino; già altre volte lo ha infastidito. Se noi in qualche modo favorissimo questo interesse, lo spingessimo al punto da provocare uno scandalo, che potessimo tirare fuori I testimony, ecco che il Cencio non avrebbe scampo. Il padre del ragazzo sporge denuncia, nostro padre viene arrestato e condannato perché I testimony parlerebbero e se ne starebbe in prigione un bel po’ di tempo. Poi per essere tirato fuori dovrà pagare una cauzione bella salata; e immagino che per lui sarà anche più salata    degli    

e che quindi sarà costretto ad aprire la borsa, Ora, ecco. Dal carcere dovrà rivolgersi a noi per poter fare da garanti presso il banco e chiedere il danaro per la cauzione, poi ci sarà da pagare la penale e gli avvocati, insomma un salasso. Al di là del fatto che potremmo far risultare più alte le cifre e prenderci l’avanzare, c’è anche da dire che forse, avendola fatta grossa sarà il caso di rimediare e allora le nostre richiese al papa potrebbero essere ascoltate, finalmente!

ROCCO: Beh, anche questa mi sembra una buona soluzione, senza intermediari, senza rischi, incruenta.

CRISTOFORO: Vero?

ROCCO: Se non vuoi dire niente a Giacomo non gli dire niente. Ma ci conviene puntare presto su questa soluzione, mi sembra più efficace per toglierselo dai coglioni in fretta. Un’accusa del genere lo porterebbe dentro senza si e senza ma.

CRISTOFORO: Ah bene, vedo che sei dalla mia

ROCCO: Ma il padre del ragazzetto non ci ostacolerà?

CRISTOFORO: Con Cecco ho già parlato. Sa quello che deve fare e come lo deve fare. Per danari si fa tutto caro mio, anche vendere il proprio figlio!

ROCCO: Non è un bel mondo

CRISTOFORO: No. Ma lui ci ha voluti nel suo mondo, l’unico in cui può vivere. Dobbiamo accontentarci.

ROCCO: Ancora? Non vorrei che stasera mi prendesse un colpo apoplettico, sono rimasto al palo per un anno e quattro mesi io.
CRISTOFORO: Su, su. Petto in fuori, pancia in dentro e…( fa un gesto osceno ) ( la luce si abbassa. La tenutaria scompare nel buio attraversato da fasci di luce violetta; i due fratelli entrano in due porte diverse )  

BUIO

                                            Sc. IX

Salotto di casa Cenci. Un finestrone al centro del fondale mostra un cielo nuvoloso.

CRISTOFORO: Questa poi è una novità Cecco

CECCO: Vostro padre la conosceva da tempo la vedova Velli; voleva sposarla già prima che si mettesse con vostra madre. Lei si è rifatta viva e lui è tornato a pensarci.

CRISTOFORO: Sposarsi gli servirà a sfogarsi e a placarsi un poco; magari a diventare anche un po’più generoso.

CECCO: Sull’ultimo punto signoria non scommetterei un soldo; anche se mi è parso più tranquillo; fischiettava stamane, mentre gli spuntavo la barba e mi ha anche dato un soldo che era da tempo immemorabile che non me ne dava; ma scordatevi che cambierà. Piuttosto signoria, ora il nostro piano andrà a gambe all’aria.

CRISTOFORO: Ci stavo pensando. E’ vero. Almeno nei primi tempi il Cencio sarà troppo occupato con la moglie per pensare anche ai ragazzetti di stalla. A meno che…

CECCO: A meno che…

CRISTOFORO: A meno che non siano loro non dico a provocarlo ma a farsi trovare dove lui si aspetta di trovarli. Il lupo, è noto, perde il pelo, ma non il vizio.

CECCO: Voi dite che il piano bisogna mandarlo avanti

CRISTOFORO: Penso di si. Non dobbiamo rinunciarci, credo.

CECCO: Lo penso anch’io.

Si sentono dei rumori lontani, tuoni e vento. Da una porta di sinistra entra Francesco.. 

CRISTOFORO: Salute signor padre

FRANCESCO: Salute Cristoforo

CECCO: Signoria

FRANCESCO: Che avete da guardarmi come se fossi un ippogrifo o un liocorno. Non avete mai visto un uomo innamorato?

CRISTOFORO: Non abbiamo mai visto voi, così.

FRANCESCO: Ebbene sono cambiato. Spero che siate contenti. Non dicevate che ero intrattabile, insopportabile, un mostro da evitare? Ora ecco qui. Sono un altro.

Entra da destra Rocco e da sinistra Giacomo.

ROCCO: Auguri padre. Non immaginavo che volevate sposarvi

GIACOMO: Una buona scelta. Donna ancora piacente. Buona dote. Figli grandi e occupati spesso fuori città, insomma, potete essere felice.

FRANCESCO: Lo sono. Lucrezia è una donna che già avevo voluto a suo tempo; ma non mi volle. Forse le avevano parlato male di me.

CRISTOFORO: ( ironico ) Calunnie padre, ignobili calunnie… 

FRANCESCO: Dici bene. Quando si deve darla addosso alla nostra famiglia si fanno tutti avanti, senza ritegno. Darò questa sera stessa un ricco banchetto. Cecco occupatene tu, che sia sostanzioso e che vi siano acrobati, canti, musiche. 

CECCO: Tutto sarà fatto signoria

FRANCESCO: Fammi avere la lista delle cose da comprare che ti faccio avere i danari

CECCO: Come vostra signoria meglio crede

Rocco, Cristoforo e Giacomo all’unisono si guardano fra loro e guardano Cecco che evita lo sguardo ed esce da sinistra. Entrano da sinistra Antonia e Beatrice.

BEATRICE : Posso complimentarmi con mio padre e augurargli un felice matrimonio?

FRANCESCO: Vieni qui figlia mia

Beatrice si avvicina, Francesco l’allaccia alla vita e la bacia in bocca. Beatrice si ritrae sconvolta. I fratelli si guardano fra di loro e guardano Beatrice.

ANTONIA: I miei auguri signor padre ( si inchina )
FRANCESCO: Grazie Antonia. Sarai accanto a me stasera. E voi ( ai figli ) fatevi trovare ben disposti, sorridenti, siate gentili con la sposa e portatele un omaggio.

I figli si guardano fra di loro di nuovo
ROCCO: Farò portare i migliori vini, padre e un cesto di fiori.

FRANCESCO: Bene. E che ci sia della buona musica. Bernardo, Bernardo. Dove diavolo sei!

Entra da destra Bernardo
BERNARDO: Signor padre

FRANCESCO: Procura che ci siano musici di qualità. Per allietare la festa

BERNARDO: Come volete, signor padre

FRANCESCO: E suona anche tu quel diavolo di piffero

BERNARDO: Certamente

FRANCESCO: Bene, bene, allora. A questa sera e non mancate figlioli. ( esce ) 

ROCCO: Ma voi dite che quella donna lo placherà?

GIACOMO: Ma l’avete vista? 

ANTONIA: Tu l’hai vista?

GIACOMO: Cristo si. Si stuferà presto, vedrete.

BEATRICE: Ho parlato con lei

CRISTOFORO: Quando

BEATRICE: Ieri l’altro

ROCCO: E cosa ne dici?

BEATRICE: Frolla. Senza spina dorsale. Dirà sempre si a qualsiasi richiesta. Si farà trattare da schiava. E passate le prime infoiate ricomincerà la solita vita.

GIACOMO: Lo penso anch’io

ROCCO: Quindi non sarà un bene per noi questo matrimonio

CRISTOFORO: Non credo proprio. Magari avremo un po’ di tregua per qualche mese, ma poi ricomincerà ad essere come sempre

GIACOMO: La novità durerà poco, vedrete. Passato lo sfogo, risorgerà il demonio.

ROCCO: E’ il nostro destino. A stasera fratelli.

TUTTI: A stasera.

Restano immobili nell’ultima posizione assunta. Le luci si abbassano. BUIO   

                                                  Sc. X

Lo stesso fondale con il finestrone che mostra la luna rossa. I servi, rapidi, apprecchiano.   Acrobati fanno    capriole   e    salti. I musici provano i violini su di una piattaforma a lato. Entrano alla spicciolata Beatrice, Antonia, Rocco, Cristoforo, Giacomo, poi per ultimo Bernardo che si mette a suonare il piffero. Entrano da sinistra insieme fra gli applausi dei figli in piedi, Francesco e Lucrezia. Si mettono tutti a sedere, tutti con movimenti studiati assumono la stessa posizione che hanno i personaggi del dipinto” Ultima Cena” di Leonardo, mentre si sente suonare un madrigale. BUIO
                                           Sc. XI

Il fondale mostra una scala elicoidale illuminata di rosso fuoco da basso che in alto finisce nel buio pesto. 
Entra Francesco in camicia da notte con un cero. Immobile, ai piedi della scala, Lucrezia.

FRANCESCO: Che stai a fare lì. Fammi passare.

LUCREZIA: Il vostro modo di comportarvi signor mio non mi è gradito

FRANCESCO: ( la scosta in malo modo ) Non ho da farmi insegnare da te come comportarmi. Lo sai perché ti ho sposata e tu lo sai perché hai accettato me.

LUCREZIA: Io sono venuta qui perché credevo di potermi rifare una vita con voi, non immaginavo che vi comportaste così. Non avete alcun rispetto per me. Andate con quella serva che chiamate la Spoletina, andate con la cameriera, ieri è venuta una lavandaia piangendo a raccontarmi dei vostri abusi e delle vostre angherie.

FRANCESCO: Io non ho da renderti conto di nulla. Lasciami in pace. 

LUCREZIA: Non potete trattarmi così

FRANCESCO: Sei mia moglie. Mi devi solo obbedienza e niente altro. 
Lucrezia ha un attimo di sbandamento, poi si allontana. Entra la Spoletina.

FRANCESCO ( la stringe alla vita e la trae a sé per baciarla ): Vieni qui.

SPOLETINA ( scostandosi ): Lasciatemi. Potrebbe vederci vostra moglie.

FRANCESCO: Non mi interessa nulla di mia moglie, che ci veda o non ci veda.

SPOLETINA: Perché l’avete sposata, allora.

FRANCESCO: La cosa non ti riguarda

SPOLETINA: Non immaginava certo cosa poteva capitarle, povera donna

FRANCESCO: Ti ho detto che a te non deve interessare nulla. Vieni qui.

SPOLETINA: Siete un demonio! ( esce nervosa da sinistra )

Entra da sinistra la cameriera Giulia; porta una cesta di panni. Francesco la raggiunge, l’abbraccia e la stringe a sé. 

GIULIA: ( si scosta, guarda Francesco, posa la cesta in terra) Volevo parlarvi signoria

FRANCESCO : ( la bacia sulle labbra con intensità ) Cosa hai da dirmi, Giulia.

GIULIA: Ecco. Non immaginavo. Ero certa. Insomma non credevo che mi potesse capitare.

FRANCESCO: Si può sapere di cosa stai parlando?

GIULIA: Beh, signoria, voi sapete bene che sono stata con voi diverse volte

FRANCESCO: Si lo so. Stare con te è sempre un piacere Giulia. Sei una di quelle donne che sa far sentire bene un uomo, che lo sa gratificare in tutte le sue richieste.

GIULIA: Si. Ecco. Signoria. Mi è successo.

FRANCESCO: Cosa

GIULIA: Sono incinta. Di voi.

FRANCESCO: ( va verso destra nervoso ) Chi lo dice che sono stato io. Sei una puttana. Vai anche con altri.

GIULIA: Di voi. Signoria. Ne sono certissima.

FRANCESCO: Non potevi stare attenta?

GIULIA: Lo sono stata signoria, ma non è bastato. 

FRANCESCO: Rimedieremo. Ti cercherò un vedovo. Ti potrai sposare con lui e ti darò una dote. Ma prima ti farò controllare dal mio medico. Mi dirà se hai mentito o no.

(Giulia raggiunge Francesco, quasi si inginocchia e gli bacia le mani) Adesso vattene via. Faremo in fretta. Ti sposerai e ti toglierai di mezzo.

GIULIA: Voi siete il padrone.

FRANCESCO: ( va verso destra ) ( a Giulia ) Va’, va’! ( esce )

Giulia va verso sinistra e incontra la Spoletina che rientra.
SPOLETINA: Ti ho sentita sai, ti ho sentita! 

GIULIA: E allora?

SPOLETINA: Hai inventato la gravidanza, no? 

GIULIA: Non ho inventato niente. Sono incinta veramente. Mi farà controllare dal suo medico. Non potrei mentire.

SPOLETINA: E allora ti sei fatta mettere incinta apposta.

GIULIA: Non ci hai mai pensato anche tu? Solo che io l’ho fatto.

SPOLETINA: Sei una puttana!

GIULIA: Fra colleghe ci si comprende ( prende la cesta dei panni ) 

SPOLETINA: Spero che tu possa sparire quanto prima da qua e non metterci mai più piede.

GIULIA: Lo farò. Stai tranquilla ( esce )

Entra da sinistra Cecco fregandosi le mani
SPOLETINA: Che hai. Sei contento?

CECCO: Lo sono. 

SPOLETINA: Che nuove?

CECCO: Vecchie semmai. Ho parlato con i servi di stalla che sono tutti adirati col padrone. 

SPOLETINA: Perché mai?

CECCO:  Ha ripreso a molestarli. La pausa è durata poco. Il tempo di sfogarsi con la moglie, poi è tornato quello che era prima.

SPOLETINA: E allora il piano per incastrarlo può stare ancora in piedi

CECCO: Appunto

SPOLETINA: L’esca di tuo figlio per lui è succolenta

CECCO: Lo è.

SPOLETINA: I figli sono stati avvertiti di questo?

CECCO: Cristoforo sa cosa deve fare

SPOLETINA: Anche la moglie sarà contenta se ce lo togliamo dai piedi

CECCO: Oh. Quella. Alterna pianti con tentativi di ribellione che poi finiscono in niente. E poi cerca di riprendere confidenza col marito che la tratta come un cane. 

SPOLETINA: Dice bene la signora Beatrice. Frolla. Molliccia. Cercava qualcuno per consolarsi della solitudine e ha trovato qualcuno che non fa altro che fargliela rimpiangere.

CECCO: A noi interessa che il padrone venga colto sul fatto. Possiamo organizzare tutto per domani notte. 

SPOLETINA: Così presto?

CECCO: Certo. Fin tanto che il ferro è caldo.

SPOLETINA: E allora per domani notte.

CECCO: Parlerò con Cristoforo. Mio figlio farà da esca, ma non gli capiterà nulla. Faremo in modo che i gendarmi arrivino in tempo per sorprenderlo. 

SPOLETINA: Finalmente anche lui avrà i suoi guai.

CECCO: E noi i danari.

SPOLETINA: Speriamo che tutto vada come deve andare.

CECCO: Ce la metteremo tutta. Vedrai. 

La Spoletina bacia sulla bocca Cecco che l’abbraccia e la stringe a sé, poi esce da destra.  

Entra da sinistra Cristoforo.
CRISTOFORO: Aurelio ha sporto denuncia contro mio padre questa mattina. Mi ha detto che i gendarmi verranno ad arrestarlo.

CECCO: Perfetto. Come nel piano.

CRISTOFORO: Ma li faremo venire quando potranno verificare sul fatto 

CECCO: Li chiameremo per domani notte. Troveranno il padrone ben infoiato e non potranno che arrestarlo

CRISTOFORO: Tu fai in modo che tuo figlio si comporti come gli è stato detto

CECCO: E’ ragazzo sveglio. Ha compreso ciò che deve fare. Ha brontolato un po’ ma ho fatto in modo che comprenda che collaborare, per altro senza rischi, conviene anche a lui.

CRISTOFORO: Allora bene così Cecco. Fai in modo che stasera tutto vada come deve andare.

CECCO: Tutto sarà fatto secondo quanto già detto, signoria.

                                           Sc. XII

Stessa scena. Si sentono rumori lontani e soffi di vento. La Spoletina va avanti e indietro nervosa con le mani intrecciate, ogni tanto si volta a destra e a sinistra e verso la luna e alla platea. Va verso destra ed entra in una porta, ogni tanto, timorosa si sporge.  

SPOLETINA ( a Cecco, fuori ) : Che stai facendo lì dietro, vieni qua

CECCO ( entrando ): Sono in agitazione

SPOLETINA: Anch’io

CECCO: L’ora è vicina

SPOLETINA: E’ tutto pronto?

CECCO: Tutto. Ognuno sa quello che deve fare.

SPOLETINA: E tuo figlio? Non è che si tirerà indietro all’ultimo momento?

CECCO: Tranquilla. Avrà la sua parte. E non correrà nessun pericolo. Daremo l’allarme prima che le manacce del Cencio vadano a fondo.

SPOLETINA: Speriamo non ci siano problemi

CECCO: Speriamo.

Si sentono voci lontane, concitate, rumori di rami calpestati e altri che si spezzano, soffi di vento forte, si vedono bagliori di torce dappertutto, anche in platea. I rumori sono amplificati via via in platea. Un grido. 

Arriva di filato il primo servo con in mano una torcia.

PRIMO SERVO ( col fiatone ) Il…Il padrone… 

CECCO: Che cosa è stato, cosa è successo

SPOLETINA: Che ha fatto il padrone. Cosa gli è accaduto.

PRIMO SERVO: Il padrone insidia tuo figlio là, nella stalla

CECCO: ( falsamente indignato, corre verso di lui, lo prende con una mano al bavero ) Che diavolo dici!

PRIMO SERVO : Dico che sta violentando vostro figlio

CECCO: Cristo! ( si tocca al fianco come se pensasse di avere una spada, non trovandola, agitando la fiaccola e tenendo una mano al collo del servo ): Dov’è!

PRIMO SERVO: Giù, nella stalla. Povero ragazzo. E’ fuggito ma il padrone lo ha rincorso. Sembra impazzito, col volto incendiato e gli occhi da pazzo. Fa paura. Ho chiamato gli sbirri.

CECCO: E hai fatto bene. Oltre a te chi l’ha visto? C’erano altri?

PRIMO SERVO: Bernardo, Marco, Paolo. Hanno visto tutto, possono testimoniare.

CECCO: E adesso giù, giù chi c’è.

PRIMO SERVO: I servi. Hanno messo in salvo il ragazzo da una porticina laterale. Gli sbirri hanno arrestato il padrone : l’hanno colto sul fatto ed arrestato, subito.

( arriva Cristoforo in camicia da notte )

CECCO: Oh, padrone, sapeste.

CRISTOFORO: Che è accaduto, Cecco.

CECCO: Vostro padre, vostro padre…

CRISTOFORO: Cosa ha fatto

CECCO: E’ stato sorpreso mentre insidiava Michele, ma è stato sorpreso e i servi hanno chiamato gli sbirri. E’ stato colto sul fatto e portato via.

CRISTOFORO: Ah, bene, finalmente l’hanno preso con le mani nel sacco! ( piano a Cecco ) Tutto fila secondo il piano, no?

CECCO:( piano a Cristoforo ) Esattamente signoria possiamo stare tranquilli è in mano nostra ( ad alta voce , al servo )( si sente la voce rabbiosa indistinta di Francesco lontana ) Senti come urla, lo stanno portando via, finalmente ( con tono finto ), chiedo scusa signoria, ma mio figlio è sempre stato oggetto di morbose attenzioni da parte di vostro padre ed ora, dio voglia, avrà quel che si merita.

CRISTOFORO: ( c. s. ) Non vi è alcun dubbio, mio padre si è spesso comportato male con le sue bestialità, ed adesso deve pagare.

( va verso destra ) Ecco, là, si vede. Lo stanno portando via! E’ molto agitato.

CECCO ( lo raggiunge ): Si sente preso al laccio senza potersi liberare

Entra Lucrezia seguita da Beatrice che cerca di trattenerla
BEATRICE ( a Lucrezia che appare sconvolta ) : Su, stai tranquilla, adesso non è il caso di disperarsi

LUCREZIA : La vergogna, la vergogna, dio mio…

BEATRICE: Ti avevo avvertito com’era…tu non mi hai voluto sentire.

LUCREZIA: Gli avevo rinfacciato anche questo, ma aveva strillato rabbioso che erano calunnie

BEATRICE: E non lo erano minimamente

Entra in camicia da notte Giacomo
GIACOMO: Le leggi di Clemente sono piuttosto dure in fatto di sodomia

CRISTOFORO: ( piano a Giacomo ) Fino a duecentomila scudi di multa con un anno di carcere duro, sembra. Poi se vorrà pagare la cauzione per uscire prima ne dovrà sborsare altri.

GIACOMO: Oh, il Cencio ha fior di avvocati, tipo quel Farinacci…un uomo risoluto ed orribile che ha, sembra, non pochi scheletri nell’armadio, ma siccome è un principe del foro, può fare quello che gli pare tanto non rischia niente. Ecco, Farinacci è l’avvocato di famiglia che dietro lauto compenso sicuramente difenderà sino allo stremo delle forze mio padre e magari qualche sconto riuscirà anche ad ottenerlo, però il resto è chiaro: condanna per sodomia! Vizio nefando ed inenarrabile. Starà a Tor di Nona per un bel po’. 

CECCO: Certo, signoria. ( piano a Cristoforo ) Per pagare la cauzione servirà sapere dove si trovano i soldi, non vi pare?

CRISTOFORO: ( piano a Cecco ) Stai zitto, non è necessario adesso.  

CECCO : ( c. s. ) Io lo dico per voi signoria, per accelerare i tempi…

CRISTOFORO: ( c. s. ) Stai zitto, avrai il tuo tornaconto

CECCO: ( c.s. ) Non lo dico per questo…

CRISTOFORO: ( c. s. ) Ma togliti dai coglioni! ( gli dà una spinta ) 

Entra Rocco in camicia da notte
ROCCO: Cos’è questo frastuono?

CRISTOFORO: ( piano a Rocco ) Il piano ha funzionato. E’ stato arrestato

ROCCO: ( c. s. ) Ah, bene, bene. ( alla Spoletina ) Tu va via con le donne, portale di là nelle loro stanze, non è il caso che restino qui, su 

SPOLETINA: Come comanda vostra signoria

ROCCO: Va’, su. Sbrigati!

La Spoletina raggiunge Lucrezia e Beatrice e le accompagna fuori a destra. 

SECONDO SERVO: ( a Cecco ) Vostro figlio ha chiesto di voi

CECCO: Va’ tu. Adesso vengo.

( il servo esce )

ROCCO: Va’ da tuo figlio Cecco, va’!

( Cecco titubante esce )

CRISTOFORO: ( a Giacomo, poi a Rocco ) Ci viene comodo no? E’ stato arrestato.

GIACOMO: Si, si. Però…

CRISTOFORO: Però cosa

GIACOMO: Tornerà, tornerà più incattivito di prima

ROCCO: E col tuo piano pensi che sarebbe andata meglio?

GIACOMO: Poteva non tornare più

ROCCO: E tu credi che nostro padre si sarebbe fatto infinocchiare da un fra Bartolomeo qualsiasi?

GIACOMO: Il piano era buono e avevo anche parlato col frate che ci stava. Adesso quando tornerà sarà così sospettoso che in campagna ci manderà qualcun altro e una scorta di bravacci dietro.

CRISTOFORO: E allora questo che è accaduto stanotte lo buttiamo via? Questa mano della Provvidenza la rifiutiamo?

GIACOMO: Ma no, no. Speriamo che vada tutto dritto

ROCCO: Su. Andiamocene a letto. Stanotte finalmente potremo dormire bene.

Le luci si abbassano sino a far sparire i personaggi. Sullo schermo resta la luna rossa. I rumori del vento si riducono sino a cessare del tutto. Si sente il flauto di Bernardo che arriva in scena suonando, va verso il proscenio continuando a suonare, poi smette, guarda smarrito verso la platea come se stesse cercando qualcosa. Una luce lo illumina di blu dal basso. Si stringe nelle braccia come se avesse freddo. Si sente un grido lontano soffocato. BUIO.
                                        Sc. XIII

Lo schermo di fondo è coperto da un sipario rosso sangue chiuso. In mezzo alla scena due inginocchiatoi con Antonia, Beatrice e Lucrezia che recitano a voce bassa l’Atto di dolore.
BEATRICE E ANTONIA (insieme battendosi il petto) :”Signore, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati perché peccando ho meritato i tuoi castighi e molto più perché ho offeso te, infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa”.  
( continua dopo una breve pausa solo Beatrice, Antonia segue la preghiera aprendo la bocca ma senza parlare )

BEATRICE: “Propongo con il tuo santo aiuto di non offenderti mai più e di fuggire le occasioni prossime di peccato. Signore, misericordia, perdonami”. 

( si battono più volte a pugno chiuso e a capo chino il petto )  

ANTONIA: ( battendosi il petto ) Che il Signore Dio misericordioso lo possa perdonare

Entra monsignor Guerra.
MARIO GUERRA: Dio perdona ogni peccato se il peccatore, sinceramente, si pente

BEATRICE: Oh monsignore.  Siete arrivato tardi. Potevate unirvi alla nostra preghiera

MARIO GUERRA: Ho tenuto messer Francesco e voi in particolare, signora Beatrice, nelle mie preghiere personali rivolte al Signore.

BEATRICE: Pensate che vi ascolti? Non avete mai dubbi?

MARIO GUERRA: Sono un prete peccatore, lo so. Ma confido che vorrà ascoltarmi e che le mie preghiere per il vostro signor padre gli giungano con tutta la mia sincerità e tutto il mio amore.

BEATRICE ( si alza seguita da Antonia e Lucrezia che a capo chino salutano ed escono a destra )Mio padre ha raggiunto il segno più alto e peggiore monsignore e non so se dio è così misericordioso da voler perdonare una simile nefandezza!

MARIO GUERRA: Il dubbio sta nella sincerità del pentimento Beatrice. Tanto più è debole il pentimento tanto meno si ha la certezza che dio ci potrà perdonare. Bisogna sentirsi contriti nell’animo, con tutta la forza dell’animo. Bisogna sentire una spina pungere il cuore affinché il cuore possa essere veramente parte del dolore del pentito. 

BEATRICE: Voi la sentite ogni tanto questa spina nel cuore?

MARIO GUERRA: Ogni tanto. Si

BEATRICE: Lo spero per voi, monsignore.

MARIO GUERRA: Vi vedo afflitta, sfiduciata, stanca. Cosa posso fare per voi?

BEATRICE: Per il dolore non si può fare nulla, monsignore.

MARIO GUERRA: Continuerò a ricordarmi di voi nelle mie preghiere. Cercherò di starvi vicino più che posso ( si accosta a lei ) 

BEATRICE: Grazie monsignore. In questa casa non trovo alcun conforto. Mio padre è ciò che conoscete. E i miei fratelli sono i carnefici di un Cristo che non è Cristo: passano il tempo a trovare i modi ed i mezzi per farlo fuori, per allontanarlo, per fustigarlo più che possono. 

MARIO GUERRA: I vostri fratelli sono stati trattati a pesci in faccia da vostro padre da quando sono nati e anche voi non mi sembra che siate trattata bene; ogni reazione è comprensibile.

BEATRICE: Certo. Posso capire. Ma non è con la violenza che si risolve la violenza.

MARIO GUERRA: E cosa volete fare, parlare con lui? ( ride )

BEATRICE: Lo so che non si parla col demonio. Ma non è sparando su di lui che il demonio si elimina.

MARIO GUERRA: Avete un suggerimento?

BEATRICE: Dio. Dio santo e misericordioso. Solo dio può trasformarlo. Io lo prego intensamente notte e giorno, fatelo anche voi.

MARIO GUERRA: Pregheremo insieme, Beatrice ( cerca di abbracciarla, la donna si svincola ).

BEATRICE: Dio vi guarda, monsignore. 

MARIO GUERRA: Dio guarda anche voi e la vostra bellezza

BEATRICE: Dio è vostro complice?

MARIO GUERRA: Dio comprende la mia passione per voi ( cerca di baciarla ma lei si scosta ) 

BEATRICE: E non avete timore che vi punisca? La vostra carne è troppo debole.

MARIO GUERRA: La carne è quella che pecca, ma lo spirito è in grazia di dio

BEATRICE: Vi fate la religione ai vostri comodi, monsignore

MARIO GUERRA: In questo momento, Beatrice, la mia religione siete voi ( cerca di nuovo di baciarla senza riuscirci ) 

BEATRICE: Vi è ancora a Santa Maria sopra Minerva monsignor Luigi Coltellacci?

MARIO GUERRA: Perché?

BEATRICE: Una volta mi confessai da lui e vi trovai conforto

MARIO GUERRA: Non posso confessarvi io?

BEATRICE: Immagino come, monsignore

MARIO GUERRA: Bah, voi non sapete distinguere il momento di essere di questa terra e il momento di essere del Signore?

BEATRICE: Voi lo sapete distinguere?

MARIO GUERRA: Comunque monsignor Coltellacci non è più a Roma, è stato trasferito

BEATRICE: Come mai?

MARIO GUERRA: Mah. Una storia poco edificante. E’ stato allontanato perché si diceva che stava con una concubina. Chiacchiere naturalmente.

BEATRICE: Qualcuno sa fare ancora il prete in questa città?...chiacchiere, naturalmente…

MARIO GUERRA: Come vede non sono il solo peccatore…

BEATRICE: Vorrei che fra noi cristiani non vi fossero. Ci sarebbe più timor di dio, meno violenza, meno corruzione, meno…( la interrompe mettendogli un dito sulle labbra ) 

MARIO GUERRA: Siete ancora troppo giovane Beatrice sebbene così intelligente, oltre che così bella.

BEATRICE: E voi siete così poco prete, sebbene ne abbiate l’abito e l’apparenza.

MARIO GUERRA: Chissà. Cosa ne potere sapere. Non vengo da una famiglia ricca. Di buon ceto si, ma piccola nobiltà, niente di che. Nella mia famiglia ho uno zio prete, un monsignore che è quasi cardinal e un frate francescano molto religioso che riscatta tutti noi peccatori, grazie a dio. Nella mia famiglia non si poteva fare altro che il prete e mio padre che lavora come segretario di un monsignore, in Vaticano, non poteva farmi fare altro se voleva assicurarmi un future. Studiare da prete, vivere da prete. Niente altro. Se poi a scorno del destino si ha un figlio  che sin da piccolo ha sofferto le pene della Geenna per questa sessualità precoce ed ossessionante che mi ha tormentato per tutta la vita, cosa importa? Tanto I preti la trovano lo stesso la strda per sfogarsi. Ecco, questo, signora, alla faccia delle regole, del rispetto e di tutto il resto: non era la mia strada, avrei voluto fare altro, anche un mestiere umile, aiutare mio nonno in campagna, nella vigna, quasiasi   cosa  ma     

non questo mestiere che tutti i giorni mi mette di fronte ai miei doveri e alla mia coscienza

BEATRICE: Capisco monsignore, capisco. Ma ciò che è fatto è fatto, perché lamentarsi ora; non può essere una prova alla quale dio ha voluto mettervi? Non può essere che vi ha riservato sorprese che voi non vi aspettate? Non può essere che voi prima o poi l’abbandonerete questa vostra strada sbagliata e ne cercherete una diversa, più ritta e salutare, più da cristiano?

MARIO GUERRA: Bisognerebbe avere un altro corpo, un altro spirito, un’altra carne. Sono quello che sono Beatrice, non mi aspetto di essere diverso, mi aspetto di saper resistere di più non alle tentazioni, ma al richiamo della coscienza che mi fa male.

BEATRICE: Se volete continuare a peccare…

MARIO GUERRA: ( l’abbraccia all’improvviso e la bacia con foga sulle labbra ) Voi mi farete peccare in eterno!

BEATRICE: ( turbata, si ricompone ) La saluto monsignore, mi attendo che fra le sue preghiere, le sue elucubrazioni, i suoi tormenti, ci sia un po’ di posto per i miei problemi, monsignore.

MARIO GUERRA: Datemi una speranza, una sola.

BEATRICE: A presto ( va via )

Mario Guerra resta immobile. Si sente il suono lontano del piffero di Bernardo. Va verso destra, fa cenno di ascoltare, poi il suono termina e la scena cade in ombra.  
                                           Sc. XIV

Ad apertura di scena lo schermo mostra un profilo di colonne in prospettiva visto di notte. Alla base delle colonne serpeggia una luce arancione. Si sente il vento soffiare sordo e un coro lontano . Una luce celeste striscia sul palco raggiungendo il proscenio dove scopre, a destra, suor Ippolita e Beatrice.

IPPOLITA: Sono contenta Beatrice che sei venuta a trovarmi in questo momento difficile 

BEATRICE: Avevo bisogno di vederti suor Ippolita

IPPOLITA: Mi dispiace molto sai; non ti trovo serena, ma alquanto giù: certo, comprendo perfettamente la situazione e capisco anche che le preghiere rivolte a nostro Signore non sono un toccasana e che per sentirsi in pace col mondo e con dio bisogna sentirsi completamente votati a Lui, perciò mi rammarico e sono veramente dispiaciuta.

BEATRICE: Doveva andare così e forse il destino mi ha riservato ancora altri dispiaceri Ippolita, le disgrazie non vengono mai sole.

IPPOLITA : Non essere pessimista Beatrice. Sono prove alle quali dio ci sottopone, per saggiare la nostra fede in Lui, dobbiamo essere forti, credere e continuare ad andare avanti con fede. Ma tu, mi hai scritto, stai vacillando, cominci ad essere insofferente, a lasciarti prendere dalla disperazione. Ecco, questo non deve accadere.

BEATRICE: E’ facile per te, che sei una religiosa, per me non è la stessa cosa. Dio non lo trovo sempre, pronto ad ascoltarmi e poi i suoi ministri che dovrebbero essere il suo riflesso sulla terra, sono così scellerati che certe volte ti passa la voglia di essere cristiana.

IPPOLITA: E questo non va bene Beatrice. Che se una parte della vigna è malata non è detto che lo sia tutta la vigna e non è detto che la parte malata riesca a corrompere la parte sana e farla ammalare di modo che tutta la vigna venga distrutta. La Chiesa, purtroppo non è quella che vorremmo, ma non bisogna fare di tutta l’erba un fascio. Bisogna sperare che vi siano rimedi anche per guarire la parte malata. 

BEATRICE: Questo monsignor Guerra, del quale più volte ti ho detto, in sé è un buon uomo; ha avuto un destino segnato ed una vita difficile e non è mai riuscito a liberarsi dal vizio. Vorrei credere a lui, alle sue parole, ma ho sempre timore che siano tutte abiki costruzioni dialettiche per nascondere un solo ed unico desiderio. Si è incapricciato di me e mi fa una corte serrata e mi imbarazza molto essere corteggiata da un prete.

IPPOLITA:  Su di lui non ci sono buone notizie. Orgoglioso, ambizioso, in certi momenti anche cattivo e pessimo Cristiano. E poi è mangiato dal vizio che condivide con I tuoi fratelli. Le scorribande in città, le visite ai bordello, le noi arrecate alle buone donne di famiglia, vedove, sposate,  in  età   da     marito  
Serve del mondo e serve di dio, senza differenze, senza ritegno. No. Veramente un pessimo individuo; come prete poi... Non mi farei confessare o comunicare da lui neanche sotto tortura.

BEATRICE: Eppure la domenica mattina la chiesa è piena di gente e tutti ascoltano le sue appassionate prediche, si confessano e si comunicano. 

IPPOLITA: C’è gente che sa essere bifronte, che racchiude in sé un demone, ma che sa trattenerlo quando gli è più comodo farlo. Facendo così non rischia denunce o accuse. Sarebbe quel monsignore lì che tutti vanno a sentire. A chi vuoi che importi la vita privata? La gente ama le facciate. Si vede solo l’esterno e poi è anche un bell’uomo, no?

BEATRICE: Ah si. Quanto a questo, certamente. 

IPPOLITA: Non dirmi, Beatrice, che alla fine cederai anche tu alle lusinghe di Satana

BEATRICE: Di Satana sicuramente no

IPPOLITA: E invece del bel prete della Minerva?

BEATRICE: Ho la testa sulle spalle

IPPOLITA: Ah si. Lo so di certo. Piuttosto, mi hanno detto che Antonia si sposa, ne sono contenta.

BEATRICE: Nostro padre le ha assegnato una buona dote e le ha scelto un vedovo, pare un brav’uomo. Certo sarà solo un matrimonio di interesse, però era l’unica possibilità di fuggire di casa. Ne sono lieta per lei. E’ più grande ed è giusto così.

IPPOLITA: Oh. Matrimoni combinati sono poi riusciti gran bei matrimoni con bene reciproco e figli da crescere bene in armonia e in fede cristiana; posso tirarne fuori di esempi.

BEATRICE: Bah. Ho sempre visto mia sorella cone se vivesse una specie di sogno ad occhi aperti perenne. Un sogno che io non so e non sa nemmeno lei. E’ sempre stata distratta, svagata. A volte sembra addirittura stupida e forse lo è anche. Magari riesce a fare delle riflessioni, ma poi tutto si perde, svanisce. Il matrimonio per lei non è niente e un uomo nemmeno. Non abbiamo mai parlato di sentimenti, di uomini, di amore, di…sesso. Sono cosec he sembrano esserle estranee. L’unica cosa di cui è contenta è andarsene di casa e non sentire più le urla di mio padre, I suoi rimproveri, assaggiare le sue botte. Sono cosec he la fanno star male. La fanno scappare in camera a piagnucolare. Forse le dispiacerà lasciarmi, ma credo che  alla    

dimenticherà anche me e vivrà con la sua famigliola magari felice, la felicità di chi non si chiede nulla, nemmeno se è felice e accetta tutto. 

IPPOLITA: E tu ?

BEATRICE: Mio padre destinerà anche a me un uomo e una sostanziosa dote; per lui non è un fatto d’onore, è semplicemente stato costretto dalle pronunce di Clemente VIII, anche se per ora di dote a me, che sono più giovane di Antonia, non se ne parla; si parla solo di aspettare . Bah. Per andarmene sposerei anche il demonio in persona. Che non  sarò felice lo so. Che non amerò mio marito anche. Che non avrò dei figli pure. Per non spendere soldi per i nipoti il nostro amato padre  sceglie

uomini anziani e vedovi con prole che non vogliono altri figli o non sono più in grado di farli. Insomma belle soluzioni, ben studiate. Che poi le figlie siano pure felici è un fatto del tutto superfluo. Cosa importa? 

IPPOLITA: Sono convinta che una volta uscita di casa troverai anche tu la tua serenità. Una volta ti avevo detto se volevi venire in convento, ma tu mi dicesti che non era la tua strada e penso che tu abbia ragione. Comunque un posto per te ci sarà sempre, se vorrai.

BEATRICE: Ti ringrazio Ippolita, ma non è la mia strada e io non so essere ipocrita. Forse è un grave limite, ma sono nata così, con l’orgoglio di mia nonna che però non è stata capace di sostenerlo davanti a mio nonno. Un prete spretato, tanto per rimanere in tema. Adesso debbo andare, però. 

IPPOLITA: Che dio sia con te figliola ( l’abbraccia )Voglio vederti presto.

BEATRICE: Verrò quando potrò.

( Beatrice si allontana verso il fondo sotto lo sguardo di Ippolita. Il coro si esaurisce, le luci arancioni spariscono, il vento si quieta, il colonnato viene aggredito da un’ombra scura, bituminosa, che lentamente lo copre sino a farlo sparire. Il palco cade in ombra. ).  

Sc. XV

Il fondale nero si apre nel mezzo mostrando un interno colonnato con una luce azzurrina. Ne esce Bernardo suonando il piffero, poi prosegue camminando sino al proscenio. Subito dopo di lui viene Cristoforo. La scena è vuota. 
CRISTOFORO: Ehi fratellino hai ben ragione a suonare il piffero stamane

BERNANDO: ( si volta ) Qualche lieta notizia Cristoforo? 

CRISTOFORO: Altro che. Monsignor Guerra mi ha fatto sapere che sua eminenza il cardinal Peretti ha avuto finalmente l’assicurazione che nostro padre penserà al nostro sostentamento. Una buona dote per Beatrice, l’affitto di tre casali di Testa di Lepre per noi fratelli.

BERNANDO: Ah, bene. Il Cencio alla fine si è piegato!

CRISTOFORO: Non sono stati solo i buoni auspici del cardinal Peretti, c’è anche il fatto che il papa non ne poteva più di  violenze, vessazioni e litigi. C’è anche da dire però che gliel’ha fatta pagare al nostro caro padre. Sei mesi di carcere duro a Tor di Nona e il pagamento fra penale e cauzione di ben 40.000 scudi. Un’enormità!                 

BERNARDO: Caspita!  
CRISTOFORO: C’era da aspettarselo. Si sarà volute riprendere una buona parte dei soldi che nostro nonno, come Tesoriere di Stato, si era…diciamo così…impossessato… 
BERNARDO: E’ una storia triste che ha lasciato il marchio, una palata di fango sulla nostra famiglia.

CRISTOFORO: Non ne abbiamo colpa noi figli e se vogliamo nemmeno nostro padre ce l’ha. Lui allo Stato non ha rapinato nulla, si è fatto odiale in altro modo. 
BERNANDO: Dici che pagherà?

CRISTOFORO: Non ha scelta

( entra Giacomo )   
( appena lo vede Cristoforo gli va incontro per parlargli )                                                                                            

GIACOMO ( a Cristofaro ) No, no. Non devi dirmi nulla. So tutto.

CRISTOFORO: Gli affitti ci servivano, no?

GIACOMO: Si, si. Robetta. 

BERNARDO: Come robetta…

GIACOMO: Vattene di là tu, che sei un ragazzo!

Bernardo se ne va verso destra ed esce
CRISTOFORO: Robetta?

GIACOMO: Robetta, robetta che ci dobbiamo divider. Ma la cos ache più mi fa arrabbiare è che non abbia volute che nessuno di noi potesse avere il mandato per ritirare I soldi della cauzione e queli della penale. Ha chiamato il Ruffetti. Quello che aveva cacciato in malo modo. Ho sentito dire che ce la  farà    

pagare a tutti, che è come una bestia ferita in gabbia e non vuole vedere nessuno. Ci avevo sperato nella possibilità di maneggiare un bel po’ di scudi, di far lievitare i costi, di intascare una bella cifra anche noi.

CRISTOFORO: Quello che deve pagare è veramente tanto

GIACOMO: Già. 

CRISTOFORO: Non è che sia difficile corrompere il Rinaldi, fare in modo che venga spillato qualche altro soldo.

GIACOMO ; Ah no, ma la cifra è così alta che non vorrà saperne niente e noi ce la prenderemo tutti qua! ( si dà una pacca su una natica ) Ti bastano le briciole dei Casali in affitto?

CRISTOFORO: Avrei sperato in qualcosa di più.

GIACOMO: Appunto

CRISTOFORO: Almeno ha promesso che darà la dote ad Antonia

GIACOMO: Bah. Era una cosa già decisa. 

Dal fondo, nell’apertura che si richiude dietro di lui lasciando lo schermo nero, entra Rocco
CRISTOFORO: Oh, Rocco, sei qua

GIACOMO: Hai saputo, suppongo

ROCCO : ( contrariato ) Ci dà gli spiccioli, il contentino. Ci speravo di poter spillare più quattrini.

GIACOMO: Ha richiamato il Ruffetti.
ROCCO: Ma si. Certo. Era ingenuo che potessimo maneggiare noi i soldi

CRISTOFORO: Il Ruffetti era stato allontanato, non c’erano altri amministratori, controllava tutto lui, stando in prigione c’era da credere che per maneggiare danaro si sarebbe rivolto a noi…

ROCCO: E invece, no, cazzo!

GIACOMO: Meglio un avanzo di galera, ladro e spergiuro piuttosto che i figli, meglio fidarsi di lui.

ROCCO: Quando tornerà sarà peggio. La cifra che dovrà tirare fuori è talmente alta che s’incarognerà a voler fare un’economia severa, non scucirà più un becco di un quattrino che uno.

GIACOMO: Vero. Adesso sarà peggio di prima. Magari qualche soldo lo avremo, ma sarà poca roba, sparirà presto e in più dovremmo sorbirci le sue lamentele, le sue sfuriate. Altro che autonomia, altro che separazione del padre dal resto della famiglia. Adesso romperà più di prima, cazzo!

ROCCO: E l’idea di fra Bartolomeo?

GIACOMO: Alle ortiche! Tu pensi che si fiderà mai di andare in campagna da solo? Magari manderà il Ruffetti e lo farà accompagnare da una scorta. Siamo lo stesso nel pantano!   

ROCCO: ( nervoso )E io come diavolo li risollevò i miei guai? ( a Cristoforo ) Quanto ci andrà per uno dagli affitti?

GIACOMO: Non so. Dovremo sentire il Ruffetti, ma non credere, sarà poca roba.

BERNARDO: Meglio che niente fratelli

ROCCO: ( irritato ) Ma sta zitto tu, cosa ne sai!

BERNARDO: Spero che ci sarà qualcosa anche per me

ROCCO: Tu devi accontentarti, sei un ragazzo

BERNARDO: Si, un ragazzo. Ma senza vizi ( si rimette a suonare )

ROCCO ( esce da destra, poi rientra un attimo ) Ma basta con quell’affare, che mi mandi in bestia.

Bernardo smette di suonare, si mette il flauto dietro la schiena ed esce da sinistra
GIACOMO: Lo so io come finirà. Finirà male.

CRISTOFORO: Noi le abbiamo provate tutte

GIACOMO: Andiamo, Cristoforo, andiamo a giocarci ai dadi Anastasia la greca

CRISTOFORO: ( ride, dà una spinta al fratello ) L’altra volta hai vinto tu e sei andato a fronte, stavolta se vinco io vado a retro ( ride )

GIACOMO: Del resto la greca è molto specializzata ( ride )

Escono da destra. Entra Antonia, poi Beatrice.
BEATRICE: Sono felice che almeno tu, Antonia, potrai non aspettarlo qui, quando tornerà furioso come un toro!

ANTONIA: Pare che le cose si facciano in fretta

BEATRICE: Ed è bene così. Avrai una buona dote e potrai vivere serena. Quello che sarà tuo marito, mi hanno detto, è una persona tranquilla, non avrai da lamentartene.

ANTONIA: Sarà come dio vorrà, Beatrice. Sono nelle sue mani. Ma tu mi verrai a trovare spesso, vero?

BEATRICE ( abbracciandola ) Ma certo Antonia, verrò tutte le volte che vorrai. Intanto ti aiuterò ad organizzare la festa di nozze e a preparare il corredo; vedrai, sarai bellissima e ci saranno tanti invitati.

ANTONIA: Presto anche tu potrai andartene, Beatrice, sono sicura. Avrai la tua dote e potrai sposarti.

BEATRICE: Oh, dopo le ingenti spese sostenute, nostro padre dirà sicuramente che dovrò aspettare chissà quanto. E poi non ho voglia di sposarmi uno qualsiasi, né tantomeno uno che dirà nostro padre.

ANTONIA: Ma dovrai farlo Beatrice, non solo perché potrai così liberarti di lui, ma anche perché è il nostro destino di donne.

BEATRICE: Voglio deciderlo io il mio destino

ANTONIA: Ma nostro padre…

BEATRICE: ( la interrompe ) Alla fine nostro padre non sarà sempre un demonio, dovrà convincersi che non siamo bestie ma persone, dovrà imparare a rispettarci e a rispettare anche se stesso. 

ANTONIA: Povera Lucrezia che dovrà continuare a sopportare nostro padre

BEATRICE: Ah si, certo. Poveretta. Già adesso che non c’è non fa altro che piangere chiusa in camera, immagino dopo che sarà tornato. Ma del resto io ero stata chiara, le avevo detto a cosa andava   incontro, ma lei è voluta andare avanti e ora dovrà tenersi tutte le conseguenze.

ANTONIA: I nostri fratelli da quello che sento avranno finalmente una loro entrata

BEATRICE: Ah si, monsignor Guerra si è dato veramente da fare col cardinal Peretti

ANTONIA: Come si dà da fare da quando sei arrivata tu questo monsignor Guerra; Giacomo mi ha detto che ha una simpatia molto spiccata per te.

BEATRICE: Ah si, vero. Basta che si limiti alla simpatia.

ANTONIA: E’ uno che va oltre.

BEATRICE: Lo so. E la cosa non mi piace.

ANTONIA: Ma è un bell’uomo, giovane, benestante.

BEATRICE: Ma è un prete.

ANTONIA: Già, vero.

BEATRICE: ( ride ) Un dettaglio, naturalmente…  

ANTONIA: Può sempre lasciare l’abito

BEATRICE: ( ride ) O magari fare come tanti altri preti. Il giorno a dire messa e a fare prediche e la sera a letto con l’amante.

ANTONIA: Non ti piacerebbe?

BEATRICE: No. E’ possibile in questa casa fare una cosa normale e soprattutto poterla scegliere?

ANTONIA: ( l’abbraccia ) Ti auguro tutto il bene possibile.

BEATRICE: Ed io lo auguro a te, Antonia.

Le luci si abbassano. BUIO.

                                                                                                                                        Sc. XVI 

Lo schermo di fondo è nero. In scena un tavolo con sedie. La Spoletina sta preparando la tavola. Due ceri sono accesi. Entra Cecco da sinistra.

CECCO: Non immaginavo lo liberassero così presto

SPOLETINA: Ha pagato tutto quello che gli è stato chiesto e il papa gli ha concesso di uscire prima dalle segrete di Tor di Nona. Quando si hanno soldi pronti da mettere sul tavolo non c’è reato che tenga.

CECCO: Vero. E adesso lo avremo qui. Presto. Ha fatto sapere che non ce l’ha con te. Che la confessione te l’hanno estorta. 

SPOLETINA: Lo so. Mi è stato riferito. 

CECCO: Non dovrai scappartene via.

SPOLETINA: Tu dici che ci sarà da fidarsi?

CECCO: Io dico di si, tranquilla. Magari avrà bisogno di te. Del resto dove pensi di poter andare. A Spoleto non hai più nessuno; qui hai un pasto, un letto. Ci sono io.

SPOLETINA: Ah quanto a questo…( Cecco l’abbraccia e la spinge contro il tavolo ) Su, su, basta, può entrare qualcuno ( Cecco la lascia ). Il Cencio, sembra, abbia abbassato di non poco le penne; il carcere è duro e per quanto lui è nobile e tollerato deve averlo sentito bene. Mi hanno detto che lo sentivano lamentarsi la notte. 

CECCO: Gli mancavano le tue carezze.

SPOLETINA: Alla fine è un uomo anche lui e potrà aver compreso che vuol dire essere trattato da bestia…potrà, forse, chissà!

CECCO: Intanto tutti i nostri piani sono andati in fumo

SPOLETINA: Già. E in più io mi sono dovuta sorbire l’umiliazione di denudarmi davanti ai giudici e subire il dolore dei tormenti. Non abbiamo ottenuto nulla e tutto ci è caduto addosso!

CECCO: Doveva andare così

SPOLETINA: E invece i loro signori figli la loro fetta se la sono presa. Qualcosa l’hanno ottenuta grazie al monsignore amico loro.

CECCO: Ma va. Che lo so che gli hai fatto un servizio e qualcosa l’hai ottenuta anche tu.

SPOLETINA: Calunnie 

CECCO: Sibili, venticelli, sussurri. Portano sempre qualcosa di vero. E comunque gli ho detto a brutto muso che non mi piace che ti ronzi intorno.

SPOLETINA: Tu che ti impicci

CECCO: Insomma. So che è vero che ci sei andata. Come sei andata col padrone e con i figli nessuno escluso. Ma sei stata anche con me ed io sono stato il primo e quando ci vedevamo tu mi dicevi che mi amavi ed io ci ho creduto. Poi ti sei rivelata per quello che sei. Adesso anche il prete.

SPOLETINA: Sono comunque libera di fare quello che mi pare. O no?

CECCO: No. A me dà fastidio che tu vada con lui, mettitelo in testa. Se poi lo sa pure il padrone ti bastona.

SPOLETINA: Tu non gli dirai niente.

CECCO: Dipende

SPOLETINA: Come sarebbe a dire.

CECCO: Sarebbe a dire che se vuoi che resti con la bocca cucita io ci debbo guadagnare qualcosa

SPOLETINA: Non ti basta avermi quanto e quando vuoi?

CECCO: Non mi basta

SPOLETINA: Insomma vuoi sfruttare la situazione. Non si tratta dunque di amore come vai dicendo. Si tratta di ottenere un tornaconto e basta.

CECCO: L’amore passa e non sempre ce n’è bisogno. I soldi non bastano mai e ce n’è sempre necessità e questo lo sai anche tu.

SPOLETINA: Cosa vuoi.

CECCO: La metà di quello che ti dà monsignore.

SPOLETINA: Ma non mi resta niente

CECCO: Se non vuoi che spifferi tutto al padrone…

SPOLETINA: Sei un porco vigliacco

CECCO: Non ho bisogno di ricordarti quello che sei tu ( l’abbraccia e cerca di baciarla sul collo, la Spoletina si divincola ed esce irritata a destra ). 

Entra monsignor Guerra
MARIO GUERRA: Salute Cecco. Sono venuto in anticipo?

CECCO: In verità si, monsignore. 

MARIO GUERRA: I miei amici non sono ancora qui?

CECCO: Sono ai casali, ma saranno qui in tempo, ne sono certo. Se desidera un bicchiere di vino rosso, monsignore, nessun complimento.

MARIO GUERRA ( si siede )Oh no Cecco. Ti ringrazio. E…la signora Beatrice è qui?

CECCO: Si. Nella sua stanza. Monsignore.

MARIO GUERRA: Potresti chiamarmela?

CECCO: Ho l’ordine di non disturbarla, monsignore. Verrà per la cena quando ci saranno anche la sorella ed il fratello.

MARIO GUERRA: Mi spiace che non sia qui

CECCO: E’ una donna molto bella, elegante, colta, intelligente. Sebbene ancora così giovane è piuttosto matura, una perla. Fate bene a lamentarne la presenza, monsignore…

MARIO GUERRA: Ma tu non puoi fare qualcosa per chiamarla?

CECCO: Assolutamente no, monsignore. Ordini tassativi. Non gradisco essere sgridato e sono abituato a rispettare tutti gli ordini che mi vengono dati. Sempre.

MARIO GUERRA: Peccato. Sono veramente dispiaciuto.

CECCO: Comprendo, monsignore

MARIO GUERRA: E’ una donna difficile…voglio dire…da conquistare…capisci?

CECCO: Alla perfezione, monsignore. Ma a voi piacerebbe conquistarla, non è vero?

MARIO GUERRA: Mi hai letto nel pensiero.

CECCO: Però, se posso permettermi monsignore, al padrone non piacerebbe proprio sapere che voi ronzate intorno alla figlia. Tratta male tutti, però di fronte a lei è un po’trattenuto…Ed anche ai fratelli non piacerebbe affatto che voi vi intratteniate con la sorella. Sono molto attaccati sapete.

MARIO GUERRA: Si lo so. Però io sto al mio posto Cecco. Non farei mai nulla che potesse dispiacere ai miei amici. Col tuo padrone non ho un buon rapporto e poi adesso, dopo che ho ottenuto alcune cose per i figli, sarà pessimo.

CECCO: Ecco monsignore non vorrei essere nei vostri panni se sapesse che vi piacerebbe stare da solo con Beatrice.

MARIO GUERRA: Intanto ancora non è qui e ci vorrà del tempo affinché ritorni…

CECCO: Si. Questo è vero. Però non vorrei che al ritorno si spargessero voci incontrollate…

MARIO GUERRA: Che voci…

CECCO: Che voi…insomma…che frequentate Beatrice e che lei non vi sta proprio indifferente

MARIO GUERRA: E chi mette in giro queste voci

CECCO: Oh monsignore, le voci si creano, si intrufolano, si moltiplicano…non è facile liberarsi delle voci, non è facile smentirle. Specie se procurano rabbia e reazioni violente…conoscete bene il padrone…

MARIO GUERRA: Si…si…Quanto vuoi Cecco!

CECCO: Alla vostra squisita generosità monsignore e…sempre in grazia di dio.

MARIO GUERRA: Va bene. Serra quella bocca e avrai ciò che ti spetta per startene muto.

CECCO: Mi si dice, monsignore…che voi avete anche qualcosa da fare con la Spoletina…

MARIO GUERRA: Te lo ha detto lei?

CECCO: Diciamo

MARIO GUERRA: E’ solo una volgare puttana che viene a provocare senza ritegno…

CECCO: E voi accettate le provocazioni…in grazia di dio. Si intende.

MARIO GUERRA: Cosa ti importa di quella puttana…

CECCO: Voi sapete, monsignore, che importa al padrone. Che il padrone ci va a letto da tanto tempo e se sa che ve la fate con lei…Non sarà proprio come con la signora Beatrice, monsignore, però è sempre un mettergli i bastoni fra le gambe o…in mezzo ad esse…per essere chiari, monsignore.

MARIO GUERRA: Sei un volgare sfruttatore, Cecco.

CECCO: Oh, monsignore. Siamo peccatori…

MARIO GUERRA: Tieni chiusa la bocca e basta. 

CECCO: Se monsignore mi presta orecchio, potrei suggerire come incontrare sia l’una donna che l’altra liberamente, senza che ne sappia niente nessuno. Naturalmente voi avrete modo di compensare questo utile suggerimento…

MARIO GUERRA: Ti ho detto basta!

CECCO: Ci pensi, monsignore, ci pensi.

Cecco si allontana. Entra Beatrice. Guerra si alza immediatamente.
BEATRICE: Oh, comodo monsignore, comodo. 

MARIO GUERRA: La vostra presenza dà vita a questa stanza fredda e vuota.

BEATRICE: I miei fratelli potrebbero ingelosirsi ( ride )

MARIO GUERRA: Sono miei buoni amici.

BEATRICE: Occorre guardarsi dagli amici, monsignore, specie dai buoni amici. 

MARIO GUERRA: Non li temo. Sanno delle mie buone intenzioni.

BEATRICE: Speriamo che lo siano veramente. Piuttosto, monsignore, io debbo ringraziarvi per l’interessamento che avete avuto per la mia famiglia. Mio padre non lo farebbe mai. Spero vogliate accettare ringraziamenti da me.

MARIO GUERRA: ( la bacia sul collo ) Da voi, signora, qualsiasi cosa. 

BEATRICE: Monsignore…potrebbero arrivare i miei fratelli da un momento all’altro…

MARIO GUERRA: ( si ricompone ) Brucio per voi Beatrice. Non faccio altro che pensarvi, sognarvi, cercarvi. Vi chiedo di pensare un poco a me, di cedermi le vostre attenzioni, di donarmi i vostri baci, le vostre carezze, il vostro corpo ( la bacia improvvisamente sulla bocca e la stringe a sé )

BEATRICE: Monsignore, sono qui per mia sorella Antonia che vogliamo festeggiare per le sue prossime nozze vi prego di assumere un contegno adeguato.

MARIO GUERRA: ( si ricompone ) Sono felice per Antonia, Beatrice. E’ un matrimonio che vedo felice e che avrei piacere di celebrare.

BEATRICE: Oh, monsignore, non vi preoccupate, il matrimonio di mia sorella verrà celebrato da un prete, ho già avuto modo di contattarlo. ( Guerra umiliato, si scosta con la sedia )  

Lo schermo di fondo, nero, si apre a metà mostrando una tenda rossa che si apre anch’essa nel mezzo. Entrano Antonia al braccio di Rocco, poi gli altri fratelli. Per ultimo Bernardo. Tuti prendono posto. La scena lentamente si oscura. Tutti assumono una posizione immobile e interlocutoria. Due servitori portano via i ceri. La tenda rossa si chiude. BUIO
                                         Sc. XVII

Ad apertura di scena la tenda rossa si apre e mostra a tutto schermo il disegno dell’uomo vitruviano di Leonardo da Vinci. Una luce giallastra lo illumina. Sul palco un tavolo e due sedie. Dall’alto scende un candelabro a sei luci che illumina il tavolo nudo con le fiammelle tremolanti delle candele. Si sente un vento che aumenta di intensità.

Entra Rocco e si siede. 

ROCCO: ( chiama Cecco )Cecco! Cecco vieni qua, Cristo!

Entra Cecco

CECCO: Signoria…

ROCCO: Quella faccenda come è andata a finire…

CECCO: Come voleva vostra signoria

ROCCO: Ti sei assicurato bene che stia sola?

CECCO: Mi sono assicurato…Il padre che è sarto sta sempre al piano di sotto, è anziano e mal ridotto e salire le scale gli procura problemi. Al piano di sopra sta da sola la figlia quindicenne, un fiore; carina, magra, già ben fatta e vergine. 

ROCCO: Sicuro che quello che dici è la verità?

CECCO: Assolutamente si. I miei informatori sono molto attendibili. 

ROCCO: Lo spero per te.

CECCO: Tutto a posto signoria. La ragazza la troverete salendo dal giardino, ho chiesto che vi lascino una scala per salire sino al verone senza rischi. In camera non ci saranno altre persone, non ha sorelle, fantesche, madre. Amiche poche e la vengono a trovare di giorno la domenica dopo la messa. La notte non ci sono problemi signoria. Potrà andare e fare il suo comodo…

ROCCO: Questa ragazza mi ha preso dalla prima volta che l’ho vista. 

CECCO: Debbo dirvi, signoria, che è veramente piacevole e…insomma…ve la gusterete. Un solo problema, però. 

ROCCO: Cazzo! Mi hai detto che non vi erano problemi di nessun tipo, adesso cosa tiri fuori! 

CECCO: Il padre, come vi ho detto, non può nulla, se anche vi scoprisse e si ribellasse lo buttereste a terra con una sola manata. Ma ciò non accadrà. Però, signoria, c’è un guaio.

ROCCO: Che guaio. Parla! 

CECCO: Ad incapricciarsi della ragazza è stato anche un altro, un certo Simone Orsini. Una testa calda, un bravaccio che ha le sue protezioni, che sa quello che vuole. E si porta appresso i suoi scagnozzi. E poi sa di voi. Sa delle vostre intenzioni e dei vostri interessi.

ROCCO: E chi glielo ha detto.

CECCO: Nelle osterie, signoria, si parla, si spiffera, le voci circolano. Quindi starà sul chi va là; avrà avvertito i suoi. Insomma, signoria, il bocconcino è succulento, ma il rischio non è da poco. 

ROCCO: ( batte un pugno sul tavolo ) Cazzo! Non ho alcuna intenzione di rinunciare perché questo Orsini si è messo di mezzo. Mi porterò la spada, saprò difendermi…

CECCO: So di andare contro i miei interessi, signoria, ma vi sono affezionato e non vorrei vi accadesse qualcosa di molto spiacevole.

ROCCO: ( alza la voce ) Non mi accadrà nulla e tu preparerai le cose per bene, non è vero Cecco? ( tira fuori una borsa di soldi e la mette sul tavolo ) Questa subito per la metà del lavoro, il resto a lavoro terminato e ben fatto.

CECCO: ( si prende la borsa ) Voi siete il padrone. Quello che posso lo farò.

ROCCO: Bene, vedi di fare tutto in modo che non abbia problemi. ( Lo prende per il bavero ) …Quella vergine dev’essere mia a tutti i costi, capito? 

CECCO: Ho capito signoria.  

ROCCO: Questa non ci voleva ( lo lascia gettandolo all’indietro ). Ero convinto che la cosa fosse facile.

CECCO: Purtroppo, signoria, non lo è.

ROCCO: Ti farò sapere Cecco, importante è fare in modo che questo Orsini non possa nuocere e soprattutto che non abbia modo di avvertire i suoi compagni. Ma per nessuna ragione rinuncerò a quella ragazza.

CECCO: Marta

ROCCO: Si. A Marta. A Marta…( scuote la testa e si avvia verso destra ) A Marta…( esce ) 

Entrano Beatrice ed Antonia.

CECCO: ( con un inchino forzato ) Signore…

BEATRICE: Lasciaci sole Cecco

CECCO: Come gradisce sua signoria ( nuovo inchino, poi esce da sinistra )

BEATRICE ( ad Antonia ): Sono contenta che sia andato tutto bene 

ANTONIA: Carlo è un uomo gradevole, pieno di attenzioni. Certo ha una certa età, ma cerca di non farla pesare e sa dimostrarmi tutto il suo affetto. La prima notte di nozze è stata piacevole. Era più intimidito lui di quanto non fossi io, ma si è sciolto ed è andata bene.

BEATRICE: Ti ha…amata con intensità, quella notte?

ANTONIA: Come può amare chi ama veramente e chi da tanto tempo non toccava una donna…si, con intensità, ma sempre con gentilezza, senza forzarmi o costringermi…mi ha reso felice, quella notte.

BEATRICE: Vorrei una prima notte così anch’io, Antonia. Potermi addormentare sul suo petto sudato dopo le carezze e il piacere. Deve essere bello…

ANTONIA: Lo è stato Beatrice e ti auguro che lo possa essere anche per te.

BEATRICE: Chissà. Intanto non ho un uomo…

ANTONIA: C’è ancora quel monsignore a cercarti?

BEATRICE: Oh, lui. Mi cerca si. Ogni volta che viene qui. Allunga anche le mani se è per questo e cerca di baciarmi e spesso ci riesce anche.

ANTONIA: E tu lo lasci fare?

BEATRICE: Lo lascio fare, come potrei oppormi alle sue insistenze?

ANTONIA: Ma ti fa piacere che lui insista?

BEATRICE: Temo che alla fine cederò alle sue lusinghe

ANTONIA: Se le senti come cose che ti fanno sentir bene, non tirarti indietro. Dimentica che è un prete e pensa che è un uomo.

BEATRICE: Non voglio innamorami, Antonia. Non voglio soffrire.

ANTONIA: Prendila, allora, come un’esperienza.

BEATRICE: Se capiterà cercherò di prenderla così.

ANTONIA: E’ importante che tu ti senta veramente bene e veramente donna. E’ importante sentirsi una donna, sai, magari all’inizio ti farà un po’male, ti farà un po' impressione il sangue, ma il piacere ti farà dimenticare tutto e la mattina ti scoprirai che sei diventata un’altra. Ti guarderai allo specchio e ti metterai a ridere perché scoprirai che quella ragazza che eri non c’è più e che la nuova immagine è quella di una donna vera che può guardare dritto alla vita che non deve più scoprirla o attenderla. Sarà bello, Beatrice. Vedrai.

Si sentono rumori di tuoni lontani.  

Entra Lucrezia
LUCREZIA: Oh Antonia. ( va verso di lei le prende le mani ) Ti trovo veramente bene sai. 

ANTONIA: Anche tu Lucrezia. Ti vedo riposata e molto bella.

LUCREZIA: Grazie Antonia. Era tempo che non me lo sentivo dire. Vostro padre all’inizio, nei primi giorni, non faceva che dirmelo, magari a modo suo, con quella durezza e con quei suoi modi spicci e spesso solo quando mi spogliavo davanti a lui e restava a guardarmi. Non ci credevo sai che potevo avere anch’io un uomo che poteva dirmi che ero bella…ma la realtà, lo sapete, è stata un’altra. Ecco, Antonia, io vorrei che per te possa essere diverso. Che possa essere sempre come i primi giorni.

ANTONIA: Lo spero anch’io 

L’immagine di Leonardo diventa rosso fuoco. I tuoni si sentono più vicini.

LUCREZIA: Quando Vostro padre ha assunto un’altra natura, quel cielo che speravo di toccare con un ditto mi è precipitato addosso. Non vi immaginate cosa significa aver baciato un uomo che si è trasformato in un demonio, sentire queste labra bruciare. Non immaginate cosa sia aver sentito carezze su questa pelle e avvertirle poi come morsi, come marchiature a fuoco. Come può trasformarsi un uomo che pure ha saputo dire     
parole d’amore, che pure ha saputo accarezzare, amare; come può diventare un mostro, artigliarti, azzannarti, toglierti la speranza, la felicità, il desiderio, il piacere, farti odiare la razza umana. A lui deve essere permesso tutto, tutto deve avere e tutto deve servire a sfogare i suoi bassi istinti. Ma nulla può essere fatto da me. Ha cominciato a segregarmi in casa, ad impedirmi di uscire, di vedere gente, a farmi spiare e controllare. Mi ha persino accusato di guardare dalla finestra gli uomini che passano in strada, di fissarmeli nella mente, di sognarmi altre storie. Mi ha proibito di sognare! 

BEATRICE: Io ti avevo messo in guardia, Lucrezia. Anche noi immaginavamo di trovare un padre dolce, amorevole, che sapeva accoglierci come deve un genitore che non ha quasi mai visto le proprie figlie che aveva fatto chiudere in convento e abbiamo trovato un uomo che ci ha umiliate, disprezzate, odiate. Avevo cercato di farti capire che uomo veramente era.

LUCREZIA: Quando si crede di poter vivere un’altra vita, quando si pensa di poter abbandonare la solitudine, quando si desidera essere abbracciate, amate, niente può distoglierci dal sogno. Non avrei mai creduto alle tue parole Beatrice.

BEATRICE: Ed hai fatto male. Dovevi credermi. 

LUCREZIA: Non mi sarebbe stato possibile, sarebbe stato come credere che la mia bellezza, il mio corpo, la mia vita, sarebbero rimasti lì, nella mia grande e vuota casa. 

ANTONIA: Lo hai fatto anche per i tuoi figli, non è vero?

LUCREZIA: Anche, certo. E lui me lo ha rimproverato, mi ha detto che l’ho fatto esclusivamente per spillargli denaro per loro. Ma io non stavo alla fame, avevo del mio; quello che volevo era creare una famiglia, fare che ciò che era suo potesse servire anche per i miei figli, ma non sapevo che lui non aiutava neanche i suoi, di figli.

ANTONIA: Speriamo che il carcere lo abbia un po’ cambiato.

LUCREZIA: Io lo spero con tutta l’anima Antonia, vorrei tanto poter tornare a dirgli ti amo, sapendo che non mi prenderà poco dopo a schiaffi.

BEATRICE: Mio padre non cambierà perché non può cambiare; il suo sangue è intossicato, la sua mente alterata, i suoi occhi hanno solo espressioni di odio. Mettiti l’anima in pace Lucrezia. Sarà sempre così. 

LUCREZIA: Dio mio

BEATRICE: Puoi sempre interromperla questa farsa Lucrezia, finirla qui. Non farti trovare.

Si sente un sibilo e un tuono lontano. Improvvisamente si apre lo schermo ed entra Francesco.
FRANCESCO: Che qualcuno venga a togliermi questi stivali che mi fanno un male del diavolo ( alla moglie che evita di guardarlo ) Salute moglie. Immagino che tu arda dal desiderio di venirmi a togliere gli stivali ( si avvicina, la prende alla vita con violenza, la bacia sulla bocca ) Non è vero mogliettina che hai sognato tutte le notti il tuo Francesco, che sentivi palpitare il tuo cuore e bruciare il tuo corpo? ( la lascia, va verso la sedia e si siede ) Toglimi gli stivali! ( alza la voce ) Sbrigati! ( Lucrezia si inchina, Francesco la costringe ad inginocchiarsi. Lucrezia toglie gli stivali al marito. Francesco posa i piedi sulla tavola.) Bene. Così. Adesso ti riconosco ( a Beatrice e Antonia ) Voi due che fate lì impalate. Non venite qui ad abbracciare vostro padre?

Le due figlie restano immobili, come paralizzate. Lucrezia si alza. ( ad Antonia ) Antonia…figlia mia. So che ti sei sposata in mia assenza, hai fatto le cose in fretta, pensavi magari che restassi dentro chissà quanto altro tempo, non è vero? Ma hai fatto bene, figlia mia, hai fatto bene. E questo Carluccio come va? Ce la mette tutta la notte per farti felice? E’ un po’pallido. L’ho subito detto. Magari non ce l’ha la forza per farla contenta, mi ero detto. Ma mi hanno raccontato che va tutto bene e ne sono felice. Magari presto avrò un nipote. Vieni qua Antonina…( Antonia si avvicina. Francesco le accarezza i capelli lunghi sulle spalle, poi di scatto li stringe in una mano con violenza ) L’avete già tutta spesa la dote che vi ho data, non è vero?

ANTONIA: Ma no padre, no.

FRANCESCO: Dimmi, Antonia, sei felice?

ANTONIA: Lo sono. Padre. E vi debbo ringraziare per avermi dato la possibilità di sposarmi.

FRANCESCO ( a Lucrezia )Lo vedi, rammollita, come mi tratta la cara figliola? ( lascia i capelli della figlia ) riconosce l’autorità e la generosità. Mi ama davvero. Cosa mi dai tu al di là di quella tua fica moscia? ( sputain terra ) ( guarda Beatrice ) E tu non hai nulla da dire a tuo padre che è tornato?

BEATRICE: ( resta immobile ) Nulla

FRANCESCO: Vieni qui a salutarmi con affetto come deve una figlia al proprio padre.

BEATRICE: Vi saluto padre ( resta immobile )  

FRANCESCO: ( batte un pugno sul tavolo e urla ) Vieni qui, per dio!
BEATRICE: Vi ho già salutato padre. Non ho da aggiungere niente.
Entra Cecco di filato con un vassoio ed una caraffa piena di vino con un boccale.

CECCO: Salute padrone ( con un inchino, posa il vassoio sul tavolo affannato ). Beva signoria, beva, è un rosso novello molto gradevole, dalla nostra vigna di Testa di Lepre, le ridà la vita. ( riempie il boccale )

Francesco guarda il boccale, lo prende e beve d’un fiato. Poi ne chiede dell’altro e subito Cecco lo riempie. 

FRANCESCO : ( a Beatrice ) Questo tuo atteggiamento davanti a mio padre si pagava con cinquanta scudisciate. Io sono più magnanimo, te ne farò dare venticinque!

BEATRICE: Voi volete oltraggiarmi per non aver fatto niente?

FRANCESCO: E lo chiami niente mancarmi di rispetto?

BEATRICE: Io non vi ho mancato di rispetto padre, vi ho salutato.

FRANCESCO: Ti avevo detto di venire qui, da me. Non sei venuta. Non vedi come tua sorella mi ha ubbidito subito?

BEATRICE: Io non ho da ringraziarvi di nulla padre.

FRANCESCO: Vai. Vai nelle tue stanze, togliti davanti ai miei occhi, via!

( Beatrice esce da sinistra ) 

ANTONIA: Vi prego padre, vi scongiuro, non fatela frustare. Frustate me piuttosto, ma lasciatela stare, vi prego, fatelo per me.

LUCREZIA: Si Francesco. Ti prego, non farle del male.

FRANCESCO: ( a Lucrezia ) Stai zitta tu e dammi del voi, basta con questo tu oltraggioso. ( ad Antonia, l’accarezza e la bacia ) Lo faccio per te bambina, solo per te. Ma dì a tua sorella che mi deve rispetto, ubbidienza, che l’ho mandata in collegio anche per farle imparare il comandamento: onora il padre e la madre! ( ride grasso ) La madre è sottoterra, buonanima. Resta il padre da onorare! ( ad Antonia )Vieni qui Antonia,  ( l’abbraccia e la mette sulle sue ginocchia, le mette le mani sulle guance premendole; sussurrandole in un orecchio, ma la voce è amplificata ):Tornatevene nelle vostre stanze e fate buona notte. Dì a Beatrice che ringrazi iddio e te, se ha evitato la frusta, ma che alla prossima volta avrà certo modo di assaggiarla. ( a voce normale )  Adesso va’, va’!

ANTONIA: Buona notte signor padre.

FRANCESCO: Buona notte Antonia.

( Beatrice va via senza salutare e senza guardare il padre seguita da Antonia e Lucrezia ) 

CECCO: Un altro bicchiere, signoria?

FRANCESCO: Ma si, si versamelo.

( Cecco versa il vino che Francesco vuota d’un fiato. Restano immobili entrambi. Lo schermo si richiude.. Il candelabro lentamente si solleva. BUIO.)

                                        Sc. XVIII

La scena si apre al buio. Si sentono soffi di vento, tuoni sordi lontani. Una luce violetta scivola sul palco poi illumine la scena. Sul fondo appare un quarto di luna Chiara e nubi grigie che passano veloci. In scena, da destra e da sinistra, avanzano due forme solide con scalette laterali e una metà piattaforma ciascuna, pronda almeno un metro e mezzo, che si uniscono formando una sola salda piattaforma altra due metri da terra. In basso è disposta una sedia con un tavolinetto pieno di stoffe con una lampada ad olio accesa. Un uomo, il sarto, è intent a cucire. Sulla piattaforma, seduta su di una sedia una ragazza con una tunica rossa e capelli lunghi, castani, sciolti sulle spalle, intent a lavorare a maglia. Si diffonde in tutta la scena una nebbiolina azzurrastra e la luce diventa dello stesso colore. 

Da sinistra arriva Rocco ha un soprabito marrone di foggia moderna, con I baveri rialzati sotto ha il petto nudo e indossa un paio di jeans infilati dentro a stivali neri. E’ scapigliato, eccitato, si guarda sospettoso in giro, arriva dal fondo Cecco come se si fosse materializzato dal nulla. Indossa una tunica nera, calzoni neri; in mano ha una lanterna accesa.        

CECCO: Tutto a posto signoria. La donna è sola. Il padre non si accorgerà di niente.

ROCCO: Sei sicuro che l’uomo non si farà vedere?

CECCO: L’ho lasciato nella Taverna dell’Orso Bruno; l’ho fatto bere molto e ho messo del sonnifero nel vino; non potrà darci alcun fastidio.

ROCCO: L’ ho visto, è mingherlino, più basso di me, ma sembra che sia un buon spadaccino, così almeno mi hanno detto. Non è che io, come sai, sia da buttare, ma è tanto che non faccio duelli e non ho voglia di allenarmi; per questo sono tranquillo se mi dici che l’hai drogato. Però hai fatto in modo che i suoi compagni non mi possano nuocere? Se si presentano stasera e mi sfidano non dovrò più affrontarne uno solo. Ti sei assicurato che non abbia dato ordini di controllare qui intorno?

CECCO: Tutto apposto, signoria.

ROCCO: Che significa. Siamo pratici, Cecco, ne va della mia vita. Non posso giocarmi la vita per un rischio come questo anche se piacevole. Stasera non deve esserci nessuno. Altrimenti non salgo.

CECCO: So per certo che l’Orsini non ha dato alcun ordine di stare di guardia e di controllare tutte le sere la casa. So che sarebbe andato lui anche stasera. Naturalmente se non l’avessi drogato.

ROCCO: Quindi se salgo su non posso temere nulla.

CECCO: Stasera nulla, signoria. Ed è bene che approfittiate stasera perché in seguito l’uomo si organizzerà molto meglio e il rischio sarà troppo alto.   

ROCCO: Buon lavoro. ( tira fuori una borsa di soldi da una tasca del soprabito ) Questa è la seconda parte di quello che ti devo dare.

CECCO: Vi ringrazio signoria. Io mi allontano. A presto.

ROCCO: A presto Cecco.

Rocco inizia a salire la scala. Dalla parte opposta salgono due uomini con maschera nera sul volto e spade in mano. Sono entrambi in camicia, aperta sul collo, e con pantaloni moderni e stivali. Salgono insieme all’unisono.  Di sotto il padre continua a cucire. Rocco sale sulla piattaforma, la donna lo vede e si mette una mano sulla bocca e si ritrae sul letto; Rocco avanza minaccioso verso di lei. 
PRIMO UOMO MASCHERATO: E’ quello.

SECONDO UOMO MASCHERATO: Lui.

Rocco si volta verso di loro.

ROCCO: Chi siete! ( La ragazza urla e si alza dal letto. Rocco la blocca e la rigetta sul letto. ) Sta zitta tu! (ai due uomini mascherati ) Chi diavolo siete voi due! 

PRIMO UOMO MASCHERATO: Siamo qui per ammazzarti

ROCCO: Chi vi manda!

SECONDO UOMO MASCHERATO: Simone Orsini. 

PRIMO UOMO MASCHERATO: In guardia!

RAGAZZA: Aiuto, padre, aiuto!

Di sotto il padre si alza in piedi allarmato esce a fatica e comincia a salire, ma fa un paio di gradini e cade colpito da un infarto. Sulla piattaforma inizia il duello. Rocco cerca di tenere a bada i due uomini. Da sinistra un terzo uomo con la spada sguainata sale i gradini, anche lui ha una maschera nera, camicia, pantaloni e stivali. Rocco si tira indietro. L’uomo avanza e si mette nel mezzo.
ROCCO: Oh Cristo! 

SIMONE ORSINI: Sono Simone Orsini, cane! ( si toglie la maschera )

ROCCO: Come!

Duellano; i compagni scendono in fretta le scale e gettano via il corpo del sarto. La figlia esce e vede il padre in terra, scende le scale di corsa e lo raggiunge. La pioggia ora si sente forte. La nebbiolina azzurrastra si dissolve. Lo scalone di destra e quello di sinistra si colorano di rosso sangue. Rocco viene colpito a morte. Orsini scappa via. La scena si oscura lentamente, Rocco è al margine dello scalone di destra. Si sente l’urlo della ragazza. Cecco fruga fra gli abiti, prende un’altra borsa e scappa. BUIO
                                           Sc. XIX
La scena è avvolta in un’oscurità bluastra e nebbiosa. Sui gradini è il cadavere di Rocco.  Da destra arrivano Francesco, Giacomo, Cristoforo, Bernardo, con in mano dei ceri accesi che depositano sui gradini . Da sinistra arrivano Beatrice e Antonia.” Te Deum “ cantato fuori scena da un coro a bocca chiusa. Tutti si dispongono intorno al corpo esangue di Rocco. Giacomo e Cristoforo lo sollevano e lo portano sulla piattaforma, gli altri restano in basso sotto la piattaforma, mentre si continua a sentire il coro fuori scena che lentamente si esaurisce. 

FRANCESCO : Diavolo! Era da un bel po’ di tempo che non si vedeva un Cenci morto ammazzato! 

Cristoforo scende dalle scale di sinistra   

CRISTOFORO: Era uscito di prigione per riprendersi la vita

Francesco  scende dalla scale di destra

CRISTOFORO: ( al padre ) Dopo un anno che gliela avevate tolta voi

FRANCESCO: Non sta a me pagare i vostri vizi

GIACOMO: Sta invece a noi subire i vostri?

FRANCESCO ( voltandosi come una vipera ) Voi dovete solo ubbidire!

CRISTOFORO: Abbiamo la nostra dignità

FRANCESCO: La vostra dignità? E chi pensa alla mia dignità? Mi avete mandato in prigione per luride accuse infami e calunniose; avete pagato i testimoni, avete inventato tutto e state a parlare della vostra dignità?

CRISTOFORO: La nostra, si. Voi non avete dignità, voi siete solo un infame!

FRANCESCO : Bada a come parli, bestia!

GIACOMO ( indicando il fratello morto ) Ecco cosa avete fatto, avete ucciso vostro figlio!

FRANCESCO: ( urla ) L’ha ucciso il suo vizio ( si guarda intorno, tutti abbassano la testa ). Sono i vizi che avete nel sangue, nell’anima, negli occhi, sono questi vizi che vi urlano dentro, che vi scoppiano nel cuore, che vi hanno portato alla dannazione, che lo hanno spinto alla morte. Sono i vizi che vi sono entrati dentro a forza, i vizi di mio padre che ci ha intossicato il sangue ( va vicino a parlare ad ognuno dei figli maschi ), che pensava di lavarli con l’acqua santa, che è morto anche lui con le serpi che gli solcavano e stringevano il cuore freddo come il marmo. Che ne sapete della vita voi, che ne sapete dell’orrore, del buio, della follia, dei topi che nel buio vi mangiano le palpebre, che ne sapete voi dei demoni che vi premono dentro, che vi graffiano e vi squartano e vi tormentano tutta la notte. Che ne sapete! Basta, portatelo via presto. Presto. ( scende lo scalone rabbioso e si allontana a sinistra. Tutti restano immobili. Un tuono irrompe amplificato in tutta la sala. ).

                         Il sipario lentamente si chiude.

                            FINE DEL PRIMO ATTO

                                         ATTO SECONDO
                                                   Sc. I

Ad apertura di scena si vedono degli specchi messi proporzionalmente sul davanti ai due lati e dietro. Ma gli specchi nel corso della scena mutano posizione, assumendo altre forme proporzionali. Gli specchi riflettono oggetti e personaggi. Si sente suonare un madrigale con il liuto in lontananza. La luce dello schermo è chiara. In scena, sparita la piattaforma un tavolo messo di traverso e due sedie. Il resto della scena è in ombra. Sulla base del palco scivola una luce gialla sino a illuminarla completamente. La scena è penetrata da una luce diurna. Entra Francesco da sinistra e va verso il fondo. La sua immagine viene moltiplicata da tutti gli specchi. Il madrigale lentamente si esaurisce.

FRANCESCO: Troppa luce qui. Troppa luce. Cecco oscura queste maledette finestre. 

La luce diurna lentamente si trasforma in  penombra.

CECCO: Spero che così vada meglio signoria.

FRANCESCO: Meglio. Hai chiamato quel pretaccio di Santa Maria del Popolo?

CECCO: Ha detto che verrà quando vostra signoria lo gradisce

FRANCESCO: Allora fallo venire domani. All’alba. Questa casa deve essere liberata dalla jella. E’ o non è il miglior esorcista sulla piazza?

CECCO: Mi dicono il migliore.

FRANCESCO: E allora digli, se vuole essere ben pagato, di liberare questa casa dalla dannata sfortuna che ci perseguita. Poi vai nella chiesa dove è seppellito mio padre e dal canonico Mazzafanti. Dì che ti mando io. Fai sapere che farò pagare due mesi di messe in suffragio di mio padre e un rosario per ogni giorno tutte le sere. E che darò anche un’elemosina per i poveri. Questa notte ho sognato il vecchio.

CECCO: L’avete sognato? ( un po’ intimorito )  Ha parlato?

FRANCESCO: Non mi ha detto nulla. Stava dentro la bara, mezzo scheletrito, con i vermi che gli uscivano dalle orbite. Ho avuto un incubo terribile!

CECCO: Pensate che l’anima fosse tormentata?

FRANCESCO: Lo penso. Per questo bisogna tranquillizzarla.

CECCO: ( spaventato ) Farò tutto quello che mi avete detto signoria.

FRANCESCO: Allora va. Va.

( Cecco esce da sinistra )

( entra Beatrice )

BEATRICE: Buongiorno signor padre.

FRANCESCO: Ah. Sei tu.

BEATRICE: So che avete avuto un incubo stanotte. 

FRANCESCO: Così è stato

BEATRICE: Voi credete ai sogni, padre?

FRANCESCO: L’anima dei defunti, quando è tormentata, appare agli uomini e gli rivela il futuro

BEATRICE: Sperate in qualche rivelazione?

FRANCESCO: Credo nelle rivelazioni dei morti.

BEATRICE: Oh, io no. Non ci credo padre. Tutte fandonie. State tranquillo.

FRANCESCO: Che ne sai tu di queste cose.

BEATRICE: Mi sono fatta una mia idea. Studiando ci si fa delle idee e la vita ci appare più chiara e razionale; è restando nel cono buio dell’ignoranza che si cade vittima delle superstizioni.

FRANCESCO: Mi ci pulisco il culo con i tuoi libri del cazzo! La vita non è solo quella che vai leggendo, o magari anche vedendo intorno a te o quella che ti hanno raccontato quelle testa di pezza che ti hanno educate a giaculatorie; la vita è quella senti dentro di te, quella delle esperienze che ti fai, quella dei morsi sulla carne e nell’anima, la vita è ciò che diventerai soffrendo, piangendo, ma anche godendo. Soprattutto godendo! La vita ti aspetta, Beatrice; non farti intimorire dagli uomini né da dio: sta nell’alto dei cieli a farsi gli affair suoi; si occupetà di noi quando andremo di là. Noi che stiamo qua, Beatrice, viviamo, Cristo! Viviamo! ( gli mette due mani sulle gote; Beatrice si scosta )   
BEATRICE: ( va a sedersi ) Vi fate troppi problemi padre. Troppi. Alla fine vi scoppierà la testa.

FRANCESCO: E allora createmene di meno, cazzo! Vado a Testa di Lepre, sarò qui per cena.

BEATRICE: A cena padre.

Entra Mario Guerra. Da sinistra, ma più verso il fondo. La sua immagine si moltiplica sin quando non si siede accanto a Beatrice.  

BEATRICE: Oh, monsignore.

MARIO GUERRA ( fa un breve inchino di cortesia ): Salute Beatrice. Oggi è una splendida mattina. E voi siete una splendida donna.

BEATRICE: Grazie. Monsignore.

MARIO GUERRA: Dobbiamo ringraziare il Signore Iddio per aver creato entrambe le cose.

BEATRICE: Sono giorni tristi monsignore. Ero molto legata a Rocco e lo era anche nostro padre.

MARIO GUERRA: E’ stata una brutta storia. Sapete. Io lo avevo messo sull’avviso di lasciar perdere, ma lui aveva perduto la testa per quella ragazzetta, non ci dormiva la notte, era diventata un’ossessione.

BEATRICE: Mio nonno, mio padre, i miei fratelli più grandi, hanno tutti questa malattia del sesso dalla quale non posso liberarsi.

MARIO GUERRA: ( si avvicina e la bacia sul collo, Beatrice lascia fare e sorride ) Sa. Posso in qualche modo comprenderli…

BEATRICE: Siete ossessionato anche voi dal sesso monsignore?

MARIO GUERRA: ( la bacia di nuovo )Più che altro da voi, Beatrice.

BEATRICE: Cosa ci trovate di tanto interessante in me?

MARIO GUERRA: Cosa c’è di interessante nella più bella delle rose? Di voi mi pace tutto, gli occhi, le labbra, i vostri morbidi e lunghi capelli, il vostro collo, il vostro seno, le vostre mani, il vostro corpo. Ma mi piace anche il vostro carattere forte e ribelle e la vostra intelligenza brillante. Fate prima a dire che cosa è che non mi piace.

BEATRICE: Ecco. 

MARIO GUERRA: La vostra riluttanza a non lasciarvi andare.

BEATRICE” Chi non sa che il coito non può verificarsi senza il prurito della carne, senza l’ardore della libidine e senza il fetore della lussuria? Per questo i semi concepiti insozzano, si macchiano, si corrompono, onde l’anima in questi infusa, contrae la tabe del peccato, la macchia delle colpe, la sozzura dell’iniquità.”

MARIO GUERRA ( si alza scocciato ) De miserabili humanae conditionis
BEATRICE: Lo ha scritto un papa. Innocenzo III.

MARIO GUERRA: E’ morto.

BEATRICE: Non vi fanno tremare le parole di un papa?

MARIO GUERRA: ( avvicina e la bacia appassionatamente )Mi fate tremare voi…

BEATRICE: Vi prego ( poco convincente )

MARIO GUERRA: ( si stacca e va verso il fondo dove gli schermi sono tutti allineati e lo riflettono moltiplicandolo ) E poi Innocenzo parlava soprattutto del concepimento e dei figli che nascendo portano il marchio della lussuria ( si avvicina e la bacia di nuovo ). Noi non abbiano nessuna intenzione di concepire, ma solo di amare; nessuno vi ha detto che facendo l’amore non sempre si concepisce?

BEATRICE: Vedo che siete esperto

MARIO GUERRA: Datemi il vostro fiore e lasciate che assapori il suo profumo, lasciatevi andare, fatevi cogliere, l’unica cosa che dovete concepite è il piacere. E non solo il piacere del fare l’amore, ma anche il piacere di amare. Vi amo Beatrice. 

BEATRICE: ( molto imbarazzata ) Come…cosa dite…

MARIO GUERRA:( l’abbraccia e la bacia appassionatamente) ( sussurrando ) Stanotte fatevi trovare sola nella vostra stanza. Verrò a trovarvi nella vostra camera.

BEATRICE: Come farete.

MARIO GUERRA: Non preoccupatevi

BEATRICE ( alzandosi e dandogli la mano ) Verrete?

MARIO GUERRA: Verrò.

Beatrice esce di filato da sinistra.

Entra Cecco
CECCO: Salute monsignore…qual buon vento?

MARIO GUERRA: Un buon vento

CECCO: Immagino che sappia di lavanda e ciclamino…monsignore

MARIO GUERRA: I suoi…i suoi profumi

CECCO: Vi vedo nel mondo dei sogni 

MARIO GUERRA: Dici bene…e lì vorrei restare…

CECCO: Non verrò a svegliarvi, monsignore

MARIO GUERRA: E allora Cecco, devi aiutarmi.

CECCO: Non mi fate fare cose troppo pesanti che già il padrone mi ha mandato a foraggiare i preti del Popolo che è una cosa che mi pesa alquanto sullo stomaco.

MARIO GUERRA: Un po’ di rispetto, prego…sono un prete.

CECCO: Ed io un dromedario…con tutto il rispetto monsignore…ci mancherebbe

MARIO GUERRA: E come prete ti dico anche che i preti del Popolo sono dei grandi farabutti.

CECCO: Lo dite come prete della Minerva?

MARIO GUERRA: Anche. Li conosco bene.

CECCO: Infatti mi hanno fatto un contrattino per elemosine e messe per tre anni minimo. Il padrone andrà su tutte le furie.

MARIO GUERRA: Possibile. Ma adesso lasciamo stare i preti del Popolo e quelli della Minerva e veniamo a noi.

CECCO: Cosa vi serve

MARIO GUERRA: Stanotte voglio giacere con Beatrice.

CECCO: Volete fare la fine del vostro amico Rocco?

MARIO GUERRA: E’ consenziente

CECCO: Ah. Dove ha imparato a favorire gli uomini…dalle suore?

MARIO GUERRA: Sono innamorato

CECCO: Cazzo! Un bel guaio allora.

MARIO GUERRA: Stammi bene a sentire Cecco; ti pago bene, ma stanotte mi devi assicurare via libera

CECCO: Voi mi siete sempre stato simpatico, monsignore, anche se siete un gran figlio di mignotta…mi perdoni, è questo nostro parlar romanesco…Ditemi che debbo fare…

MARIO GUERRA: Lasciare le cose in modo che nessuno possa disturbare la nostra notte d’amore…

CECCO: Sarà fatto

MARIO GUERRA ( arriva al tavolo, prende una borsa e versa le monete sul tavolo ) Bastano?

CECCO: ( infila la mano nel sacchetto e prende le ultime monete, poi le raccoglie in due mani e le versa nelle tasche )Bastano.

MARIO GUERRA: Allora fai tutto bene Cecco, a stanotte.

( Guerra corre verso il fondo. E la sua immagine si specchia ma poi sparisce e gli specchi diventano neri ) Cecco è rimasto vicino al tavolo. Entra la Spoletina. Gli specchi ora riflettono entrambi.. 
SPOLETINA: Brutta fine, povero Rocco

CECCO ( sospirando ) Eh si, brutta.

SPOLETINA: Certo, tre contro uno, una vigliaccata.

CECCO: Assolutamente
SPOLETINA: Ad ammazzarlo è stato l’Orsini, vero?

CECCO: In persona

SPOLETINA: Ma non mi avevi detto che non avrebbe dato alcuna noia?

CECCO: Si. Ma prima che mi desse due borse di denari. 

SPOLETINA: Quindi tu lo sapevi che era andato là per ammazzare il figlio del padrone

CECCO: Si

SPOLETINA: E non l’hai impedito?

CECCO: Pensai di drogarlo, ma mi piazzò subito sul tavolo tre borse tre. E non ero ubriaco!

SPOLETINA: E se il padrone si fosse salvato? Se avesse ammazzato l’Orsini?

CECCO: Mi sarebbe piaciuto per lui e sarei stato felice. Ma l’Orsini era più bravo e più forte.

SPOLETINA: Quindi sapevi che avrebbe vinto e ucciso

CECCO: Ebbene…si…( abbassa la testa )

SPOLETINA: Andrai dritto all’Inferno
CECCO: Ci sarà un bel po’di caldo. E’ quello che cerco con quest’inverno che avanza.

SPOLETINA: Sei senza morale

CECCO ( l’abbraccia con ardore, la solleva e la schiaccia contro il tavolo ) Quanto a questa materia puoi impartirmi lezioni, Spoletina…

SPOLETINA ( lasciandosi scoprire il seno ) Possiamo cominciare allora

Cecco la solleva e la prende in braccio portandola verso il fondo dove l’immagine è riflessa negli specchi. Il fondo si apre nel mezzo ed i due escono. BUIO

                                                Sc. II

La scena si apre con una grande luna rossa  sul fondo nero cupo della notte. Si sente una civetta. Folate vicine di vento. Rumori di rami che si spezzano. Una nenia lontana, In scena viene spinto un letto su una piattaforma a rotelle con un baldacchino di veli trasparenti affogato nella luce bluastra dove si muovono due corpi che si amano. Si sente ansare affannosamente. Si sente un suono di liuto. Sul proscenio tappet arrotolati e coperte ammassate. Beatrice si alza ed esce dall’alcova con una camicia da notte bianco crema. Esce anche Mario Guerra a torso nudo e calze lunghe nere. Si infila una tunica da prete. Si accomoda l’abito.       

BEATRICE ( lo abbraccia e lo bacia ) 

MARIO GUERRA ( guardando verso la luna ) E’ tardi. Devo andare. Se resto mi scopriranno. ( va di corsa verso il fondo.)

BEATRICE: Amore…tornerai presto?

MARIO GUERRA: Tornerò ( esce a sinistra )

Beatrice si avvicina allo schermo e si abbraccia, come se stringesse un corpo ed abbandona il capo. Poi allegra va verso il proscenio correndo. Ride si siede sull’ammasso di coperte e tappeti. Si volta verso la luna rossa. 
BEATRICE: Lo amo ( ride fra sé e abbracciandosi ) Lo amo… ( come se parlasse alla luna ) Tu che ci hai donato questa magica notte d’amore, tu lo sai che lo amo con tutta me stessa. Ho scoperto il desiderio, il piacere, le carezze sulla pelle nuda. Lo sai com’era sul seno ed i capezzoli? E lì fra le cosce? La sua mano calda, lenta, sicura ed io che fremevo, che sentivo la pelle bruciare, vibravo e tremavo come una foglia che sta per cadere. Amare era un verbo che non conoscevo. Nessuno mi ha mai parlato di amare, di amore, di essere amata. Mi hai illuminato nell’anima questa notte e mi hai fatto sentire i suoi baci, le sue parole, il suo sesso. Mario. Era dolce e vero stanotte e io la sua verità e la sua dolcezza l’ho sentita tutta . Tutta interamente, dentro di me. Calami le ombre per non farmi arrossire, bruciami la pelle affinché non possa più sentire freddo, stammi accanto stanotte, non voglio sentirmi sola. Che tutta la natura sia un canto, una voce. Che tutto mi sappia prendere stanotte, come mi prendeva lui fra le sue braccia nude. Ho voglia di essere luna stanotte ( pausa ). 

( Si volta verso il proscenio, poi si alza e va verso l’alcova, sale sul letto e chiude le tendine. Una luce azzurrastra si diffonde. Si vede l’ombra di Beatrice che stenta ad addormentarsi voltandosi più volte. Una nenia si diffonde nella sala e va via scemando. Sullo schermo passano delle ombre umane davanti alla luna rossa, si sentono rumori sordi e lontani. Improvvisamente resta una sola ombra. Di sente una voce roca e lontana )

VOCE ( f. sc. ) Beatrice

( Beatrice apre la tendina volta verso la platea )

BEATRICE: ( spaventata, si tira su a sedere ) Chi è! Chi c’è. Mario!

( la voce si sente provenire dalla parte opposta, Beatrice apre le tendine e guarda l’ombra che è sovrapposta alla luna )     

VOCE ( f. sc. ) Beatrice…perdonami

BEATRICE: Chi è là, aiuto! Cecco, Spoletina! ( silenzio )

Beatrice spaventata si alza e siede sulla sponda del letto davanti all’ombra sulla luna rossa 
OMBRA DI ROCCO: Avresti dovuto avere un’altra vita, un’altra accoglienza, persone più vere e sincere, non ne hai nessuna colpa. Siamo noi ad averne colpa. Ne ho colpa. Beatrice

BEATRICE: Oddio…( stringe le mani nervosa, balbetta) …Confiteor Deo omnipotenti et vobis,frates, quia peccavi nimis cogitatione, verbo, opere, et omissione mea culpa ( si batte il petto tre volte ), mea culpa ( si batte il petto tre volte ), mea maxima culpa ( si batte il petto tre volte ). Ideo precor beatam Mariam semper Virginem, omnes Angelos et Sanctos, et vos frates, orare pro me ad Dominum Deum nostrum.  

OMBRA DI ROCCO: Non hai colpe Beatrice, stai tranquilla…sono venuto per parlarti…sono l’ombra di tuo fratello Rocco.

BEATRICE: Rocco…dio mio…Rocco ( è inorridita ) 

OMBRA DI ROCCO: Tutto è falso, ipocrita, bugiardo, vuoto, crudele, in questo tuo mondo Beatrice, tutto…

BEATRICE: Rocco, avrei voluto…conoscerti di più…ma il destino ti ha portato via…( smarrita e spaventatasi agita, si alza va verso destra e s’accuccia sedendosi a destra ) ( guardando verso l’ombra ) ma ora…ora…Rocco, come sei…cosa sei…?

OMBRA DI ROCCO: Un’ombra che vaga disperata, che non avrà mai pace

BEATRICE:…Mi spingi a credere in quello che la mia coscienza razionale non riesce a credere…cosa sei, un sogno, un incubo, una proiezione malefica della mia mente?

OMBRA DI ROCCO: Sono ciò che tu vedi e che tu senti. 

BEATRICE: Perché sei venuto, per tormentarmi? Per chiedermi conto dei miei peccati, dei nostri peccati?

OMBRA DI ROCCO: Sono venuto per dirti che non ci sarà più pace per la nostra famiglia   

BEATRICE: Ci saranno ancora disgrazie?

OMBRA DI ROCCO: Siamo nati per soffrire sino alla fine

BEATRICE: Cosa accadrà ancora, Rocco.  

OMBRA DI ROCCO: Tutti saranno coinvolti, lo saranno i miei fratelli e lo sarai tu in persona, Beatrice

BEATRICE: Ma cosa accadrà, dimmelo, ti prego!

OMBRA DI ROCCO: Ci saranno altri lutti...altre scelleratezze. Un demone possiede il corpo dei Cenci, si è infilato nei corpi vivi, ci ossessiona, ci cattura, ci uccide. E’ il demone del vizio, della lussuria che ci portiamo da lontano, che ci trasciniamo dietro di generazione in generazione. Non cercare di avere figli Beatrice, saranno dei mostri sanguinari…Il demone si è infilato nella nostra anima, ci ha artigliato e aggredito e non vuole lasciarci, vuole spingerci al male. Il male continuerà a circondare la nostra misera vita.

BEATRICE: ( disperata ) Cosa succederà, Rocco, cosa!

OMBRA DI ROCCO: Nulla sarà evitabile…

BEATRICE: ( va verso la luna ) Dimmi! ( silenzio )

OMBRA DI ROCCO: Non credere alle falsità del prete, Beatrice

BEATRICE: Mario…Che c’entra Mario…

OMBRA DI ROCCO: Non lasciarti ingannare da lui

BEATRICE: Che dici…

OMBRA DI ROCCO: Non ci sarà amore nella Casa dei Cenci…  

Si sente un tonfo amplificato, come di un masso che cade nell’acqua.

L’ombra sparisce. La luna si dissolve.
BEATRICE: Lo vedi? Non ci sei più. Eri un sogno, un incubo, sveglia, sveglia! ( si schiaffeggia )
Si vede il cadavere nudo di Rocco disteso in terra
BEATRICE: Rocco… ( Beatrice, impressionata, sviene )

Si sente di nuovo il tonfo. Il cadavere sparisce. Tutto lo schermo diventa nero. Luce rossa dall’alto in un cerchio solo su Beatrice svenuta in terra.

Una luce giallastra scivola lungo il piano del palco ed arriva ad illuminare il corpo svenuto di Beatrice. La luce del giorno si diffonde nella scena. Lo schermo resta nero. Entra la Spoletina e raggiunge subito Beatrice.

SPOLETINA: Oh signora. Su, su. Che è accaduto. Cecco, Cecco, la signora Beatrice è svenuta. Signora Lucrezia, presto, qui.

Arrivano Lucrezia e Cecco.
LUCREZIA: ( sorreggendo la figliastra ) Beatrice…( a Cecco ) Porta i Sali e dell’aceto, presto!

Cecco esce e torna di corsa con un fiaschetto e un barattolino. Fa annusare Beatrice che si riprende a poco a poco. 

SPOLETINA: ( a Beatrice ) Cosa è stato signora…

LUCREZIA: Hai avuto un mancamento? Ti sei alzata dal letto e sei svenuta?

BEATRICE: Si. Un mancamento. ( Si alza ) Adesso lasciatemi stare.

LUCREZIA: ( toccandola e guardandola ) Sei fredda, sudata, bianca come un lenzuolo…un incubo?

BEATRICE: ( infastidita ) Un incubo, un mancamento, una pessima notte.

LUCREZIA: Ti accompagno al letto Beatrice

SPOLETINA: Appoggiatevi pure a me, signora

BEATRICE: ( si stacca nervosa ) Non voglio andare a letto, andate, lasciatemi sola.

LUCREZIA: Ma avrai bisogna di riposare…

BEATRICE : Non voglio niente! Vai !

Lucrezia e la Spoletina si allontano a destra. Cecco resta un attimo, poi si allontana nella stessa direzione anche lui. Beatrice, rimasta sola guarda verso lo schermo. Si vede improvvisamente una luce abbagliante. Poi tutto cade in ombra sino ad esaurirsi nel BUIO:
                                         Sc. III
Ad apertura di scena il fondale mostra un finestrone. Il cielo è sereno. In scena un tavolo a cui sono seduti Beatrice, Lucrezia, Cristoforo, Francesco, Bernardo, Giacomo. Un giocoliere acrobata accompagnato da un musico che suona il liuto fa acrobazie, giochi, follie, insieme ad un compagno. Alla fine tutti e tre si inchinano davanti agli spettatori della performance a sinistra i quali battono le mani. .Cecco porta un vassoio e distribuisce boccali pieni di vino a tutti quanti.

FRANCESCO: Bene, bravi. Fatevi dare poi da Cecco le borse che vi spettano e a presto per un nuovo spettacolo che abbiamo bisogno di divertirci qui in questa famiglia, dove pare che non via sia altro che tragedia.

( resta incerto a bere il vino ) Cecco, vieni qui.

CECCO: Signoria…

FRANCESCO: Piegati, Cristo! ( Cecco si piega, Francesco spinge la testa vicino al suo orecchio ) Bevi prima tu questo vino

CECCO: ( titubante ) Ma…

FRANCESCO: Bevi!

Cecco beve lentamente, ma Francesco lo spinge a bere d’un sorso.

CRISTOFORO: Avete paura che sia avvelenato, padre?

FRANCESCO: Cosa debbo aspettarmi dai miei figli che mi amano così tanto?

GIACOMO: Non abbiamo intenzione di avvelenarvi

FRANCESCO: ( guarda Cecco che ha bevuto e, sia pure spaventato, sta bene ) Tutto a posto, allora, Cecco! Meglio così. Non avevo voglia di un altro funerale oggi. Che però non debba starmene sereno senza dovermi guardare le spalle è certo un’idiozia. State tramando alle mie spalle per uccidermi.

GIACOMO:  Non abbiamo intenzione di uccidervi, padre. L’unica cosa che vogliamo è essere trattati un po’ meglio da voi e chiedervi qualche aiuto economico in più. Niente altro.

FRANCESCO: Soldi, sempre soldi, soldi. Per i vostri sporchi vizi, per i debiti, per le vostre indecenze. Non vi bastano gli affitti che mi avete fatto spillare? Cos’ altro volete. Il mio sangue? 

GIACOMO: Abbiamo le nostre esigenze, i nostri problemi, padre. Se non volete farvene carico padre, ci lasciate disperare.

FRANCESCO: E allora…nella disperazione…progettate di assassinare vostro padre, quello che vi ha dato la vita, tramate alle mie spalle…ho scoperto, sotto ad una dispensa qualcosa che non doveva stare lì: un archibugio. Chi lo ha tolto dalla rastrelliera nella Sala d’Armi, aveva intenzione di usarlo di nascosto, di servirsene alla bisogna…

GIACOMO: Io non ho nascosto nessun archibugio, padre

BERNARDO: Credetemi padre, io non c’entro…

FRANCESCO: ( a Bernardo ) Che ne sai tu, ragazzo…

CRISTOFORO: Credete forse padre che sia stato io?

FRANCESCO: Io non lo so chi è stato, non l’ho visto ( si alza in piedi ), ma qualcuno lo ha nascosto e lo ha fatto con lo scopo di spararmi una schioppettata alle spalle. E non credete che non lo scoprirò prima o poi. Sarà questione solo di tempo, ma alla fine so bene che potrò metterlo con le spalle al muro. ( a Beatrice ) Quanto a te, figliola, sappi che non mi sta bene quel prete fra i coglioni. Fai sapere che mi dà sommamente fastidio trovarlo ogni santo giorno a scodinzolarti intorno. Se ti disturba dimmelo che lo farò mettere alla porta una volta per tutte.

BEATRICE: Non mi disturba, padre. 

FRANCESCO: Se viene ad allungare le mani gliele taglio, prima una, poi l’altra.

BEATRICE: So badare a me stessa, padre.

FRANCESCO: Ah si, lo so, lo so. La vedete vostra sorella? Ha fegato. Affronta il padre come potrebbe affrontarlo un uomo. Non un figlio maschio, un uomo! Ha carattere da vendere, non è una smidollata come voi. Se quel prete ti infastidisce fagli vedere cosa vuol dire chiamarsi veramente Cenci!

GIACOMO: Sappiamo vigilare anche noi su nostra sorella, padre.

FRANCESCO: Ma cosa sapete fare voi, che non sapete vigilare nemmeno su voi stessi…zitto, zitto, per favore.

BEATRICE: Insisto, padre, non ho bisogno di nessuno

FRANCESCO: Oh, bene così. Brava. ( a Lucrezia ) E tu non hai da dire nulla, rammollita? 

LUCREZIA: Non ho nulla da dire. Vi dà fastidio che non abbia nulla da dire?

FRANCESCO: Fastidio…sei insulsa. Non servi più nemmeno a letto. Almeno un tempo ti facevi sentire, ti davi da fare…adesso stai lì come una morta. Piatta, rugosa, incartapecorita…

LUCREZIA: Mandatemi via, se non mi volete più.

FRANCESCO: E dove vuoi andare? Oramai fai parte dell’arredamento. Sei una cosa di casa. Non posso privarmi di te ( ride grasso ). ( si tira su la camicia mostrando una gran parte della schiena ) Grattami qui, che ho un prurito tremendo.

Lucrezia è titubante. Ti ho detto di grattarmi puttana!

Arriva in fretta la Spoletina. 

SPOLETINA: Lasciate fare a me signoria

FRANCESCO: Ah brava, tu si che sai darmi sollievo ( lo gratta sulla pelle arrossata )…così, bene. Questa rogna mi toglie la vita. ( a Lucrezia )Non sarai stata tu a nascondere l’archibugio per spararmi a bruciapelo?

LUCREZIA: Io…io…non ho fatto nulla

FRANCESCO: Già, già, nulla…( tocca un seno alla Spoletina, poi rivolgendosi a lei ) Basta così Spoletina, per oggi mi posso accontentare ( si infila la camicia nelle brache ) ( beve di un solo sorso un altro boccale di vino ) Tutti voi state attenti a quello che fate, vi vedo anche quando non mi vedete. ( esce da sinistra )

 Lucrezia e Beatrice escono da destra seguite dalla Spoletina e da Cecco che porta via la caraffa del vino  

CRISTOFORO : Ehi Cecco! Quella caraffa lasciala qua!

CECCO : ( tornando indietro di filato ) Perdonatemi signoria, ecco a voi.

CRISTOFORO: Va bene, va bene. Va pure.

Cecco esce da sinistra
GIACOMO: ( a Bernardo ) Vai via tu! ( Bernardo esce in fretta.) ( prende un boccale lo riempie di vino e beve  un sorso ) ( sbatte il boccale sul tavolo fissando il fratello ) Sei stato tu?

CRISTOFORO: ( titubante ) Ero…ero esasperato. Li conosci i miei debiti no?

GIACOMO: Pensavi di sparargli?

CRISTOFORO: Volevo farlo. Un paio di colpi in pieno petto ben assestati e che vedesse chi gli ha sparato, chi l’ha ucciso! Li sai i miei debiti no?

GIACOMO: Li so, li so. E tu sai i miei. Ma se vogliamo ammazzarlo, ammazziamolo! Non lasciamogli credere che abbiamo paura…ci gioca bene lui. E poi, poi, Cristo…se gli facciamo credere che è sotto tiro farà di tutto per incrudelirsi sempre di più e ci andremo di mezzo tutti noi. Nessuno escluso.

CRISTOFORO: Che altro abbiamo da fare. Le abbiamo provate tutte.

GIACOMO: Qualcosa si farà. Ma non precipitiamo, non agiamo in modo irrazionale. Ogni cosa va fatta secondo criteri precisi, in sicurezza. Senza temere di sbagliare. Così ne andrà di mezzo anche nostra sorella.

CRISTOFORO: Poveretta. Non poteva capitarle di peggio. Adesso poi non vuole più farla sposare. Teme di attirare gente che vuole spillargli quattrini per la dote e lui non ne vuole cacciare più. 

GIACOMO: Piuttosto. Guerra sta diventando troppo assiduo. E’ svagato e guarda Beatrice in un modo che non mi piace proprio.

CRISTOFORO: Si dice che sia innamorato. Almeno così sostiene Cecco.

GIACOMO: ( ride ) A lui interessa solo farsela altro che storie. E questo non lo possiamo permettere.

CRISTOFORO: Certo che no. Però…se diciamo alla Spoletina di guardare nostra sorella la sera tardi è capace che ci chiede danari. Dovremmo chiederlo a Lucrezia. Hanno una certa confidenza fra di loro, potrà fare una discreta sorveglianza. Tu che ne dici.

GIACOMO: D’accordo. Vada per Lucrezia. Ci parlerò. Piuttosto come va con quella Raponi?

CRISTOFORO ( fa un gesto osceno ) Come deve! ( ride grasso ).

GIACOMO: Cazzo! Clevia Raponi val bene qualsiasi rischio.

CRISTOFORO: Dici bene. Sono notti che me la sogno nuda. E’ una…insaziabile e…( ride grasso ) li conosce tutti i giochi ed i trucchi ( ride seguito da Giacomo che gli batte una mano sulla spalla ). Il marito è un coglione mezzo impotente e si tiene in casa una bombarda senza sapere come fare e dove mettere la miccia! Però sta sul chi va là e non la fa uscire e la fa sorvegliare giorno e notte. Ci mandiamo bigliettini in segreto. Ma non riusciamo a vederci. La fortuna però ora mi viene incontro. Monsignor Guerra che conosce il marito ed è confessore della donna mi ha detto che la donna da domani è sola perché il marito, che è un pellicciaio, parte la mattina presto per Milano dove è impegnato nell’acquisto di un carico di pellicce. 

GIACOMO: Mario è confessore della Raponi? ( Ride )

CRISTOFORO: So cosa pensi, ma sembra che alla bella Clelia i preti non piacciano, nemmeno se biondi e belli come monsignore. Naturalmente lui non è che si sia tirato indietro è che lei che ha tirato avanti ( ride ) con la confessione voglio dire.

GIACOMO: Allora da domani campo libero  ( si frega le mani ) 

CRISTOFORO: Le ho mandato un biglietto per un incontro già domani notte. Lei ha accettato subito. Monsignor Guerra mi darà le tirate giuste per il momento e l’ora e il modo. Mi dirà se c’è sorveglianza e come poter salire sino alla stanza della donna. Per fortuna è al primo piano, ci si arriva facilmente salendo su di un muretto nel giardino. Quanto a questo poi, il salto del muro di cinta è un gioco da ragazzi.

( entra monsignor Guerra ) (  guarda spaesato )

MARIO GUERRA: Pensavo…pensavo di trovare la signora Beatrice

GIACOMO: Nostra sorella è nelle sue stanze. Vietate ai preti biondi ed infoiati.

MARIO GUERRA: Avrei gradito trovarla qui; per la solita conversazione, ci tengo molto sapete.

GIACOMO: Alla conversazione o a nostra sorella

MARIO GUERRA: Ad entrambe

GIACOMO: Sarà bene che tu ci tenga in modo corretto e rispettoso

MARIO GUERRA: Sia mai che manchi di rispetto o vada al di là di ciò che mi è stato imposto dalla morale, dalla coscienza, dalla fede, dalla Chiesa.

CRISTOFORO: E allora ci sarà da preoccuparsi, monsignore…

MARIO GUERRA: Ho intenzioni serie, signori.

GIACOMO: Lo spero per te.

CRISTOFORO: Hai notizie della Raponi?

MARIO GUERRA: Ah, Clelia Raponi. Mi ti sei raccomandato da diverso tempo per questa donna. Debbo dire, cristianamente parlando, una bellezza del creato.

GIACOMO: Adesso oltre Tevere le chiamate così le puttane?

MARIO GUERRA: Che brutta parola, Giacomo. Diciamo…dispensatrice di piaceri terreni…

Giacomo e Cristoforo ridono.

GIACOMO: Difficile dare l’assoluzione ad una donna così…

MARIO GUERRA: Qualche volta si è data…Ma con consistenti penitenze…del corpo e dell’anima.

CRISTOFORO: ( insinuante ) Sul corpo ti sei preso qualche prelazione? Cristianamente… si intende… 

MARIO GUERRA: Ahimé, no. Però mi ha confessato che ha una spiccata simpatia per te ( a Cristoforo )

CRISTOFORO: E questa simpatia si potrà ben esercitare domani notte ( salta sul tavolo ) Mi aspetta nella sua stanza. 

MARIO GUERRA: Ah, benissimo allora. Che dire? In bocca al lupo.

CRISTOFORO: Crepi! Piuttosto. Posso stare tranquillo domani notte ?

MARIO GUERRA: Dalle mie informazioni, si.

CRISTOFORO: Nessuna sorpresa? Lo so bene che queste persone quando si allontanano per alcuni giorni, lasciano il campo libero agli amanti, ma anche alle guardie del marito. E’ così?

MARIO GUERRA: Da ciò che mi risulta, nessuna guardia. Due fantesche si. Ma fatto il loro lavoro si ritirano nelle loro stanze che si trovano al piano di sopra. C’è però anche un certo Marco Cerchi, un lavorante del marito che da tempo è infatuato di Clelia; ma non si è mai fatto avanti e forse non ha le palle.

CRISTOFORO: ( salta a terra ) Ne ho sentito parlare; a Clelia non interessa e mi sembra un tipo ammuffito.

MARIO GUERRA: Bene allora. Che altro dire? In bocca al lupo.

CRISTOFORO: Crepi, ma speriamo che non spunti fuori qualche spadaccino da sotto il tetto 

CRISTOFORO: So battermi e mi porterò Cecco

MARIO GUERRA: Ah, allora avrai una spalla valida: ottimo per darsela a gambe levate alla prima difficoltà, portati Giacomo che con la spada ci sa fare.

CRISTOFORO: D’accordo. Glielo dirò. 

MARIO GUERRA: ( alzandosi ) Beh, è tardi, Cristoforo; buon divertimento allora e nel momento del Gloria in excelsis deo, pensa a me, da solo, nel mio letto a dire le sante preghiere.

CRISTOFORO: ( ride ) Tu solo nel tuo letto ? ( ride ) Questa è bella poi. Ne hai sempre una per notte, monsignore, lo sanno anche i muri della chiesa di S. Maria sopra Minerva.

MARIO GUERRA: ( allontanandosi e voltandosi un attimo indietro ) Credo, Cristoforo, di essere troppo preso da tua sorella; ho intenzione di mettere la testa a partito, cominciando ad amare sul serio.

CRISTOFORO: Pensavo volessi cominciare ad amare sul serio dio, monsignore, dal momento che mi sembra tu l’abbia alquanto trascurato, ma vedo che la tua agognata serietà è rivolta sempre dalla stessa parte.

MARIO GUERRA: Devi credermi. Ho intenzioni serie e a lei non sono affatto indifferente.

CRISTOFORO: Si vedrà se saranno serie queste tue intenzioni. Intanto comportati correttamente con lei.

MARIO GUERRA: E’ ciò che ho sempre fatto

CRISTOFORO: E comincia a pensare, se hai intenzioni serie, di lasciare l’abito. 

MARIO GUERRA: E’ una possibilità, Cristoforo, che potrei valutare.

CRISTOFORO: Allora, se accadrà, mi farà piacere averti come cognato. Ma che tu decida di lasciare veramente l’abito…mah…è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago…monsignore… 

MARIO GUERRA: Chi vivrà vedrà. ( Ti saluto ) 

CRISTOFORO: A presto.

Guerra esce. Cristoforo si versa del vino e beve d’un fiato. Le luci lentamente si abbassano.
                                                Sc. IV

In fondale è nero. Avanzano da destra e da sinistra due tramezzi che si uniscono in un divisorio al centro con una porta comunicante senza battenti. L’unico oggetto è una cassa sul fondo a destra. Ad apertura di scena, a destra, avanza un letto illuminato da una luce azzurrina. A destra l’ambiente è vuoto. Si sentono lontani i suoni delle campane del Vespro. Soffi di vento. Entrano da destra Cristoforo e Giacomo, con spade al fianco, si guardano, poi fissano verso la platea come se scrutassero qualcuno.    

CRISTOFORO: Toccherà stare con gli occhi bene aperti fratello. Posso fidarmi di te?

GIACOMO: Che domande Cristoforo. Certo che si. Farò la guardia come si deve e se si avvicina qualcuno che mostra cattive intenzioni lo affronto spada alla mano.

CRISTOFORO: Mettiti a gridare che vengo giù anche se sto in brache.

GIACOMO: Tu pensa a fare ciò che devi. Ti guarderò le spalle.

CRISTOFORO: Grazie Giacomo. Io vado.

GIACOMO: Vai pure. Anche per me. 

CRISTOFORO: Avrò modo di ringraziarti.

GIACOMO: Lo sai quale ringraziamento gradisco.

CRISTOFORO: Su quella strada non posso seguirti.

GIACOMO: Sei geloso? Di quella puttana?

CRISTOFORO: Clelia mi piace molto ed è forse l’unica donna per la quale provo un vero sentimento. 

GIACOMO: Io ci andrei cauto. La signora mi puzza di falso. Anche se tu non vuoi sentirlo perché ti soffermi al ciclamino che si piazza in mezzo ai seni e alle cosce.

CRISTOFORO: Io spero che tu non abbia ragione fratello: perché dovrebbe tradirmi?

GIACOMO: Una donna come Clelia non ha un solo amante, ne nasconde sicuramente un altro da un’altra parte. Tutto sta a vedere quanto questo sa di te, quanto gli stai sui coglioni, quanto te la vuole far pagare. E’ l’unico pericolo. Gli scagnozzi del marito sono mezzo addormentati e non hanno alcuna voglia di rischiare per quel coglione. Sono altri quelli da cui dobbiamo guardarci.

CRISTOFORO: Stai parlando di Marco Cerchi. Lo so. Lo conosco. E’ infatuato di Clelia. Ma avevo sottovalutato il suo interesse e la sua pericolosità. Pensavo più ad un intervento del marito. Invece adesso so che questo ha avanzato pretese. 

GIACOMO: E perciò sono qui. Adesso, vai!
Giacomo avanza verso sinistra mentre il proscenio si oscura completamente.

Cristoforo saluta il fratello e va verso destra. Rientra in scena nel primo ambiente a destra e siede in attesa sulla cassapanca. Suono di flauto che si diffonde in sala. Entra coperta da una mantiglia Clelia a sinistra nella camera da letto. Va verso destra.

CLELIA: ( piano ) Cristoforo, Cristoforo…

Cristoforo scatta in piedi e si avvicina alla porta 
CRISTOFORO: ( piano )Amore…Clelia…sono qui. 

CLELIA: ( piano nello spazio della porta aperta del divisorio ) Vieni…

Cristoforo entra e abbraccia Clelia che lo trascina verso il letto. Si baciano appassionatamente. Clelia però è nervosa, guarda a destra e a sinistra.

CRISTOFORO: Cos’hai, amore, sei nervosa?

CLELIA: Ma no, no, vieni, ti amo.

Clelia inizia a sbottonare la casacca di Cristoforo, gliela toglie e lo lascia in camicia. Lui stesso si toglie la camicia e resta a torso nudo. Poi Clelia si allontana e si accosta al letto. Lascia cadere in terra la mantiglia e resta completamente nuda. La luce resta azzurrastra sin quando Clelia non si distende sul letto nella stessa posizione della “ Venere di Urbino” di Tiziano La luce diventa rossastra, mentre a destra si colora di azzurro e si diffonde una nebbiolina. Cristoforo sale sul letto e comincia ad accarezzare Clelia che resta immobile nella stessa posizione. Si sente un grido.

CRISTOFORO: Giacomo…

CLELIA: Dio mio, cos’è stato! ( si copre )

Cristoforo si alza, si infila la camicia.
GIACOMO: Cristoforo! E’ un tradimento!

CLELIA: Che accade, Cristoforo!

CRISTOFORO: Zitta, puttana! ( va verso la porta del tramezzo e passa nel secondo ambiente, sguaina la spada) 

Luce sul proscenio. Giacomo e Marco Cerchi ingaggiano un duello. Nell’ambiente di destra entra un uomo con la spada in mano e la maschera sul volto. Ingaggia un duello con Cristoforo. Intanto Giacomo, più abile di Marco riesce a disarmarlo e questi, spaventato corre via. Nella stanza, invece, il duello fra Cristoforo e lo spadaccino mascherato è più difficile per Cristoforo che viene colpito alla spalla ed è costretto a tenere una mano sulla stessa.. Clelia entra nell’ambiente.

CLELIA: ( all’uomo mascherato ) Lascialo ti prego, lascialo! 
SPADACCINO: Per farmi ammazzare come un cane? Togliti di mezzo.

CRISTOFORO: Va’ via, via! ( la allontana gettandola da una parte )

Lo spadaccino colpisce al cuore Cristoforo che stramazza a terra. Entra Giacomo con la spada in pugno, ma appena vede il fratello colpito a morte si getta su di lui cercando di sollevarlo e suturargli la ferita che è mortale. Lo spadaccino approfitta del momento per scappare via. Sul fondo un sipario rosso sangue cala dall’alto. Uno schermo opaco carrellato avanza a coprire i due ambienti. Si vedono le ombre di Giacomo e Cristoforo. Poi BUIO.

                                              Sc. V

Ad apertura di scena un tavolo al centro con sopra il cadavere nudo di Cristoforo disposto sopra un drappo nero che arriva sino al suolo . Dall’alto scende una luce rossastra che si diffonde in tutta la scena. Si sente in sottofondo un coro con Dies Irae. Vengono da sinistra Beatrice, Antonia, Lucrezia; da destra Bernardo, Giacomo, Mario Guerra, Francesco; tranne quest’ultimo sono tutti a capo chino. Si avvicinano al tavolo ed ognuno prende un lembo del drappo nero e copre Cristoforo, poi tutti fanno un passo indietro lasciando il cadavere coperto dal drappo. Entrano quattro uomini con tuniche nere e cappucci neri, si avvicinano al tavolo e sollevano la tavola con il corpo che si stacca dal tavolo. Restano immobili mentre i parenti si dispongono in cerchio. Gli incappucciati muovono verso destra e i parenti in cerchio si dispongono a piccolo corteo tranne Francesco. Il piccolo corteo esce da sinistra. La luce si abbassa lasciando solo un cerchio su Francesco che resta immobile, il cerchio si spegne. BUIO.     

                                           Sc. VI

Fondale completamente nero. Suono di liuto f.sc. Soffi di vento lontani. In scena la stanza di Beatrice con il letto a  baldacchino a destra. Le tendine sono illuminate dall’alto di luce azzurrina. Beatrice non riesce a dormire, si volta e rivolta nel suo letto. Si sente da f.sc. la voce di Francesco alterata; è ubriaco

FRANCESCO ( F.Sc. ): Cecco, Cecco, chiudi il portone a chiave, assicurati che non ci sia nessuno fuori e che nessuno entri.  E’ una notte senza luna, nera come la pece. La senti la campana a morto Cecco? ( non si sente niente ) è da ieri notte che mi tormenta, è da ieri notte che non posso chiudere un occhio. Ho i chiodi infissi nelle pupille Cecco e la fronte mi arde come un ceppo appena tirato fuori dal camino. Si sente odore di morte in questa casa maledetta, non la senti venire da tutte le parti? Serra, serra le finestre, inchiodaci le tavole, non devono passare spifferi, non deve passare questo maledetto odore di cadavere!  

BEATRICE: ( alzandosi a sedere sul letto, guarda inquieta verso il fondo   ) E’ tutte le notti che grida, che impreca, che vorrebbe sempre serrare, chiudere, incatenare, isolare. ( al padre fuori scena ) Cos’è stato padre! Non riuscite a dormire? 

All’improvviso si apre a metà lo schermo nero ed entra Francesco come una furia. Una nebbiolina rossastra si solleva in tutta la scena. Beatrice lo vede e soffoca un grido. 

FRANCESCO: Se non basta l’esorcista chiamerò la maga del Fosso Morto, che venga qui a togliere il malocchio da questa casa; questo orrido odore di inferno! ( a Beatrice ) Tu credi figlia mia che la prossima volta toccherà a me?

BEATRICE: Cosa temete padre! ( guarda inquieta il fondo scena )

FRANCESCO: ( con voce quasi afona )  Le ombre, i fantasmi, gli spettri, i demoni. ( si avvicina alla figlia ) Non siamo graditi, vorrebbero vomitarci da questa terra. Tu credi che i miei figli mi odino, che mi vogliano ammazzare? 

BEATRICE: Ma padre, cosa andate a pensare ( volta la testa a destra e a sinistra preoccupata )

FRANCESCO ( si siede sul letto ) Li ho visti odorare l’aria all’alba. Cercavano l’odore del mio cadavere, come i cani da punta cercano l’odore della preda. Vogliono scannarmi!

BEATRICE: Avete bisogno di riposare, padre. 

FRANCESCO: La morte non vuole che dorma, vuole che resti sveglio, che la guardi mentre viene a trovarmi! Mi accusano di essere la causa di tutto, delle loro pene e della morte dei loro fratelli. Anche Bernardo ha l’odio nello sguardo, le pupille iniettate di sangue, anche lui! Possono colpirmi alle spalle con una pugnalata o spararmi attraverso le finestre  o la porta dal cortile, dal portico, dal giardino. La morte è in agguato, la morte è qui, è lì, è là sopra, là sotto, la morte è dappertutto, Beatrice. Dobbiamo andare via, via, lontano, in pace!

BEATRICE: Calmatevi padre, calmatevi. Nessuno vi vuole ammazzare ( guarda in fondo preoccupata ).  

Francesco fissa Beatrice sul fondo nell’apertura entra Mario Guerra, Beatrice soffoca un grido guardando il fondo scena, Mario Guerra vede Francesco e va rapido verso destra.
FRANCESCO: Cos’hai? Perché guardi di là ? ( si volta ma non vede nessuno )

BEATRICE: Niente, così…

FRANCESCO: Il demonio è qui? ( si alza, guarda tutto in torno alla casa come un  forsennato, Beatrice si lascia andare ad un grido; ritorna verso il letto e tira via le coperte, Beatrice si accuccia da una parte ) Sdraiati…Sdraiati Cristo!

BEATRICE: Pe…perché…padre?

FRANCESCO: Sdraiati e zitta!

Beatrice terrorizzata, guarda verso il posto dove si è nascosto Mario Guerra
BEATRICE: Mi fate paura padre…vi prego, lasciatemi sola…

FRANCESCO ( si sdraia accanto a lei ) Paura di cosa, non avere paura di tuo padre…bambina…

BEATRICE: Vi prego padre, lasciatemi sola…( grida ) Vi ho detto di lasciarmi sola!

FRANCESCO: Adesso ti riconosco…così, bene! Non una fica moscia come quel lazzaretto di donna che mi sono andato a prendere, ma una donna che è una donna! Una donna che ha il mio sangue nelle vene…(si accosta a lei cercando di abbracciarla, Beatrice si scosta decisa ) 

BEATRICE: State al vostro posto padre!

FRANCESCO: Il mio posto è accanto a te!

BEATRICE: ( Si solleva e si mette a sedere sul letto ) Siete un mostro!
FRANCESCO: ( si solleva e si mette a sedere anche lui, le mette una mano sul seno che lei scaccia furiosa ) Ma si, si. Dillo, dillo che anche tu vorresti piazzarmi una palla in testa con una delle pistole che avete rubato, dillo, che vorresti vedermi morto, che ti piacerebbe che mi allungassi accanto a Cristoforo e a Rocco! ( quasi afono ) Ma questa soddisfazione non te la voglio dare, voglio restare qui a guardarti e a toccarti!

BEATRICE: Non vi avvicinate o mi metto ad urlare come un’ossessa!

FRANCESCO: E cosa siete voi donne di questa casa, indemoniate? Lucrezia che non vuole più stare in letto con me, tu che gridi se tuo padre si avvicina…cosa ne sai tu bambina delle cose dell’amore…( scivola una mano sulla gamba della figlia ) Vuoi che un qualche lurido garzone o quel pretaccio che ti gira intorno prima o poi te lo infili? 

BEATRICE: ( grida )  Andate via di qui, via! Aiuto!

FRANCESCO: ( gli mette una mano sulla bocca e gli infila l’altra fra le cosce, ) ( rauco ) Qui figlia mia, sangue del mio sangue, qui; sarò io il primo e l’unico per te!

Beatrice si alza furibonda e va verso Mario Guerra che si mostra appena facendole segno di non avvicinarsi, poi va verso il fondo della scena. Francesco scende dal letto e va verso di lei. La nebbiolina rossa si infittisce; vedendo che il padre vuole raggiungerla Beatrice va verso il proscenio disperata. Francesco la raggiunge. 

BEATRICE: Che dio vi punisca. Non siete un padre, siete un essere orribile!

FRANCESCO: Zitta, zitta, vipera! Mi sono allevata una serpe in seno.

BEATRICE: Voi mi avete oltraggiata, voi!

FRANCESCO: Per una come te non basteranno trenta frustate! Ma ti domerò sai, ti domerò!

BEATRICE: Andate all’inferno!

Francesco vorrebbe reagire, oscilla, volta la testa, con gli occhi da pazzo, poi esce da sinistra furioso. Beatrice si stringe le braccia al seno, poi si mette le mani alla testa, quindi si volta verso il fondo. Entra Mario Guerra. Beatrice si slancia verso di lui che l’abbraccia.

MARIO GUERRA: Su, su, se n’è andato, stai calma, ci sono qua io adesso…prima non potevo espormi, tu mi avrai compreso, vero, amore?

BEATRICE: ( scostandosi ) Io non ho compreso niente. 

MARIO GUERRA: Su, vieni qui. La tempesta è passata. Adesso ci siamo noi.

BEATRICE: ( allontanandosi ) Lasciami sola

MARIO GUERRA: Ma…ma…perché

BEATRICE: Lasciami sola, Mario, ti prego.

MARIO GUERRA ( l’abbraccia e la bacia sulle labbra )Hai solo bisogno di calmarti di stare fra le mie braccia

BEATRICE: ( decisa ) Esci dalla mia stanza! (Guerra rimane interdetto, la lascia e va verso il fondo che torna nero. La nebbiolina va dissolvendosi, Beatrice lo segue con lo sguardo. Lo schermo di fondo si apre e Guerra esce. Lo schermo si richiude. Beatrice si getta sul letto ). ( fra sé, sollevando la testa verso l’alto ) Fai che muoia Signore Iddio, è la nostra salvezza, fai che muoia, prima che il demonio si impadronisca dei nostri nervi, della nostra volontà e ci spinga ad uccidere! Guarda alla nostra misera vita Signore, non solo all’alto dei cieli. BUIO. 
                                             Sc. VII

Sul fondale un finestrone da cui si vede un cielo scuro, nuvoloso. Si sente lontano un suono di cornamuse misto al borbottare lontano di tuoni.. Davanti alla parete di fondo e sui lati, busti di gesso su piedistalli. Entrano Francesco e Marzio Colonna.  

FRANCESCO: Tu capirai, caro Marzio, che in questo modo non si può proprio continuare. Sono accerchiato da tutte le parti, i debitori che mi assillano, gli emissari del papa che pretendono che io dia marito e dote a mia figlia Beatrice, i figli che vogliono assassinarmi. Dovrò alla fine seguire il consiglio di quel buon frate che è venuto in casa mia ad esorcizzarmi e dopo aver sentito tutto quello che avevo da dirgli mi ha quasi gridato e sputacchiato in faccia: vattene via da Roma! Sicuramente più efficace di tutti gli esorcismi e gli scongiuri di questa terra, non credi?

MARZIO COLONNA: E’ dunque per questo motivo che mi chiedi il mio castello in Abruzzi? 

FRANCESCO: Non è per tanto tempo Marzio, ma solo per far rinfilare al diavolo la coda in mezzo alle gambe!   

MARZIO COLONNA: Se è questo che chiedi, Francesco; posso venirti incontro

FRANCESCO: Bene allora. Si tratterà di convincere le due donne a venire con me. Lucrezia non è un gran problema, mi seguirà! E poi non vede l’ora di cambiare aria che se ne sta tutto il giorno ad imbastire giaculatorie in camera sua! Il guaio vero è Beatrice: ribelle come una puledra allo stato brado. Ma alla fine dovrà convincersi anche lei a seguirmi!

MARZIO COLONNA: Perché non  vuoi farla sposare: pretendenti li troverai facilmente e soldi per la dote li avrai…

FRANCESCO: ( grida ) Anche tu con questa storia: parla col Rinaldi, che è il mio nuovo amministratore, fatti dire com’è la situazione del patrimonio…E poi non voglio che si sposi, punto.

MARZIO COLONNA: Ma non puoi imporre questo volere tirannico su quella ragazza

FRANCESCO: Non dirmi che hai qualche intenzione ( ride grossolanamente )…per la prima notte di nozze dovresti noleggiare un argano ( ride )  

MARZIO COLONNA: Non sto parlando di me, lo so che ho fatto il mio tempo…Ma c’è gente che la vorrebbe…

FRANCESCO: Non venirmi a cantare storie di quel prete rompicoglioni per favore che se lo vedo venire a fare il cascamorto con mia figlia glielo faccio tagliare così almeno avrà da occuparsi unicamente delle cose di Chiesa.

MARZIO COLONNA: Parlavo dei miei figli…

FRANCESCO: I tuoi figli? Lorenzo è un farabutto come mio figlio Giacomo e fossi in te mi parerei il culo da un essere indegno come quello, quanto a Valerio, con quella vocina e quelle mossettine che ci fa con mia figlia? La devo vestire da paggio o da garzone? Pietro lo sappiamo che è un donnaiolo, ma proprio per questo non mi pare il caso di dargli una donna!

MARZIO COLONNA: Dunque i miei figli non ti vanno bene, né mi sembra ti vada a genio qualche altro partito. Ma stai attento che con il caratterino che ha non le vada a genio a lei qualcuno e allora, signor mio, resteresti con le pive nel sacco, con tutta la tua arroganza. 

FRANCESCO: I cavalli allo stato brado vanno domati. Che non le faccia bene starsene alla Petrella a meditare, lontana dalle tentazioni e che non le venga di ispirarsi un poco ad essere più rispettosa verso suo padre. 

MARZIO COLONNA: Hai avuto sempre difficoltà con questi figli, Francesco, non li hai saputi educare, non ti sei fatto rispettare e forse loro si sono sentiti in dovere di non rispettarti. Avresti dovuto usare di più la carota e il bastone, ma insieme e senza preferenze: un colpo lì, una gratificazione là.

FRANCESCO: Eh, sputasentenze del cazzo! Cosa blateri, cosa hai fatto di meglio? Tre maschi che ti deridono e ti fanno le scarpe e uno che ti accusa per non averlo fatto femmina! I figli non te li scegli, vengiono su come pare a loro; se sei fortunato, se il vento ti gira dalla parte giusta, eccolo lì che ti lodano, ti ringraziano, baciano la terra dove poggi I piedi e ti portano in punta di dita; se il vento  gira alla malora, ecco che ti sputano dietro, sparlano, ti trattano male, ti assillano, ti accusano  e   non

vedono l’ora che crepi! Se li fai, i figli, devi aspettarti  solo che dal cielo non cadano saette! Certe volte sembra che stiano sulla faccia della terra solo per farti dispetto! 
MARZIO COLONNA: Non puoi dire di essere stato un buon padre, tu, con i tuoi vizi, le tue pretese, il tuo egoismo.

FRANCESCO: Ognuno è come è. Forse che io me lo sono meritato mio padre? Forse che lui si è meritato me? Ci siamo trovati e ci siamo odiati e non abbiamo avuto nemmeno il tempo materiale per chiederci perché. E poi, poi, questi vizi, Marzio. Non ti piace anche a te? Te le ricordi quelle due mignottelle di Campo Marzio che chiudemmo in quella cantina per tre giorni dopo che eravamo stati lì a chiavarcele per altri tre?  Non ti venivano i rimorsi allora? Certo, adesso che l’arma è spuntata, è scarica, che non hai più la mira e la forza, ti vengono i mal di pancia e vorresti cancellarlo quel passato in cui, peraltro, ci siamo divertiti un mondo perché il mondo ci pareva tutto nostro e nessuno ci sembrava che potesse dirci: questo no! E’ facile quando non si hanno più orizzonti dire che non li si vede più, che non ci sono più. Ma gli orizzonti, Marzio, sono lì e si possono vedere e desiderare; sei tu che non li puoi più raggiungere. Ma per me, questa vita assassina che mi brucia la pelle, continua a turbinarmi dentro le vene, a farmi sentire che ancora ci sono, che posso ancora continuare e allora che cazzo vuoi che conti la coscienza: la coscienza è il mio desiderio. Se posso soddisfarlo la mia coscienza è a posto. 

MARZIO COLONNA: Ma anche tu, però, che vuoi ritirati a vivere fra le montagne d’Abruzzi, al di là di altri fatti, ne hai pieni i coglioni di questa vita sregolata.

FRANCESCO: Basta Marzio! Dimmi che posso andarci a questa Petrella che so io quello che voglio veramente.

MARZIO COLONNA: D’accordo. Fammi sapere quando vuoi andare che il posto è tuo. Ma bada, non è come stare qui a Roma. Lì starai come Sant’Antonio nel deserto!

FRANCESCO: Vuoi dire che sarà più facile vincere le tentazioni?

MARZIO COLONNA: Non ci saranno tentazioni caro mio. E’ un luogo dimenticato da dio e dagli uomini.

FRANCESCO: E vorrà dire, allora, che dimenticheranno anche me. Però, se vorrò trovare tentazioni me ne tornerò a Roma: un posto al bordello di Ponte Sisto per me, c’è sempre! ( ride )

MARZIO COLONNA: Magari lì avrai modo di fare il punto sulla tua vita e cercare di trovare la maniera per raddrizzarla

FRANCESCO: E chi ti dice che la voglia raddrizzare questa vita. A me sta bene così. Lì ci vado per evitare che mi caschi il mondo addosso! 

MARZIO COLONNA: (  incamminandosi verso il fondo ) E se poi ti cascherà lo stesso?

FRANCESCO: ( si avvicina ad uno dei busti ) Allora tutto cadrà addosso a tutti noi: se devo crepare sotto le macerie, che ci vengano a crepare tutti gli altri appresso a me: muoia Sansone e tutti i filistei!( ride insieme a Francesco )

Se ne vanno verso destra ed escono. Entrano da sinistra Beatrice e Giacomo e vengono avanti sino al proscenio.  Si sentono rumori lontani come di massi caduti. Beatrice va verso uno dei busti a destra seguita da Giacomo; si fermano accanto al busto a destra.

GIACOMO: L’hai sentita l’ultima, no? Vuole andare negli Abruzzi, in quella rocca sperduta in mezzo alle montagne. Si sente solo il rumore del fiume e delle civette la notte.

BEATRICE: Ho sentito. 

GIACOMO: Ci andrai?

BEATRICE: Cosa posso fare, oppormi? In che modo? E poi come faccio a lasciare Lucrezia con lui? Con che cuore? Ho la testa che mi scoppia, le vene mi bollono. Potrei tagliarmi le vene. Potrebbe essere una soluzione. 

GIACOMO: Non dire assurdità. Non ci sono già stati abbastanza morti nella nostra famiglia? Piuttosto qualcosa di buono ne potrebbe venire.

BEATRICE: Cosa! Nostro padre ha lasciato tutta l’amministrazione nelle mani di quel Ruffetti che puzza di alcol e di aglio. Si fida solo di lui. Non ne caverai un soldo: è bieco, egoista, furfante e anche ladro. 

GIACOMO: Non sto parlando di questo.

BEATRICE: E di cosa, allora.

GIACOMO: Sarà più facile sopprimerlo

BEATRICE: Come!

GIACOMO: Vuoi ancora vivere a lungo con il mostro? Vuoi gettare alle ortiche la tua giovane vita? E’ lui l’ostacolo Beatrice. Rimosso lui le cose potranno essere più semplici.

BEATRICE: Vuoi violare il quinto comandamento? Vuoi che ci mettiamo dalla parte del torto dopo che siamo stati sempre da quella della ragione?

GIACOMO: Quando la notte è buia come pece qualsiasi fonte di luce va bene: anche le fiamme dell’inferno!

BEATRICE: Su questa strada non ti seguo, Giacomo. Già la notte non dormo, vuoi farmi impazzire?

GIACOMO: Impazzirai se continuerai ad averlo tra i piedi: la tua libertà dipende dal fatto che lui continui ad opprimerti con la sua esistenza. Pensaci. 

BEATRICE: Non ho bisogno di pensare a farmi la coscienza più cattiva della sua! Su questa strada non ho voglia andarci!

GIACOMO: Basterebbe mettere un po’di arsenico nella minestra!

BEATRICE: E’ sospettoso! Farebbe assaggiare i pasti ai cani e ai servi! E poi no! Ti ho detto che non ne voglio sapere di questa storia. Tu regolati come vuoi! Dovresti stare più sereno:  non lo avrai fra i piedi!

GIACOMO: L’ombra, Beatrice, è peggiore della persona!

BEATRICE: E fottitene, delle ombre!

GIACOMO: Cercherò…Ma sarà difficile: continuerà a tormentarmi fino all’ultimo respiro. Lo so. ( esce da sinistra )

Entra Spoletina da dove è uscito Giacomo e si ferma accanto alla statua.
SPOLETINA: Mi spiace veramente signora che ve ne andiate. 

BEATRICE: Ma il padrone non ti ha dato il benservito?

SPOLETINA: Si. Certo. Una borsa generosa. Mi ha augurato buona fortuna e gli ho detto che presto mi sposerò.

BEATRICE: Ne sono felice. Almeno tu da questa storia ne esci bene!

SPOLETINA: Vorrei che anche voi ne usciste bene, signora. 

BEATRICE: Bah! So che la mia è una vita disgraziata! E che non mi attende altro che una notte fonda!

SPOLETINA: Non seguite vostro padre. Andate via, fuggite! Chiedete aiuto a Mario Guerra.

BEATRICE: Gli uomini, Maria, non sanno guardare avanti e spesso non guardano nemmeno indietro: prendono ciò che hanno quando lo hanno e dimenticano presto.

SPOLETINA: Pregherò iddio santissimo e misericordioso!

BEATRICE: Chissà se ha dimenticato anche Lui…

SPOLETINA: Pregatelo anche voi, vi aiuterà

BEATRICE: Lo faccio spesso. Come sai. Ma credo che, almeno nei miei riguardi, sia diventato sordo!

SPOLETINA: Continuate a pregare signora. Non vi abbandonerà! ( l’abbraccia; Beatrice ricambia. La Spoletina esce da dove è entrata. Dalla parte opposta entra Lucrezia )

LUCREZIA: Salute, Beatrice.

BEATRICE: Oh. Lucrezia. 

LUCREZIA: Partiremo domani, allora.

BEATRICE: Non ho detto che verrò. 

LUCREZIA: Ti prego Beatrice, non lasciarmi sola.

BEATRICE: Non dovevi sposarlo. 

LUCREZIA: Lo so, Beatrice. Ma non avevo alternative. Ti prego, vieni con me.

BEATRICE: Sai bene che non ne ho anch’io, Lucrezia. Ho già detto alle serve di preparare i bauli.

LUCREZIA: ( l’abbraccia ) Mi conforta tanto che tu venga con me, sai.

BEATRICE: ( la scosta, va al centro seguita da Lucrezia ) Lo immagini come sarà la vita alla Pedrella con lui, lo immagini?

LUCREZIA: Lo immagino, un inferno!

BEATRICE: Sarà così. Ma sarà anche la rovina, la fine di tutto!

LUCREZIA: Ma cosa dici Beatrice…

BEATRICE: Me lo sento…

LUCREZIA: Cosa!

BEATRICE: Crollerà tutto, tutto ( mima il pararsi la testa da un crollo ) Non finirà bene!

LUCREZIA: ( si mette una mano alla bocca ) Non spaventarmi così…

BEATRICE: ( l’abbraccia ) Vieni, andiamo di là a vedere se i bagagli sono in ordine…

Escono da sinistra. Le luci si abbassano. Il fondale diventa nero.. Si sente un fragoroso crollo lontano.

                                         Sc. VIII

Ad apertura di scena il fondale mostra una muraglia merlata con la neve fra un merlo e l’altro. Il palco è vuoto: un taglio di luce violacea lo attraversa tutto come spazzandolo. Sui fianchi del palco mucchi di neve sporca spalata. Arrivano da destra Francesco, Beatrice, Lucrezia, le due serve, Cecco.  Da destra vanno loro incontro Marzio Catalano e Olimpio Calvetti.  

OLIMPIO: Oh signor Francesco! Sono onoratissimo del suo arrivo! Sua signoria Marzio Colonna mi ha detto ogni cosa e spero che qui vi troverete bene; vostra moglie e vostra figlia. Questo qui è il signor Marzio Catalano, da noi fa un po’ di tutto. Potrete chiedergli ogni cosa che potrà servirvi a dovere.

FRANCESCO: Speriamo che quanto chiesto a Marzio Colonna sia stato predisposto con cura, ordine, pulizia. Che le stanze siano ben riscaldate e che vi sia dell’ottimo vino e del buon pane.

OLIMPIO: Potete contare su ogni cosa signoria. Tutto è stato predisposto come è stato richiesto. 

BEATRICE: Fa freddo qui!

OLIMPIO: Farò riscaldare ulteriormente la vostra stanza, signora.

BEATRICE: Bene.

OLIMPIO: Intanto, se volete seguire Marzio Catalano, lui saprà spiegarvi tutto di questo castello. E poi questa sera vi canterà belle canzoni e stornelli o vi farà qualche gagliarda per scaldare la cena con un festoso ballo. Suona benissimo la chitarra e il liuto.

FRANCESCO: Bene, bene. Dopo farete accompagnare le donne, adesso chiedete di farmi vedere la mia stanza. 

OLIMPIO: Come vuole vostra signoria. Marzio, accompagna sua signoria!

Marzio fa cenno di seguirlo; gli vanno dietro Francesco e Cecco che porta un baule. Restano Beatrice, Lucrezia e Olimpio.
LUCREZIA: C’è un bel panorama da qui

OLIMPIO: Ah, voi potete vedere tutta la valle del Salto. E le montagne innevate e il bosco e il castello di Staffoli. Anche quello di sua signoria Marzio Colonna.

LUCREZIA: Oh! Ci si potrà andare?

BEATRICE: Stai zitta!

OLIMPIO: Quando vorrà andarci signora, sarò lieto di accompagnarla in calesse.

LUCREZIA: Oh, ma ne sarei felicissima!

BEATRICE: Ti ho detto di stare zitta!

OLIMPIO: Sua signoria mi ha detto che il vostro signor padre ha bisogno di riposare, di rilassare i nervi; che è un uomo difficile ed ha tanta necessità di staccare con la convulsa vita di città e di mettere da parte per un po’ i grattacapi e gli affari.

BEATRICE: Siamo anche noi che abbiamo bisogno di rilassarci, signore. 

OLIMPIO: Qui potete stare tranquilla, signora.

BEATRICE: Non credo

OLIMPIO: Perché mai?

BEATRICE: Non vi riguarda

OLIMPIO: Perdonate se vi ho detto qualche cosa di troppo

BEATRICE: Non avete detto niente di troppo. Sono considerazioni mie personali.

OLIMPIO: Chiedo scusa, signora.

BEATRICE: Non avete da scusarvi di nulla.

Olimpio prende il braccio di Beatrice e la conduce verso destra 
OLIMPIO: So di vostro padre. Vi comprendo, voi e vostra madre.

BEATRICE: Matrigna

OLIMPIO: Vi chiedo scusa ancora…Sua signoria, di cui mi onoro della sua amicizia, mi ha messo al corrente; vedrete che qui vostro padre calmerà i suoi bollenti spiriti.

BEATRICE: ( lascia il braccio )Ripeto, signor Olimpio, sono cose che a voi non riguardano

OLIMPIO: Non voglio recarvi noia signora, né occuparmi dei vostri problemi. Sono stato messo al corrente senza aver chiesto nulla. 

BEATRICE: Non dovete preoccuparvi di noi. Sappiamo pensare a noi stesse. 

OLIMPIO: Sarà mio interesse signora, esaudire le richieste di vostro padre e quelle di sua signoria Marzio Colonna.

BEATRICE: Ecco. Bene così.

Marzio Catalano ritorna rabbuiato in volto.
OLIMPIO: Oh…eccoti…qualche proble…problema?

MARZIO: No

OLIMPIO: Bene allora. Puoi accompagnare le signore.

Le due serve prendono i bauli e seguono con Beatrice e Lucrezia Marzio, verso sinistra. Si sentono soffici passi sulla neve amplificati. Due rami si spezzano. Si sente il fiume scorrere. Il fondale diventa nero. Le luci si abbassano. Olimpio esce da destra. BUIO.

                                            Sc. IX  
Ad apertura di scena sullo schermo ombre umane che passano e ripassano sul fondo bianco latte. Si sente un suono di chitarra. Sul palco un tavolo apparecchiato con molte pietanze poste alla rinfusa, due grosse candele rosse accese. Un candelabro con candele accese scende dall’alto. Nessun’altra luce. Al tavolo al centro Francesco, a destra Lucrezia, a sinistra Beatrice e Olimpio Calvetti.
FRANCESCO: Cristo, signor Olimpio! Mi avevate detto che questo Marzio Catalano era in grado di farci divertire questa sera.

OLIMPIO: Non sta bene, signoria. In compenso ho chiamato un bravo chitarrista, Giuliano. Vieni, vieni pure Giuliano.

Giuliano entra suonando la chitarra.
FRANCESCO: Ben trovato signor Giuliano, fateci sentire un bel madrigale!

Benedetto suona e canta un madrigale, alla fine tutti applaudono.
OLIMPIO: ( a Beatrice e Lucrezia ) Spero che le vostre signorie abbiano gradito

FRANCESCO: Ma si, si. Non è vero Beatrice che hai gradito? Un madrigale da sposa, lo sapete Olimpio che mia figlia non vede l’ora di sposarsi?

OLIMPIO: Immagino, messer Francesco, che ci sia un certo affollamento di pretendenti

FRANCESCO: Cazzo! Però mia figlia è un fiore che non tutti possono cogliere, Olimpio, perciò tanti sono coloro che pretendono, ma pochi sono quelli che possono ottenere. Anzi a dirla tutta…nessuno! ( ride )

LUCREZIA: Ti prego, Francesco, lasciamo stare questi argomenti che Beatrice non gradisce

FRANCESCO:  ( Con un gesto rapido e allusione oscena si tira su la manica del braccio opposto ) Come non gradisce! ( ride ) Ci mancherebbe…( a Beatrice che non reagisce ) Non  è vero che gradisci, figlia? ( ride )

LUCREZIA: Vi prego signor mio…lasciate stare…

FRANCESCO: Sta’zitta tu, oca!( ride, facendo lo stesso gesto con l’atro braccio ) Non dirmi che non ti piace…( agita il braccio col pugno chiuso davanti alla bocca di Lucrezia ) Su, su, lecca, lecca! (Beatrice si alza e va via uscendo da destra ).( a Olimpio ) Visto signore che carattere? Non è come questa, moscia e vuota di cervello; su, lecca, lecca! ( Lucrezia sposta disgustata la testa )

OLIMPIO: Beh, signoria, io, io forse sono di troppo e me ne andrei, se vostra signoria mi permette.

FRANCESCO: ( versa del vino a lui e a se stesso ) Ma no, dove andate, bevete un bel sorso pieno e carico di questo rosso di Spagna!

OLIMPIO: ( beve, Francesco manda giù in un sorso ) Forse la signora ha freddo e magari vorrà ritirarsi nelle sue stanze.

FRANCESCO: Freddo? Non può avere freddo con me ( ride ) ( al musico ) E tu suona! ( ad Olimpio ) So scaldare anche un pezzo di ghiaccio signor mio!

OLIMPIO: Mi fa piacere per voi, signoria, ma adesso debbo proprio andare ( si alza, saluta con doppio breve inchino ed esce da destra ) 

LUCREZIA: Ci provate gran gusto ad umiliarci, non è vero?

FRANCESCO ( trae a sé la moglie, la stringe e la bacia in bocca ) Stanotte, a letto, ci faremo accompagnare dal musico ( al musico ) Non è vero ragazzo che ci vorrai accompagnare durante la cavalcata? ( il musico fa un profondo inchino ) ( a Lucrezia, mettendo una mano sul seno )Il buon dio ha dato a tutti noi un compito ed una utilità su questa terra, nessuno ne è privo: cosa serviresti tu senza un uomo? Non sono forse io che ti do motivo per esistere? Dovresti baciare la terra dove passo tutte le mattine; sei una bestiolina che quando ci si mette sa fare le cose giuste, non è vero?

LUCREZIA: Se non era per i miei figli, per l’aiuto che avresti potuto contribuire a dare loro, mi sarei guardata bene dallo sposarti, mi avevano detto per benino chi eri!

FRANCESCO: ( ride ) Dilla tutta troia! Era anche perché la notte ti rigiravi da sola nel letto senza che nessuno ti prendesse per fartelo sentire! Non era questo il vero motivo?

LUCREZIA: Volevo un uomo, non un mostro

FRANCESCO: Eh, bellezza! Non si può avere tutto dalla vita!

LUCREZIA: Lasciami stare

FRANCESCO: ( la stringe a sé ) Io lasciar sola mia moglie che tanto amo? ( ride ) ( duro ) Ricordati di grattarmi la schiena con quelle tue belle unghie lunghe e curate, questa maledetta rogna non mi abbandona!

Dovrò dire a Cecco di procurarmi un unguento. In questi cazzo di paesi barbari non sanno che cosa sia una farmacia, una spezieria. Nemmeno i frati del convento ne hanno una! Meno male che ci sei tu bestiolina, non è vero che mi gratterai la schiena dopo che avremmo fatto l’amore?

LUCREZIA: ( scoppia a piangere ) Ti prego…

FRANCESCO: ( Si alza in pedi. ) Ma che roba! Tutta piagnisteo, niente altro. Impara da mia figlia, altro che storie. Visto? Retta come un fuso! Va’, va’, va’ pure nelle tue stanze, scema. ( Lucrezia si alza e scappa via piangendo; esce da destra ) ( Le grida dietro ) E ricordati fica moscia che ti chiamerò quando avrò bisogno di grattarmi e di pulirmi il culo! ( si alza barcollando, sta per cadere, si rialza ) Ho un tremendo mal di testa, sembra che debba scoppiarmi da un momento all’altro ( si gratta furiosamente ) E questa maledetta rogna! (esce da sinistra trascinandosi dietro il musico )  

Entrano Olimpio e Beatrice lungo il proscenio. Sullo schermo si allargano sulle ombre apparendo all’improvviso macchie di sangue e sparendo altrettanto all’improvviso. Si sente una campana lontana.  

OLIMPIO: Non immaginavo, Beatrice che vostro padre fosse così…così…

BEATRICE: Inumano?

OLIMPIO: Ecco. Si, avete trovato la parola giusta.

BEATRICE: E rozzo e violento!

OLIMPIO: Si, veramente. Mi dispiace.

BEATRICE: Siamo condannate, Olimpio.

OLIMPIO: Ad ognuno la sua condanna ( sospira )

BEATRICE: Avete anche voi un padre violento?

OLIMPIO: No. Ho una moglie che non amo, rozza, fredda, ostica, brutta.

BEATRICE: Perché l’avete sposata?

OLIMPIO: Per la dote. Per cos’altro se no? Ci viviamo ancora. Quello che prendo qui come amministratore è una fame!

BEATRICE: Abbiamo dunque i nostri guai!

OLIMPIO: Siete molto bella, Beatrice.

BEATRICE: Grazie ( si accosta ad Olimpio ) Ascoltate, Olimpio. Io a Roma conosco un monsignore. Monsignor Mario Guerra. E’ piuttosto influente. Dovreste fare in modo di avvertirlo di fare qualcosa per noi povere donne. Che parli col cardinale Peretti che già ci ha concesso aiuto a noi famiglia e che potrà intercedere presso sua Beatitudine il papa: che la mia matrigna possa essere libera e che io possa sposarmi…sposarmi anche col diavolo, capite? Anche col diavolo pur di andarmene via di qui!

OLIMPIO: ( si accosta di più a Beatrice e la cinge alla vita, sfiorandole con la bocca il viso ) Farò quel che posso Beatrice e anche di più di quel che posso se potessi sperare da voi…

BEATRICE: Potete sperare Olimpio…

OLIMPIO: ( la bacia sulla bocca ) Mi state ridando la vita! ( esce correndo a sinistra )

Beatrice resta sola congiunge le mani poi le intreccia  e piega su di esse la testa. Lo schermo si spegne. Una sola luce dall’alto su Beatrice. BUIO.

                                              Sc. X

Il fondale si illumina e  mostra un prato assolato con una fila di alberi da un lato ed erba alta dall’altro, si sono mucchi di neve sporca. Il cielo è azzurro invernale. La scena è in ombra. Ad un tratto una luce gialla scivola in terra illuminando tutta la scena che è vuota, solo mucchi di neve accatastati. Si sentono gli uccelli cinguettare lontano e soffi di vento che fanno muovere le foglie degli alberi e gli steli d’erba. Entrano Beatrice e Lucrezia
LUCREZIA: Le mie preghiere ci hanno esaudito Beatrice. Francesco è andato a Roma per curare gli affari.

BEATRICE: Era anche piuttosto stufo di starsene chiuso alla Petrella

LUCREZIA: E’ stata una liberazione per noi. Speriamo che torni il più tardi possibile. Ho scritto a Marzio Colonna pregandolo di tenerlo occupato a Roma.

BEATRICE: Intanto speriamo che monsignor Guerra possa fare qualcosa

LUCREZIA: Ci pensi spesso?

BEATRICE: Pensare ad un uomo che non ti pensa è il modo migliore per rovinarsi la vita: sono giovane e voglio vivere Lucrezia, vivere! Non voglio restare ancorata ai rimpianti e ai ricordi. Non mi servono! 

LUCREZIA: Ma lui ti scrive?

BEATRICE: Oh si. Lettere d’amore falso, retoriche, tronfie, il modo migliore per farti capire, fra le righe, che gli interessa solo una cosa e dei sentimenti non gli importa niente. Ci avevo creduto sai? Ti ci fanno credere con un fare che non ti aspetti, a cui non sei abituata, con cose che gli altri non direbbero e non farebbero. Allora ci credi, pensi che sia diverso. Ma poi è la solita, sai. La solita finta storiella per ficcarsi con te a letto.

LUCREZIA: L’hai amato?

BEATRICE: L’ho amato. Si ama facilmente quando si ha bisogno d’amore. 

LUCREZIA: Pensi che ci aiuterà?

BEATRICE: E’ potente quanto basta e il cardinal Peretti ancora di più. Speriamo.

LUCREZIA: Lo sai che verrà mio figlio Curzio?

BEATRICE: Qui?

LUCREZIA: Si. Vuole venirmi a trovare.

BEATRICE: Speriamo che venga quando non c’è mio padre e che se ne vada quando lui non è ancora qui

LUCREZIA: Anch’io l’ho pensata così

BEATRICE: Francesco Cenci non se lo farebbe scappare. Le sue insane passioni stanno anche lì, fra le gambe e il di dietro dei giovanetti. 

LUCREZIA: Lo so. Ed è stato in prigione per questo. Non vorrà andarci di nuovo.

BEATRICE: Oh, tu non lo denunceresti.

LUCREZIA: Chi te lo fa dire?

BEATRICE: Te lo dico io. E lui ha capito la lezione e non si farà infinocchiare!

LUCREZIA: Speriamo, comunque che non torni quando sarà qui

BEATRICE: Speriamo 

LUCREZIA: E di questo Olimpio che mi dici? ( ride ) Un bell’uomo!

BEATRICE: Ah si. Vero.

LUCREZIA: Ti piace?

BEATRICE: E’ sposato

LUCREZIA: Oh beh, Mario Guerra è un prete!

BEATRICE: ( ride ) Non sono destinata ad uomini liberi…

LUCREZIA: Verrà, verrà anche per te il momento. Dopo la morte di mio marito io credevo…

BEATRICE: ( ride ) Ah, sei stata molto fortunata col secondo…

LUCREZIA: Avrei voluto esserlo figlia mia, dio non ha voluto aiutarmi. Ma continuo a pregare, sai.

BEATRICE: Finirò per non crederci più a questo dio sordo e miope

LUCREZIA: Non devi perdere la fiducia, Beatrice. Nostro Signore ci ha lasciato vivere questa vita di tribolazioni per farci felici nell’altra.

BEATRICE: Dobbiamo aspettare la morte dopo essere già morti in questa vita?

LUCREZIA: Non vederla così, Beatrice, bisogna ringraziare e sperare. 

BEATRICE: ( va verso il fondo ) E’ una bella giornata e non fa freddo. Da bambina mi piaceva correre per i prati quando le suore ci portavano fuori città. Sapevo fare delle belle capriole sai? Restavo in terra, sul prato, con la testa mezzo schiacciata sull’erba a sentire l’odore fresco e penetrante e a guardare il cielo dal basso verso l’alto: così azzurro, così lontano. Lo sai? Si dice che quando il boia spicca la testa dal collo del condannato, la testa che rotola in terra continua per qualche attimo a vedere il cielo!

LUCREZIA: Oh che orrore, come ti vengono in mente queste cose!

BEATRICE: Me lo disse un giardiniere delle suore. Sapeva un sacco di storie. Era simpatico, allegro. Lo trovammo con Antonia un mattino nel giardino del convento, stecchito. Un colpo d’apoplessia fulminante. Ci rimasi molto male. Chissà. Mi sarebbe piaciuto che quello potesse essere mio padre, con quella voce dolce, le mani calde e pastose, le carezze, le storie che facevano sognare. Avevo otto anni e la vita mi sembrava ancora un sogno.  

LUCREZIA: Anch’io amavo sognare da ragazza e mi piaceva anche farmi raccontare i sogni. Quando ci riunivamo con le amiche ognuna raccontava il suo sogno. Io, però, che sognavo tanto, quando si trattava di raccontare i miei sogni non ci riuscivo e preferivo stare a sentire quelli degli altri.

BEATRICE: Ma poi ad una certa età i sogni spariscono o forse non si riesce più a ricordarli. Ho perduto la strada dei miei sogni e so che non la ritroverò mai più.

LUCREZIA: Non devi essere pessimista e triste Beatrice. Per tutti noi c’è sempre un’altra opportunità. Sei giovane e bella. Verrà il tuo tempo.

BEATRICE: Il mio tempo è adesso, è il tempo di mio padre e della sua scellerata vita. Certe volte ho sperato che morisse…

LUCREZIA: Beatrice. Non si deve augurare la morte a nessuno. Non è cristiano. Della nostra vita è padrone iddio, lui sa il come e il quando.

BEATRICE: E una volta l’ho anche sognato. Lo trovavo morto come il giardiniere del collegio e restavo a guardarlo senza provare nulla: non ero serena, felice, triste, addolorata, impietosita. Non provavo nulla, come se fosse fatto di pietra o di argilla o di gesso: lo guardavo e non era mio padre, era una cosa. Mi svegliai sudata. Poi non capitò più.

LUCREZIA: E’ un uomo che non riesce a farsi amare perché non sa amare, ma forse, dentro di sé, in mezzo a quelle fiamme infernali che bruciano di continuo nel suo corpo, chissà, forse anche lì c’è un cuore, solo che non sa di averlo.

BEATRICE: Lui non ha nulla e questo vuoto che si apre dentro di lui è una voragine, un abisso; lui sa che prima o poi ci sprofonderà e vorrebbe cacciarci in fondo anche a noi. Non voglio fargli del male, non voglio ucciderlo come Giacomo. Vorrei solo trovarlo una mattina lì, immobile, sul letto, col cuore scoppiato, inerme, incapace di fare finalmente il male: un morto adulto come un bambino. 

LUCREZIA: Quando tornerà riprenderà con le sue angherie, le sue sozzure, le sue violenze. Non riesco più ad oppormi. Faccio quello che vuole, anche le cose peggiori. 

BEATRICE: Dovresti avere più nervo Lucrezia. 

LUCREZIA: Non sono come te. Tu puoi tenergli testa. Io sono stanca, sfiduciata, debole, impaurita; sono nelle sue mani, sotto i suoi occhi, ho un destino segnato. Ma tu puoi farcela Beatrice. Puoi farcela.

BEATRICE: Quand’ero bambina riuscivo a vedere gli ultimi bagliori del tramonto all’orizzonte e quando il sole non c’era più restavo con gli occhi spalancati perché credevo che tornasse a salutarmi. Ero proprio convinta sai e restavo lì come una scema fin quando non faceva notte. Oggi è così, solo che non spero più che il sole torni a salutarmi: so che verrà la notte.

LUCREZIA: Torniamocene, è stata una bella scampagnata. Dopo tante giornate tristi, una giornata felice. Dovremmo cercarne altre Beatrice.

BEATRICE: Andiamo Lucrezia. ( si allontanano mentre il paesaggio lentamente si scurisce sino a sparire nel buio ).

                                               Sc. XI

Ad apertura di scena il fondale mostra un’infilata di colonne in prospettiva, solo la base è però illuminata, il fusto ed i capitelli e l’architrave sono in ombra. Sulla scena vuota passeggiano Colonna e Francesco.

MARZIO COLONNA: Insomma Francesco, ti sei già stufato della Petrella e degli Abruzzi

FRANCESCO: Una noia mortale e un freddo della miseria. Se non fossi costretto da contingenze, come ti ho detto, tornerei di corsa nel mio palazzo a Roma; ma come sai mi vedo costretto a fare il romito.

MARZIO COLONNA : E con le donne come va?

FRANCESCO: Come vuoi che vada. Con quella fica moscia di Lucrezia è un pianto; l’unica che mi scalda il sangue nelle vene è Beatrice; ma lo sai che carattere ha. E’ uno scontro continuo.

MARZIO COLONNA: Beh. Almeno con loro non potrai annoiarti. E con Catalano e Calvetti?

FRANCESCO: Questo Marzio Catalano è un uomo bifronte: da una parte sa mostrarsi allegro e pieno di inventiva, iniziative, sa suonare e cantare; dall’altra è ombroso, nervoso, se ha la luna storta è intrattabile.

MARZIO COLONNA: Gli ammazzarono un figlio a Campo Marzio. Lo sai no?

FRANCESCO: La storia me l’ha raccontata lui col coltello fra i denti. Ho ricordato quella volta d’estate. Ma io non c’entravo niente. Si mise in mezzo ad una rissa per una puttana e si beccò una coltellata allo stomaco dal protettore che si, era anche mio amico, ma io lo frequentavo poco e quella volta fu un caso.

MARZIO COLONNA: Lui te ne ha fatta una colpa perché non intervenisti

FRANCESCO: Mi ha detto anche questo. Ma non m’immischio mai. Mi allontanai e li lasciai questionare. Quando sentii il figlio gridare mi voltai: era in terra pieno di sangue. Me la diedi a gambe per non farmi trovare dagli sbirri. Non è vero che incitai il mio amico ad ammazzare il figlio. Mi allontanai. Odio vedere il sangue.

MARZIO COLONNA: Di acqua ne è passata sotto i ponti; Catalano si è messo l’episodio dietro le spalle, anche se ogni tanto lo ritira fuori. Naturale che te lo raccontasse. Ma non credo provi odio per te.

FRANCESCO: E anche se lo provasse non me ne importerebbe un cazzo! Non sopporto piagnistei ed isterismi e poi, Cristo, di figli io ne ho perduti due!

MARZIO COLONNA: Ti capisco. E Olimpio Calvetti?

FRANCESCO: E’ un brav’uomo a stare a vederlo; amministra bene e dà gli ordini giusti alla servitù.

MARZIO COLONNA: Anche lui ha un passato da dimenticare. Ammazzò un uomo dopo una rissa tempo addietro. Venne arrestato subito e per lui ci sarebbe stata la forca se io non lo tirassi fuori di prigione e gli suggerissi di allontanarsi da Roma in fretta. La Petrella è un luogo ideale per nascondersi e farla franca; ma lui sa che se ne dovrà stare nascosto per tanti anni ancora. E io so che mi servirà per mandare avanti il castello e la proprietà. 

FRANCESCO: Questa non la sapevo. Questa Petrella è il rifugio dei reclusi, allora! ( ride )

MARZIO COLONNA: E’ un posto dannato, ma proprio per questo lì nessuno ti cerca. Piuttosto; Olimpio è venuto in città, ci ho parlato, mi ha detto molto bene di tua figlia: sai che non va d’accordo con la moglie e un’altra donna… 

FRANCESCO: Io non ho intenzione di dare nessuna possibilità a nessuno. Beatrice resta con me. Basta.

MARZIO COLONNA: Si. Si. Come vuoi. Non ti scaldare.

FRANCESCO: So che questo Calvitti conosce quel pretaccio di monsignor Guerra; sai se si sono visti?

MARZIO COLONNA ( pausa, cammina pensieroso ) Mario Guerra…

FRANCESCO: L’hai visto o no!

MARZIO COLONNA: Si

FRANCESCO: E sai che cosa si sono detti? Questo Guerra è anche amico di Bernardo e di Giacomo e uno che si strofina più con le donne che con la patena e la pisside; si è intrufolato più volte a casa mia per vedere Beatrice. E questo è anche uno dei motivi perché preferisco tenerla là, dove le mani lunghe di questo… monsignore… non arrivano. Cosa si sono detti!

MARZIO COLONNA: Io non so. Però puoi chiederglielo tu stesso. Eccolo ( guarda verso destra, entra Olimpio Calvitti )Salute Olimpio!

FRANCESCO: Buongiorno

OLIMPIO ( fa un breve inchino prima a l’uno poi all’altro ): Signorie…

FRANCESCO: Avete parlato con monsignor Guerra?

OLIMPIO: Si. Ci ho parlato

FRANCESCO: Per quale ragione

OLIMPIO: Oh, signoria, fatti miei. 

FRANCESCO: Che vuol dire?

OLIMPIO: Vuol dire che ho chiesto udienza a monsignor Peretti. Il principe Colonna sa bene la situazione in cui mi trovo. Io vorrei tornare a Roma e chiedere la grazia a sua Beatitudine. Il principe ha perorato la mia grazia, ma non basta. So che qualcosa in più potrebbe fare il cardinale Peretti e allora…

FRANCESCO: E non avete parlato d’altro?

OLIMPIO: Assolutamente

FRANCESCO: Sarà ben per voi che non vi impicciate dei fatti miei e della signora Beatrice

OLIMPIO: Ci mancherebbe…signoria…

FRANCESCO: Se vi diranno qualcosa, voi dite che non potete esaudire alcun desiderio e venite da me a rifermi quello che vi hanno detto quelle due vipere.

OLIMPIO: …Co…come desidera vostra signoria…

MARZIO COLONNA: Sarà bene che tu te ne torni in fretta alla Petrella, c’è un mandato capitale sulla tua testa e se ti interessa tenertela ben attaccata ancora al collo, sparisci in fretta.

OLIMPIO: Avete ragione. Vado ( esce da sinistra )  

Entra Mario Guerra da destra. Appena vede Francesco esita.
MARZIO COLONNA: Oh, monsignore, venite pure…

MARIO GUERRA: Vedo che non siete solo

MARZIO COLONNA: Francesco Cenci. Mio caro amico da tanto tempo. Conosci?
MARIO GUERRA: Si

FRANCESCO: Oh caro monsignore. Immagino che siete appena tornato da una…funzione

MARIO GUERRA: Infatti

FRANCESCO: A Ponte Sisto o all’Ortaccio?

MARIO GUERRA: Queste insinuazioni, signoria, non mi piacciono

FRANCESCO: E perché mai; tutta Roma sa che fate funzioni in quei posti più che a Santa Maria Sopra Minerva

MARIO GUERRA: Marzio, dite a questo individuo di mordersi la lingua e di andarsi a sciacquare la bocca. Sto parlando forse con san Francesco?

FRANCESCO: San Francesco vi riempirebbe di legnate, monsignore

MARIO GUERRA: Siete un arrogante! 

FRANCESCO: E voi un prete puttaniere! Cos’è, un nuovo ordine ?

MARZIO COLONNA: Signori, per favore, un po’ di contegno o dovrò farvi accompagnare fuori di casa mia. Le vostre beghe, per favore, fatele da un’altra parte. 

MARIO GUERRA: Perdonatemi, principe. Sono venuto per dire messa al vespro nella vostra cappella, come è di regola ogni giovedì.

MARZIO COLONNA: Ah. Bene. Bene. Vuoi venire con noi Francesco?

FRANCESCO: Sia mai! A messa non ci vado mai, né la domenica, né gli altri giorni e le altre feste comandate, quando a dire messa sono sant’uomini e gente di fede. Figuriamoci se vengo adesso a sentir messa da un frequentatore di bordelli!

MARZIO COLONNA: Mi faresti un torto

FRANCESCO ( titubante ) : Non voglio farti torto, amico. Manderò giù il rospo.

MARZIO COLONNA : Bene. Allora andiamo signori. ( escono da destra )

Entrano Cecco e Giacomo. Si guardano intorno inquieti e sospettosi. 
GIACOMO: Non vorrei che mi trovasse qua.

CECCO: Non vi troverà signoria. Come non vi ha trovato a palazzo. E’ bene che voi siate sempre nel posto e nel momento giusto in cui lui non c’è.

GIACOMO: Hai ragione. 

CECCO: Vi ho detto di venire qui perché sono costretto ad accompagnarlo ovunque vada e adesso lui è con il principe e monsignor Guerra alla messa vespertina nella cappella di sotto. Possiamo stare tranquilli.

GIACOMO: Dunque?

CECCO: Ecco. Signoria. Queste sono le lettere di Beatrice. E di Lucrezia. Potete immaginare cosa vi chiedono anche senza bisogno di leggerle.

GIACOMO: Si. Certo. Bisogna fare qualcosa Cecco. Il Cencio ha colmato ampiamente la misura e deve essere di nuovo messo con le spalle al muro. So che Guerra parlerà di nuovo con sua eminenza il cardinal Peretti per far si che Beatrice possa ottenere una dote come l’ha avuta Antonia per sposarsi ed andarsene via. Ho visto monsignore scuro in volto però e non so se i suoi rapporti con Beatrice si siano guastati. Anche la mia matrigna è necessario che venga aiutata. Non ha più le forze poveretta e deve subire la maggior parte delle angherie di mio padre. Monsignore chiederà al cardinale di perorare presso la Sacra Rota e presso sua Beatitudine Clemente VIII una causa di separazione. 

CECCO: Il problema, voi lo sapete meglio di me, sta nel fatto che vostro padre esercita la sua autorità su moglie e figlia. Anche se venisse obbligato a dare la dote e ad accettare la separazione c’è da dubitare fortemente che se ne starà buono. Anzi diventerà ancora più crudele e quelle povere donne ci rimetteranno. Però qualcosa si dovrà pur fare.

GIACOMO: L’avrei io la soluzione. 

CECCO: Sarebbe?

GIACOMO: Ci sto pensando.

CECCO: Non posso sapere…

GIACOMO: Ci sto pensando…basta. Quando torni alla Petrella dì a Beatrice che farò tutto quello che posso e se mi capiterà, verrò a trovarla quando mio padre non c’è. Ma lo sai? Mi ha fatto dire che se mi trova fra i piedi il terzo figlio l’ammazza lui con le proprie mani!

CECCO: Paroloni. La rabbia fa dire cose più grandi di noi. Vostro padre non vi odia, vorrebbe avere sotto il suo controllo anche voi. Vorrebbe che lo omaggiaste e ringraziaste. Vi vorrebbe quieto e indifeso per soggiogarvi come fa con le due donne. 

GIACOMO: Già. Ha chiesto Bernardo che è ancora un ragazzo. Lo vorrebbe alla Petrella perché dice che gli fa il sangue allegro. Ma ho proibito a Bernardo di andarci. 

CECCO: E avete fatto bene. 

GIACOMO: Mi raccomando, Cecco, acqua in bocca!

CECCO: Ci mancherebbe signoria, è mio interesse.

GIACOMO: ( gli apre la mano chiusa a pugno e gli mette un po’di soldi nel palmo poi chiude la mano ) Acqua in bocca!  Non ci siamo visti, sono in campagna e non torno a palazzo.

CECCO ( riapre la mano e conta i soldi, mostra di essere deluso ) State…tranquillo! ( Giacomo esce )
Ritornano Marzio Colonna e Francesco

MARZIO COLONNA: ( a Francesco; gli stringe entrambi i polsi ) A presto, allora. Verrò a trovarti. 

FRANCESCO ( Fa lo stesso gesto ) Sei il padrone. 

Escono da sinistra
                                          Sc. XII

Sul fondale  si vede una coppia di quattro busti di marmo su piedistallo che si fronteggiano in prospettiva. Sul fondo un arco dietro il quale passano ombre grigie. In scena altri due busti di marmo che si fronteggiano. Una luce avanza serpentiforme alla base dei busti posti al centro della scena. Entrano Francesco e Cecco.

FRANCESCO: Se non avessi i guai che ho me lo godrei questo bel palazzo senza nessuno dei figli e con un silenzio solenne. ( alle due statue alternativamente )L’ho sempre detto che siete meglio delle persone ( le accarezza ); silenziose, immobili. Non c’è bisogno di gridarvi dietro, non c’è bisogno di farvi ubbidire, non c’è nemmeno bisogno di guardarvi. Cosa sei tu? Un dignitario romano? E tu che rappresenti, un avvocato del Foro? Mio padre conosceva i nomi di tutte le statue e me li strillava nell’orecchio e voleva che li ripetessi a memoria. Non ne conosco uno solo di quei dannati nomi. E tu li sai Cecco?

CECCO: Signoria no

FRANCESCO: Magari sai altre cose

CECCO: Sono al vostro servizio, umilmente.

FRANCESCO: E come mio servitore devi dirmi sempre la verità, non è vero?

CECCO: Come vostra signoria comanda

FRANCESCO: Allora (lo prende per il bavero ) Dov’è Giacomo?

CECCO: In campagna. A riscuotere gli affitti dei casali.

FRANCESCO: A foraggiarsi con i miei soldi, con i soldi che hanno voluto spillarmi. Cosa sai di lui. Perché non viene in città ad abbracciare suo padre, perché se ne sta lontano? L’ho fatto cercare. Che fa. Cosa trama. 

CECCO: Preferisce non vedervi

FRANCESCO: Già. Stare lontani dal mostro per non diventare mostri. Ma lo sono già mostri. Prima di nascere erano già mostri nella pancia della madre. Cosa pensa, Cecco, di ammazzarmi col veleno o farmi assassinare da un sicario con una coltellata?. Oppure è meglio un colpo di archibugio? O magari uno sparo con la pistola?

CECCO: Non so di progetti per farvi assassinare, se è questo che mi chiedete.

FRANCESCO: Non lo sai o non vuoi e non puoi dirmelo?

CECCO: Non so nulla di questo signoria.

FRANCESCO: Ma altre cose le sai, vero? E’ vero che le sai?

CECCO: Non so a cosa fate riferimento

FRANCESCO: Olimpio ha parlato con Giacomo e Guerra ?

CECCO: Non so niente di questo, signoria

FRANCESCO: ( dà uno schiaffo ad una statua, poi all’altra ) Cosa debbo fare per farti dire la verità?

CECCO: Mi dovete credere, la verità è che non lo so.

FRANCESCO: Ma come! Olimpio viene a Roma e le due brave donne non ne approfittano per mandare lettere, messaggi a Giacomo e a Guerra? E la cara Beatrice si lascia scappare un’occasione così ghiotta? ( in falsetto ) Vi prego, monsignore, intervenite presso il cardinale Peretti perché voglio sposarmi e farmi fottere che sono chiusa in cella come una monaca di clausura e la carne bolle!( in altro falsetto )Aiutami tu fratellino, fai in modo di raggiungermi e di nasconderti   con   lo

schioppo in mano che quando arriva il caro nostro genitore gli spari una bella palla in mezzo alla fronte e santi benedetti! ( con la sua voce ) Ma ti pare? E la immagino la fica moscia anche lei a piagnucolare e a chiedere aiuto! Dai Cecco. La verità. Se non sai niente non dirmi niente, ma se sai qualcosa spiffera.

CECCO: Non so nulla, signoria

FRANCESCO: Meglio così. Andrei volentieri da quella pochissima servitù che mi è rimasta a chiedere informazioni…ma è facile che non sappiamo veramente niente. Tu però…Tu qualcosa la devi sapere, Cristo!

( prende una borsa da dentro il giaccone e la getta in terra )  ( Cecco si precipita per raccoglierla ma Francescol’allontana con un calcio ). Ah! La prendi solo se sai. 

CECCO: Qualcosa so. Signoria

FRANCESCO: Cosa sai.

CECCO: Ecco. Olimpio ha portato missive a Giacomo e a monsignor Guerra. Beatrice chiede di sposarsi e di avere una dote, Lucrezia vuole separarsi. Entrambe tramano con Giacomo per fare in modo che voi non possiate nuocere.

FRANCESCO: Ah! Musica celestiale per le mie orecchie ( butta a terra un busto che si spezza facendo rotolare la testa, poi fa la stessa cosa con l’altro ) Ecco, perdio, la verità! Tutto dietro alle mie spalle, tutto contro di me. Ma la pagheranno, altro che se la pagheranno!

CECCO: Io non vi ho detto niente.

FRANCESCO: Ma certo, certo. Soffi di venticello. Spifferi malandrini. Prendi quella borsa e vatti ad ubriacare e a scoparti qualche troia in cucina. Qualcuna è rimasta sai…( Cecco prende la borsa e scappa via. Francesco guarda le due statue in terra, si piega in ginocchio, raccoglie una testa e la fissa. Le luci lentamente si abbassano. Getta la testa via con rabbia. ). 

Alla Petrella!( si solleva e va verso destra )

Sc. XIII
Ad apertura di scena il fondale è interamente occupato da un’enorme mascherone con la bocca spalancata sul tipo di quelli di Bomarzo, in particolare quello conosciuto come ‘L’orco’ La luce è bluastra. In scena, a destra Lucrezia intenta tessere, a sinistra Beatrice, a leggere. Si sentono sordi tuoni lontani e si vede la luce di un fulmine improvviso che illumina tutta la scena. Le donne  indossano due tuniche, rossa con fregi dorati, Beatrice; azzurra, con fregi rossi, Lucrezia.   
LUCREZIA: E’ stata piacevole la carola dell’altra sera. I ballerini erano bravi e i musici sopraffini. Non trovi?

BEATRICE: Si. Specie i ballerini. Gente del posto. Giovani che sanno come muoversi al ritmo giusto, senza dissonanze. Anche questa è stata una bella serata. I giorni passano in quiete, lenti. E vorrei che restassero così.

LUCREZIA: Anche Curzio. Mio figlio si è divertito.

BEATRICE: E’ un bravo giovane. Un bel paggio anche,

LUCREZIA: Suo padre era un bell’uomo.

BEATRICE: Va là che anche tu hai messo del tuo.

LUCREZIA: Ah, grazie Beatrice. E’ anche molto rispettoso ed educato.

BEATRICE: E qui tu, certamente, hai contato molto.

LUCREZIA: Ho fatto del mio meglio. ( guarda verso sinistra ) Speriamo che non venga giù il diluvio dell’altra sera sembrava dovesse precipitare il cielo! Olimpio e Francesco ancora non tornano. Avranno avuti i loro affari.

( entra Olimpio, un po’ affannato, saluta con un inchino entrambe le donne )

BEATRICE: Oh. Olimpio. Buone nuove?

OLIMPIO: Vi porto qui missive di vostro fratello e di monsignor Guerra.

BEATRICE: Hai parlato con entrambi?

OLIMPIO: Certamente

BEATRICE: Speranze?

OLIMPIO: ( allarga le braccia ) Monsignor Guerra, che vi saluta amorevolmente, ha detto che farà di tutto per perorare la vostra causa presso il cardinal Peretti. E che farà anche in modo da ottenere che il vostro matrimonio ( guarda Lucrezia ) possa essere sciolto.

BEATRICE: E Giacomo? Cosa dice Giacomo?

OLIMPIO: Vi abbraccia e mi ha detto che non appena sarà possibile vi verrà a trovare. 

BEATRICE: Vi ha detto se pensa a…qualcosa…?

OLIMPIO: Mi ha detto che a qualcosa sta pensando…

BEATRICE: Non vi ha detto cosa però…

OLIMPIO: Ve lo ha scritto suppongo.

( Beatrice apre di fretta e furia la lettera e la legge in silenzio, poi guarda Olimpio )

BEATRICE: Qualcosa si farà.

LUCREZIA: Insomma alla fine ce ne andremo da questo posto

BEATRICE: Qualcosa si farà…(  con gli occhi a vagare )  

Si sente un tuono
LUCREZIA: Temo che diluvierà di nuovo. In questo paese non fa che nevicare e piovere; quando smette di nevicare comincia a piovere. Fa freddo e l’umidità entra nelle ossa. 

OLIMPIO: Stiamo andando verso la primavera signora; è sempre così all’inizio. Ma poi si starà meglio, vedrete. 

LUCREZIA: Voglio andarmene Olimpio. Non voglio aspettare la primavera! 

Entra da sinistra come una furia Francesco che indossa un giaccone moderno da caccia  con i baveri sollevati, pantaloni di lana nera con sopra stivali da caccia sino alle ginocchia. Restano tutti interdetti. Va verso Olimpio lo prende per il bavero con una mano e lo trascina fuori dalla parte opposta. Poi rientra. Sembra placarsi.

FRANCESCO ( a Lucrezia ) Allora, fica moscia. Ho Saputo che vuoi separarti. Te ne vuoi andare dal tuo Francesco? Non hai più bisogno del mio contributo? Non ti servono più i miei soldi? ( si avvicina alla moglie e le stringe con una mano il mento ) ( a Lucrezia ) Chi guarderà questi begl’occhi ?  ( la bacia sulla bocca con foga ) Chi ti bacerà così? ( le mette una mano sul seno e poi la stringe a sé ), chi ti prenderà in questo modo la sera prima di coricarti? Chi ti dirà dolci parole d’amore? ( le piazza uno stivale su di un ginocchio ). Toglimi lo stivale, ho cavalcato per ore al freddo e ho un piede congelato! ( la donna gli toglie a fatica lo stivale di destra ) Toglimi la calza! ( Lucrezia gli toglie via la calza destra ) Massaggiami questo piede, non vedi come è rigido? ( lo piazza sotto il viso;  Lucrezia che tiene a stento le lacrime, gli massaggia il piede con entrambe le mani ) ( a Beatrice ) Dunque, figliola carissima, hai scritto a Giacomo e a monsignore. Vorresti sposarti, andare via di qua con una dote, lasciare il tuo vecchio e caro padre al gelo di questo eremo, di questa montagna? Non è vero Beatrice che vuoi andartene?

BEATRICE: E’ vero!

FRANCESCO: E invece non andrai da nessuna parte, perdio! ( a Lucrezia )Scaldami questo piede, fica moscia! ( Lucrezia lo massaggia ancora fra le mani ) Nessuno partirà di qui, nessuno vi verrà a trovare. Resterete qua dentro. Olimpio! Olimpio!  (Entra Olimpio molto timoroso. ) Apri bene le orecchie, coglione, mi prendo la stanza dove stai con tua moglie. Ci starò con le mie donne. Tu vai nelle stanze di sopra. Dammi la chiave!
OLIMPIO: Eccola signoria ( gli dà la chiave )

FRANCESCO: Bene. Serrerò l’uscio. Resterete dentro anche di giorno. Sbarra il portone e le finestre. Dì ai servi di non far entrare la luce. La luce fa male, la luce fa venire cattive intenzioni. Il buio induce a pensare, a riflettere, a pregare per la propria anima. Il buio protegge. ( a Lucrezia; la caccia via gettandola in terra ) Stai bene lì tu, col viso sulla terra, dove passano le cimici e i vermi! ( a Beatrice ) Mi aiuterai a spogliarmi e a mettermi a letto. Sono stanco morto. ( ad Olimpio ) Fai scaldare il letto coglione!(   alla moglie,   in terra)
allora, adorata moglie…volevi volare via come un uccellino…povera illusa!( la colpisce con un poderoso schiaffo) Morirai qui dentro!

 ( la donna si copre il volto disperata ).
Dormiremo insieme, tutti e tre, tutte le notti, nello stesso letto (a Beatrice ridendo ) Ti mostrerò cosa potresti fare con un uomo! ( ride ) ( Beatrice esce sconvolta ) ( si accuccia accanto a Lucrezia, in terra, muovendo nevroticamente la testa da una parte all’altra  ) ( Olimpio esce da destra ) ( alla moglie ) Cantami quella nenia fica moscia, cantamela! ( la moglie canta una specie di ninnananna, Francesco si addormenta su di una sua spalla ) Lo schermo diventa nero e le luci si abbassano.

                                             Sc. XIV

Ad apertura di scena sul fondale, ma anche sul palco e ai lati dove sembra avere una continuazione, una serie di archi in prospettiva, bassi, angusti, goticheggianti, fra di essi, e sul piano del palco, improvvise lingue rosso fuoco, come fiamme, che appaiono e scompaiono. Si sente un suono di campane. Da sinistra entra Lucrezia seguita da Beatrice.

BEATRICE: Poi è partito?

LUCREZIA: Stamane presto. Con la carrozza per Roma. Non avevo altra scelta. Ho detto al cocchiere di lasciarlo a casa alla fantesca. Francesco voleva riprovarci con mio figlio dopo il tentativo fallito dell’altra sera, quando Curzio spaventato era venuto a nascondersi nelle mie braccia e i servi di stalla erano riusciti a malapena a trattenerlo, infoiato, pazzo e ubriaco com’era. 

BEATRICE: Hai fatto bene. 

LUCREZIA: Gli ho detto di lasciar stare mio figlio, di non toccarlo; gli ho strillato che l’avrei denunciato di nuovo, che testimoni c’erano. Mi ha rovesciato una valanga di insulti; mi ha presa a schiaffi. Ha detto che erano tutte ridicole calunnie, come quelle dell’altra volta, orchestrate dai figli per toglierlo di mezzo. Era ubriaco fradicio.

Alle spalle delle due donne arriva Francesco, indossa un pastrano di foggia militare, volutamente anacronistico, sulla pelle nuda. Non indossa pantaloni, ma solo stivaloni. E’ ubriaco. Barcolla.

FRANCESCO: Dov’è Curzio, lo sto cercando dappertutto.

LUCREZIA: E’ partito per Roma stamane, presto. Mi ha pregato di lasciarlo andare.

FRANCESCO: ( la prende a schiaffi ) Non dovevi mandarlo via, scema! 

BEATRICE: Le vostre insane passioni non fanno altro che procurarvi guai, padre. Sono indecenti e amorali e dovreste vergognarvene come marito e come padre!

FRANCESCO: ( si avvicina alla figlia, l’accarezza, lei si ritrae sdegnosa ) Zeus, padre degli dei, figlia mia, tutti lo conosciamo, passò da una ninfa all’altra, ma non disdegnò il giovinetto Ganimede che rapì trasformandosi in un’aquila! Il guaio mio è di non potermi trasformare in aquila! ( rutta ed oscilla, poi ride grasso allontanando la figlia in malo modo ),

BEATRICE: Il vizio sarà la vostra rovina!

FRANCESCO: Sta’ zitta! Anche tu volevi vedermi nella bara come i tuoi fratelli che hanno ben orchestrato la trappola per mandarmi a Tor di Nona per togliersi il padre dai coglioni e farsi spillare quattrini. Ma questa volta non vi riuscirà di uccellarmi!

BEATRICE: Nessuno vuole ingannarvi, padre. Quello che vogliamo è rispetto per la nostra dignità, niente altro.

FRANCESCO: La vostra dignità…( sillaba la parola ), voi non avete nessuna dignità! Il vostro unico compito è l’obbedienza e il rispetto della mia autorità. 

BEATRICE: Nessuno vi nega l’autorità padre, né vi manca di rispetto, noi vogliamo solo non essere oppressi, vogliamo solo la nostra libertà.

FRANCESCO: ( oscilla ) Libertà, libertà…non ci può essere nessuna libertà per voi due; dovrei lasciarvi forse ancora libere di avvertire Giacomo e Guerra e di tramare con loro per farmi sborsare soldi che non ci sono più come una volta…dovrei lascirvi libere di aiutare il destino ad abbreviarmi brutalmente la 

vita? No, no, mai e poi mai! Starete qui dentro racchiuse fin quando lo desidererò io, basta!  

BEATRICE: Il signore iddio saprà punirvi padre!

FRANCESCO: ( rabbioso ) Le tue maledizioni non mi impressionano ragazza! Cosa credi che dio ascolti i lamenti di una impertinente che non rispetta il comandamento di amare e onorare il padre e trama affinché se ne vada a far la terra per i vermi? Dio punirà te che non segui la sua legge e ti ribelli ai comandamenti.

BEATRICE: Dio ci ha dato di conoscere il bene e il male e di seguire o uno o l’altro, liberamente, ma ci ha anche avvisato che le trasgressioni dalla strada del bene, quando andremo al suo cospetto, verranno punite. Non dovete guardarvi da noi padre, dovete guardarvi dal giudizio di dio. 

FRANCESCO: Chi cazzo ti ha insegnato a predicare, quella testa di pezza del collegio o quel prete indecente che ti ronza intorno?

BEATRICE: Ho una testa per pensare padre

FRANCESCO: Le donne non pensano. 

BEATRICE: Io so pensare e agire padre

FRANCESCO: Tu sei solo una gallina con la  cresta, ma io so come fartela abbassare!

BEATRICE: No padre, non ci riuscirete.

FRANCESCO: Portati via questa impertinente Lucrezia, prima che commetta uno sproposito

( Lucrezia si avvicina a Beatrice e le prende la mano, ma lei sdegnosa, la rifiuta ) 

BEATRICE: Su questa casa cadrà la maledizione, non ve ne libererete padre

FRANCESCO: ( toccandosi e gridando ) Via, via! Andate all’inferno che non voglio più vedervi. ( cambiando tono , barcollando )  Domani all’alba parto, Cecco mi aspetta a palazzo. ( grida ) Marzio! Marzio!

( entra Marzio Catalano )
MARZIO CATALANO: Signoria

FRANCESCO: Portami un boccale di quello buono

MARZIO CATALANO: Sarà fatto ( esce )

Le due donne restano immobili, Francesco barcollando e cantando una canzone oscena, si avvicina a loro, fa un inchino ironico poi  va verso il fondo. La scena lentamente diventa azzurra e poi blu cobalto sino ad essere immersa nel buio.  

                                              Sc. XV

Il fondale è inizialmente nero poi si apre nel mezzo con un rumore di catene uno spazio che mostra una finestra , stretta, con sbarre. Ne entra una luce azzurra. Sul palco un letto grande in ombra con una spalliera rozza e due sedie ai lati. Si sente una risata grass ache si ripete ad eco in tutta la sala.   

Nel letto Francesco e Lucrezia. In terra, stretta in una coperta Beatrice in ombra.
Musica di scena. Francesco e Lucrezia dormono. Beatrice si stringe a sé, stringe la coperta, striscia in terra come una serpe. Una luce rossa scivola sul palco e la raggiunge illuminandola. Beatrice lentamente solleva la testa sul fondale diventato nero appaiono ingrandite le teste di Giuditta e della serva dal dipinto di Caravaggio “Giuditta ed Oloferne”, poi appare la testa di Oloferne sgozzato. Quindi BUIO. 

                                             Sc. XVI

Ad apertura di scena il fondale  e tutta la scena mostrano proiezioni digitali di un ambiente claustrofobico con una prospettiva assurda sul tipo di quelle di Escher illuminata da una luce azzurrina. Al centro il grande letto vuoto.  Lucrezia cerca di abbracciare Beatrice ma questa la respinge. 

LUCREZIA: E’ un mostro Beatrice, un mostro. Non può durare così.

BEATRICE: ( scansandola ) Lasciami stare

LUCREZIA: E’ andato via, calmati, abbiamo una settimana almeno di tranquillità

BEATRICE: Ti ho detto di lasciarmi! Queste tue mani sono le stesse che hanno toccato il suo corpo che hanno stretto le sue, sono sporche della sua sporcizia, del suo seme immondo…

LUCREZIA: Ho cercato di impedirlo, Beatrice, ma non ho potuto. Mi ha respinta, era ubriaco fradicio, violento, cosa potevo fare.

BEATRICE: Stuprata dal proprio padre! ( urla ) 

LUCREZIA: Calmati Beatrice. Intanto ci sarà un po’ di pace

BEATRICE: Quale pace, quale pace! Nel mio corpo c’è l’inferno. 

LUCREZIA: Dio ci aiuterà!

BEATRICE: Dio, dio, a cosa vale pregare, a cosa vale rivolgersi a dio. Dove è dio? Perché dio permette che esistano uomini così? Perché ha lasciato che sia stato lui a mettermi al mondo?

LUCREZIA: Devi avere fede, figlia mia. Qualcosa cambierà.

BEATRICE: Cosa vuoi che cambi Lucrezia…( grida) Cosa vuoi che cambi! L’unica cosa che possiamo sperare è che crepi, che dio si riprenda il mostro che ha permesso che nascesse. ( cambia voce ) Sono stata a lavarmi e rilavarmi per ore ma il suo odore non andava via dalla mia pelle, mi stava addosso come se si riproducesse in continuazione. E lo sento ancora questo schifoso odore di vino e di sperma, che mi entra nell’anima e m’intossica. 

LUCREZIA: Non pensarci (cerca di abbracciarla di nuovo) …E’ stata la prima volta?

BEATRICE: ( si stacca nervosa ) No. 

LUCREZIA: Allora…Lui…ha scoperto…

BEATRICE: Era ubriaco, intriso di vino come una spugna, intontito e infoiato, non deve essersi reso conto di niente e poi…al diavolo!

LUCREZIA: E’ stato con…Mario?

BEATRICE: Si. Con Mario. Ci credevo a lui, speravo che fosse sincere, che mi amasse, me ne stavo innamorando ed ecco che cosa mi resta…ninte. E nemmeno si preoccupa più di tanto di me, di noi. Per lui rappresentavo solo il desiderio, il piacere della vergine. E’ stata un’ingenuità da ragazza credere che mi amasse; ma non ho esperienza, non è sufficiente sicurezza, sono 

stata ingannata. Ma imparerò sai, imparerò che è stupido credere a ciò che è falso: occorre scoprirlo subito e allontanarlo da sé oppure viverlo diversamente, se procura un piacere si prende come piacere: al diavolo l’amore! ( cambia voce ) Certe volte l’ho sognato sai, ma aveva un altro volto, parlava in modo diverso, era più facile crederci.

LUCREZIA: Ma…con lui…è stato bello?

BEATRICE: E’ stato bello. Ma è finito presto. La prima volta è stata cancellata dalla seconda, dall’infame notte che mi ha portato orrore e mi ha cancellato ogni ricordo.

LUCREZIA: No. Un ricordo ti resterà Beatrice. Ne sono sicura.

BEATRICE: Chissà. Una cosa bella, quando ti delude profondamente, sparisce più in fretta. Ed è bene che se ne vada via.

LUCREZIA: Perché, resta il ricordo di un momento piacevole

BEATRICE: Voglio dimenticare, dimenticare tutto. Tutto.

Beatrice va verso destra, Lucrezia cerca di seguirla, ma lei esce. Lucrezia resta sola, si stringe con le braccia.
Entra Olimpio.

OLIMPIO: Buongiorno signora. Oggi è una bella giornata, la primavera comincia timidamente a farsi sentire e di tutta la neve caduta per fortuna restano poche tracce che si stanno squagliando. Sua signoria resterà fuori per molto?

LUCREZIA: Una settimana credo

OLIMPIO: Mi perdoni ma…credo che sarà una settimana piacevole per voi e vostra figlia…sua signoria in questo periodo è fuori dalla grazia di dio…

LUCREZIA: In questo periodo…

OLIMPIO: Io vi capisco, dovete credermi, signora, ma sua signoria ha un demonio nell’anima è come se lo perseguitasse e lui scatena la sua rabbia, la sua follia su tutto e tutti.

LUCREZIA: Già…ma non sono qui in vena di confidenze Olimpio. Occupatevi delle vostre cose.

OLIMPIO: Oh io non volevo…io… mi deve perdonare, pensavo… 

LUCREZIA: Bene. Non pensate o se volete tenetevi i pensieri per voi. ( Lucrezia esce altezzosa )

Rientra Beatrice
BEATRICE: Buongiorno Olimpio

OLIMPIO: Oh signora Beatrice, vi saluto ( fa un breve inchino)  Non vorrei che vostra madre l’avesse presa con me…non volevo farmi i fatti vostri, pensavo che fosse mio dovere, in qualche modo, condividere…

BEATRICE: La mia matrigna, come me, è bruciata nell’animo. Attizzare il fuoco produce improvvise fiammate, Olimpio. 

OLIMPIO: Cercherò di non riprendere più l’argomento con lei. Ci tengo a mantenere buoni rapporti.

BEATRICE: Sarà apprezzato.

OLIMPIO: Ho inviato a monsignor Guerra, la lettera che mi avete data ieri. Il corriere la consegnerà domani.

BEATRICE: Importante che mio padre non ne sappia niente

OLIMPIO: Non ne saprà niente signora. Spero  che monsignor Guerra possa fare veramente qualcosa per voi, la situazione in cui vi trovate è veramente difficile…

BEATRICE: Monsignor Guerra farà tutto quanto è in suo potere, userà le conoscenze importanti, gli agganci giusti, certo. Ma alle prime difficoltà metterà tutto da parte e se ne andrà all’osteria o in qualche bordello.

OLIMPIO: Monsignore…

BEATRICE: Oh,  ma con religiosa consapevolezza…

OLIMPIO: Sono certa signora che ne uscirà da questo incubo

BEATRICE: Forse…per uscire dall’incubo occorre…cancellare chi lo provoca…

OLIMPIO: Cosa volete dire

BEATRICE: Voglio dire che mio padre non può continuare ad oltraggiare me e quella povera Lucrezia…che insomma bisognerà impedirgli di continuare a nuocerci

OLIMPIO: Si. Ma. Come…

BEATRICE: La vita non è un dono di dio?

OLIMPIO: Certamente, signora, lo è.

BEATRICE: E l’uomo che l’ha ricevuta deve meritarlo questo dono, non è vero?

OLIMPIO: Deve

BEATRICE: E se non lo merita non è forse giusto che questo dono venga ripreso?

OLIMPIO: Non vi seguo.

BEATRICE: Voglio dire che dio non può essere contento che un essere come mio padre debba disprezzare in questo modo, col suo nefasto comportamento, il dono che ha ricevuto. Che insomma non dispiacerebbe a dio se questo dono gli venga tolto.

OLIMPIO ( fa un passo indietro, ma Beatrice si avvicina a lui ) Mi spaventate signora

BEATRICE: Perché spaventarsi della giustizia? Non può che essere una soluzione giusta togliere la vita a chi la nega agli altri?

OLIMPIO: Voi volete dire che vi augurate la morte di vostro padre…

BEATRICE: Si

OLIMPIO: E…e…che siete intenzionata a provocarla…

BEATRICE: Lo sono

OLIMPIO: Oh signore, ma cosa dite…Violereste il quinto comandamento e commettereste un delitto punibile con la morte

BEATRICE: Sono consapevolmente intenzionata a correre questo rischio…ma non è detto che il delitto debba essere scoperto se facessimo in modo di renderlo perfetto.

OLIMPIO: ( si allontana )  Facessimo? Non  penserà che io possa rendermi complice… di un omicidio…

BEATRICE ( si avvicina, gli prende la mano e la mette dentro il corpetto )Se mi aiuterete, Olimpio, ne verrete ben compensato e non solo in denaro.

OLIMPIO ( si scosta ): Siete un demonio!

BEATRICE: Sono una donna che vuole vivere la vita che le è stata negata. Vostra moglie non è più nel fiore della gioventù, spesso vi sento litigare, magari non si concede come vorreste…Questa settimana potete venire nel mio letto quando e come vorrete Olimpio: saprò darvi ciò che da tempo sognate di avere, sono giovane e so come soddisfare un uomo ( si accosta di nuovo e lo bacia sulla bocca ) 

I due si stringono in un abbraccio; le luci si abbassano e lasciano lame rosso fuoco dappertutto, l’abbraccio si trasforma in una danza tribale; si spostano da una parte all’altra della scena, alla fine si immobilizzano al centro, Beatrice lo allaccia con le sue braccia come se fossero spire. BUIO.
                                           Sc. XVII

Grandi fiammate molto realistiche sul fondo nero dello schermo che sembrano invadere la scena. Sul palco una sedia ed un tavolaccio. Appoggiato con una gamba  piegata sul tavolo Olimpio. Davanti a lui Marzio. 
MARZIO CATALANO: Io ti dico che ci cacceremo nei guai più neri

OLIMPIO: Ce ne sarà anche per te. Danari suonanti. I figli ci compenseranno.

MARZIO CATALANO: Si rischia la forca

OLIMPIO: Beatrice mi ha assicurato che tutto filerà liscio

MARZIO CATALANO: Dio sa se non  vorrei fargliela pagare anch’io a quel bastardo che non ha rispetto di niente e di nessuno, ma rischiare la forca…ti bastano le assicurazioni di quella sgualdrinella?

OLIMPIO: Bada come parli! E’ una donna che ha sofferto

MARZIO CATALANO:  La dà via facile su…farà così con chiunque…cosa ti sei…innamorato? Ti va di lasciarci la vita per lei? Bada…io non sono ancora rubizzo come te, sono vecchio, stanco e voglio godermi ancora quel poco di vita che mi resta. E poi chi diavolo ti fa credere che tutto fili liscio? Si farà un’inchiesta, il delegato del tribunale criminale verrà qui a fare le sue indagini. Chi ti dice che qualcuno non  si farà prendere dal nervosismo e si scopra? Dai retta a me. Se ci vuoi andare a letto, vacci, godetela tutta, ma falle credere che l’aiuterai…faglielo solo credere.

OLIMPIO: Ma quell’uomo orribile danneggia tutti noi; quando è qui è un incubo per tutti, non possiamo fare un passo che non siano insulti, angherie, violenze, umiliazioni. Possiamo liberarcene una volta per tutte e vivere tranquilli.

MARZIO CATALANO: E quando la tua bella avrà ottenuto quello che vuole se ne andrà e tu resterai con un pugno di mosche in mano e con quella pazza di tua moglie Plautilla che continuerà a rovinarti le giornate.

OLIMPIO: Vuoi vedere nero dappertutto. Stai quieto. Tutto si svolgerà con cautela.

( entra Beatrice si dà uno sguardo d’intesa con Olimpio )

BEATRICE: Gli hai parlato

OLIMPIO: L’ho messo a parte

BEATRICE: Bene. Domani verrà qui mio fratello per discutere del piano. Lui ha un’altra idea, ma è fermamente convinto che bisogna agire e presto.

OLIMPIO: Che idea

BEATRICE: Ritiene che sia più sicuro, rapido ed efficace somministrare un veleno durante il pranzo

OLIMPIO ( rinfrancato, guarda Marzio ) Quindi non ci sarà bisogno di un intervento violento. La cosa potrà essere fatta senza che ci debba andare per forza di mezzo anche noi.

BEATRICE: L’avvelenamento non mi convince. Lo dirò a Giacomo che insiste.

OLIMPIO: Perché non ti convince

BEATRICE: Mio padre lo faceva già a Roma. Faceva assaggiare tutte le pietanze ai servi prima di mettersi a pranzare. Potrebbe fare la stessa cosa anche stavolta.

OLIMPIO: Ma non è detto che lo faccia veramente. Un veleno incolore, inodore, che non lasci tracce e sia rapido ed efficace è per me una garanzia, Beatrice. Si potrebbe somministrare subito, non appena torna. Dì a Giacomo di procurarselo.

MARZIO CATALANO: Mi permetto di dire, signora Beatrice, che voi ed Olimpio vi state incamminando per una china molto pericolosa. 

BEATRICE: Non vi sto chiedendo di condividere con me e Olimpio i rischi, non avrete alcun rischio, sarete protetto e compensato, vi sto chiedendo di collaborare. Abbiamo necessità di qualcuno che ci possa aiutare e che sia fidato.

MARZIO CATALANO: Un omicidio è un reato che si punisce con la morte, è un grosso rischio. Se mi deciderò a collaborare dovrò avere grosse garanzie e una grossa somma.

BEATRICE: Avrete entrambe.

OLIMPIO: Io sostengo, Beatrice, che il veleno ci può venire molto più utile. Se riusciamo a farglielo prendere nessuno potrà dire che è morto avvelenato, diremmo che si era sentito male e che dopo pranzato gli ha preso un malore improvviso, un colpo di apoplessia e che non si è più ripreso. 

BEATRICE: Ripeto. Nostro padre è ossessionato dall’idea di essere avvelenato, il fatto che da quando è venuto qui non abbia più fatto assaggiare i pasti ai servi o ai cani, non vuol dire che prima o poi non lo rifaccia di nuovo: sospetta di tutti noi, vede congiure da tutte le parti.

OLIMPIO: E allora come pensi di poter fare

BEATRICE: Ho letto in una novella di Giraldi Cinzio una possibile soluzione: dovendo uccidere un individuo senza che l’omicidio poi venisse scoperto, gli assassini avevano sconnesso le travi del verone in modo che la vittima precipitasse in basso.

OLIMPIO: Ma se cadendo dal verone non muore? E’ vero che qui in basso, dalla parte dove è la camera del signor Francesco c’è una rupe di massi e cadendo dal verone, che si trova ad una certa altezza, ci si fracassa le ossa; le gambe o al peggio la testa. Però non è garanzia che cadendo ci lasci le penne. 

BEATRICE: Ci ho pensato. Certo potrebbe non morire sul colpo. Ma se viene ammazzato prima, nella sua camera e poi precipitato in basso facendo credere che sia caduto di sotto mentre era affacciato al verone, si potrebbe risolverla in modo più sicuro. Una volta accertati che è morto lo si porta sul verone, dove nel frattempo sono state sconnesse le tavole e lo si lascia cadere in basso.

OLIMPIO: Mi sembra un buon piano. Però resta il fatto che occorre agire con violenza su di lui.

BEATRICE: Nel sonno. Dopo che ha bevuto in abbondanza…e si farà in modo che lo faccia anche la sera prima e dopo che gli avremmo messo del sonnifero, agiremo di notte fonda, quando è fra le braccia di Morfeo, voi due andrete nella stanza e lo colpirete a morte. Poi lo butterete giù dal verone precipitandolo attraverso le tavole rotte. 

MARZIO CATALANO: Io e Olimpio?

BEATRICE: Voi due. Non penserete che mi incarichi io di cose da uomini.

MARZIO CATALANO: Non è questo. Si tratta di un’azione violenta e rischiosa.

BEATRICE: Violenta si, certo. Rischiosa non credo. Sarà nel mezzo del sonno, non potrà reagire.

MARZIO CATALANO: Provocherà del sangue, come lo giustificheremo?

BEATRICE: Il Commissario di Giustizia non sarà qui se non il giorno dopo. Nel frattempo potremo fare in modo che le macchie di sangue non vengano trovate. Cambieremo le lenzuola e puliremo.

MARZIO CATALANO: Io spero che voi sappiate bene cosa avete in mente

BEATRICE: Lo so. 

Olimpio si avvicina a Beatrice, l’abbraccia e la bacia. Marzio si scosta imbarazzato
OLIMPIO: Importante è che tu possa ritrovare la tua serenità

BEATRICE: ( stringendosi a lui ) La ritroveremo tutti.

MARZIO CATALANO: Bisogna aver fortuna in queste cose

BEATRICE: Troveremo il modo di far si che le condizioni siano tali che non ci potrà essere nessun inciampo

OLIMPIO: ( a Marzio ) Allora ci stai?

MARZIO CATALANO: D’accordo. Ma prima di questa seconda soluzione vediamo se ci sono buone ragioni per scartare la prima che mi sembra ci lasci un po’più tranquilli. Affrontare un demonio come il signor Francesco, sia pure addormentato, drogato e ubriaco, mi mette un gran timore.

BEATRICE: Questa seconda è la soluzione migliore; capisco che è più difficile, ma dovete credermi e dovrà credermi anche Giacomo, per quanto la prima ci possa sembrare più rapida e pulita, sarà un problema attuarla; mio padre è sospettoso e forse lo sarà ancora di più.

OLIMPIO: Credo che Beatrice abbia ragione. 

MARZIO CATALANO: Bene. Allora fatemi sapere. ( esce a destra )

Beatrice si stringe ad Olimpio

OLIMPIO ( scostandosi ) Di noi già chiacchierano tutti 

BEATRICE: Di cosa hai paura

OLIMPIO: Che questa nostra relazione possa essere un problema. 

BEATRICE: Se pensi a tua moglie ( ride )…non c’è da preoccuparsi più di tanto. E’ convinta che le tue attenzioni per me siano solo per solidarietà, perché mi vedi disperata per le condizioni in cui mi trovo. E’ stupida come un’oca, non proprio ingenua. 

OLIMPIO: Ma qualcuno prima o poi potrebbe spifferargli tutto

BEATRICE: E allora? Che pure lo sappia che hai un’amante bella e giovane e che preferisci me ad una come lei.

OLIMPIO: Potrebbe essere di intralcio anche al nostro piano. Rivelare tutto a tuo padre.

BEATRICE : Non sarai stato così idiota da andargli a spifferare la cosa!   

OLIMPIO: No. Ma che dici! Però se qualcuno gli spiffera di noi può anche dirgli altro per danneggiarci

BEATRICE: Ma solo io, te e Marzio sappiamo della cosa

OLIMPIO: Già…Marzio…

BEATRICE: Mi avevi detto che c’era da fidarsi

OLIMPIO: Si. E’ uno che di fronte ad una buona borsa si chiude gli occhi e si tappa la bocca. Ma la mano sul fuoco non ce la metto. 

BEATRICE: Tu hai garantito per lui. Ne sei responsabile. ( fa per allontanarsi. Olimpio le prende la mano bloccandola. Beatrice si libera e si allontana; va verso destra ed esce . Olimpio sembra essere avvolto dalle fiamme che divampano intorno a lui e sul fondo, si gira smarrito e si volta verso dove è uscita Beatrice )
OLIMPIO: Beatrice…( alza la voce ) Beatrice ( la voce si ripete come un’eco )BUIO.

                                          Sc. XVIII

Proiezioni digitali sul fondale e sulle pareti laterali rilevano un angusto portico in prospettiva centrale chiuso sul fondo da un arco proiettato sullo schermo. Dentro l’arco, in prospettiva, si vede un altro arco. Da sotto le arcate del portico scivolano sul palco luci gialle, mentre una luce azzurrina e una leggera nebbiolina si diffonde sotto l’arco. Beatrice entra, da sinistra Giacomo da destra.

GIACOMO: ( abbraccia la sorella ) Salute Beatrice

BEATRICE: Non dirmi nulla. So che sono dimagrita, brutta e con gli occhi pesti

GIACOMO: Assolutamente no. Sempre molto bella, invece.

BEATRICE: Mi vedi con gli occhi dell’amore fraterno. Ma io so che sono così. Questi mesi qui alla Petrella mi hanno dissodato l’anima e abbrutito il fisico. Te, piuttosto, mi aspettavo di trovarti più in forma, più sereno, invece ti trovo ombre nel viso e fiacco nel corpo.

GIACOMO: Tu non puoi sapere…pieno di debiti sino al collo, con I creditori alle calcagna; calunnie di quartiere che mi fanno rivoltare lo stomaco, invidie, pettegolezzi. Se questo posto è l’inferno, come dicevi in una lettera, dove sto io ne è l’anticamera. Sono sull’orlo di una crisi di nervi, sorella. 

BEATRICE: Forse tutti i nostri guai potranno finire.

GIACOMO: Parli del piano vero?

BEATRICE: Esattamente.

GIACOMO: Ci ho riflettuto sopra. A questo punto non ci sono altre soluzioni.

BEATRICE: E’ quello che penso anch’io.

GIACOMO:  Ho qui con me dosi letali di stramonio

BEATRICE: L’erba del diavolo

GIACOMO: Esattamente. Basta versarne un poco in un bicchiere di vino o in una pietanza che la persona che la ingerisce viene presa da fortissimi spasmi di stomaco, vomito, cefalee, perde i sensi in poco tempo e la morte subentra subito dopo. Ne darò una boccetta ad Olimpio in modo che provveda.

BEATRICE: Tutto bene Giacomo. Ma non credo che sia la strada da percorrere. 

GIACOMO: Perché.

BEATRICE: Nostro padre è sospettoso, sa che possiamo nuocergli, farà assaggiare il vino ai servi, il cibo ai cani. Lo faceva anche a Roma, non ricordi?

GIACOMO: Lo fa ancora?

BEATRICE: No. Ma potrebbe riprendere a farlo.

GIACOMO: Agiamo subito. Non appena torna. Non diamogli neanche il tempo di riflettere, di guardarsi intorno, cerchiamo di distrarlo; facciamogli trovare una cena imbandita, musica, giocolieri, facciamogli credere che non abbiamo in mente nessun piano, che siamo contenti che è tornato.

BEATRICE: Non ci cascherà. 

GIACOMO: Vedremo. Dai retta a me. Quando tornerà?

BEATRICE: A fine settimana

GIACOMO: Farò venire da Roma anche Bernardo. Nostro padre ha sempre piacere di vederlo e lui sa come rendere allegra la brigata suonando il piffero, il liuto, cantando. Insomma, non deve avere nessun sospetto e non lo avrà. Penserà Olimpio a versare il veleno.

BEATRICE: Speriamo tu abbia ragione, fratello.

GIACOMO: L’avrò, vedrai.

BEATRICE: E se invece sospettasse e scoprisse tutto? Cosa rischiamo? Cosa accadrà se decidesse di far assaggiare il vino o i cibi? Non sarà un servo morto o un cane stecchito il solo problema, sarà lui dopo un fatto del genere: tutto diventerebbe ancora più difficile, oppressivo, terribile. Tu potrai sempre tornartene a Roma di nascosto con Bernardo, ma io e Lucrezia resteremo qui e per noi sarà una tragedia.

GIACOMO: Aspettiamo allora. Vediamo come si comporta. Ma organizziamo lo stesso la festa, deve credere che non ci sono progetti segreti per toglierlo di mezzo, che di noi si può fidare.

BEATRICE: Facciamo come dici tu. Ma se le cose non andranno per il verso giusto non ci sarà che una via: farlo uccidere. Sono d’accordo con Olimpio e Marzio per questa soluzione. Provvederanno loro ad ammazzarlo. Poi, ne abbiamo già parlato, faremo precipitare il corpo giù dal verone nella scarpata. Faremo risultare che le travi erano marce, sconnesse e che , cadendo ha battuto la testa ed è morto sul colpo.

GIACOMO: Innanzitutto ci si potrà fidare di questi due?

BEATRICE: Li ho in mio potere. Ad Olimpio penso io, ha interesse per me, so come giostrarmelo. A Marzio fanno gola i danari. 

GIACOMO: Resta che ammazzarlo così comporta rischi: se si mette a gridare? Se fa resistenza? I servi non possono che obbedire a lui ed è un uomo alto e forte.  

BEATRICE: Cercheremo di neutralizzarlo mischiando del sonnifero al vino: lo ammazzeranno nel sonno, non potrà difendersi.

GIACOMO: Aspettiamo Beatrice, non vorrei che tutto andasse in fumo per imprudenza e che poi ci trovassimo peggio di prima. Io potrò sempre darmela a gambe levate, ma tu resterai qui e per te sarà la fine.

BEATRICE: Vedremo, vedremo, Giacomo. Se nostro padre mangia la foglia non ci sarà che il mio piano.

GIACOMO: ( nervoso ) Bah. Speriamo che in un modo o nell’altro finisca presto. ( si allontana ed esce da destra senza salutare, Beatrice resta immobile a guardarlo ) 

Entra da sinistra Lucrezia.
LUCREZIA: Buono e santo giorno Beatrice

BEATRICE: Buongiorno. Ti ho sentito lamentarti stanotte.

LUCREZIA: Ho avuto un incubo: un essere malvagio sedeva sul mio ventre mentre io giacevo svenuta sul letto.

BEATRICE : Hai mangiato pesante

LUCREZIA: La notte non ho scampo. Mi tormentano i demoni; mi sussurrano che per questa famiglia sono già aperte le porte dell’inferno, mi urlano in gola che sono la vittima predestinata. Ogni notte ho il terrore che sia l’ultima. 

BEATRICE: Prendi qualcosa per dormire

LUCREZIA: Dici bene tu…cosa interessa a te delle mie paure, di questa mia angoscia profonda, che ne sai della mia vita… a te basta andarti a strofinare con Olimpio.

BEATRICE: Signora…non le permetto queste intemperanze!

LUCREZIA: Non è forse vero? Qui alla Petrella lo sanno anche le mura. Solo quella deficiente della moglie crede che il marito smani per te perché gli fa pena la tua condizione. 

BEATRICE: Ma non hai capito che se mi comporto così è per tenerlo dalla nostra parte, per usarlo quando ci verrà utile? Non  crederai forse che sono…innamorata di quello lì…

LUCREZIA: Io non lo so cosa sei. So solo che ci stai infamando. Che i pettegolezzi girano come mosche impazzite da una parte all’altra del palazzo e che debbo sorbirmi le ironie, i sorrisini, le fiche e le corna.

BEATRICE: Cosa ti importa, non sei mica la moglie.

LUCREZIA: Non pensi che se la cosa arriva alle orecchie di Francesco per me e per te saranno dolori? Non ti preoccupi minimamente di come mi tratterebbe una volta scoperto che te la fai con Olimpio? Non hai compreso che alla fine la vittima dei suoi sfoghi più bestiali finisco per essere solo io? Ma si, si, certo, a te cosa importa, non sei tu a soffrire. Ma io non voglio passare il resto della mia vita a dover tremare come una foglia ogni volta che sento dei passi che si dirigono verso la stanza da letto.

BEATRICE: Ed è proprio per questo che cerco di tenermi legata a quello lì, per fare in modo che ci dia un aiuto quando sarà necessario, quando dovremo agire.

LUCREZIA: Che vuoi dire

BEATRICE: Stiamo pianificando il modo migliore per ammazzare Francesco.

LUCREZIA: Che dici!

BEATRICE: Non c’è altra possibilità.

LUCREZIA: Mi spaventi!

BEATRICE: Vuoi continuare a tremare la notte? Vuoi continuare ad avere gli incubi? 

LUCREZIA: Dicendomi queste cose non fai che farmeli aumentare gli incubi. Una volta che si avranno scoperti finiremo davanti ai giudici e allora ci sarà solo la mannaia del boia!

BEATRICE: Non accadrà

LUCREZIA: Nessuno può darti certezze Beatrice

BEATRICE: Dobbiamo crederci. Se non ci crediamo resteremo qui a preparare la terra per i vermi

LUCREZIA: Ti sento fredda, distante. Non hai più speranze. Un tempo amavi, non è vero?

BEATRICE:  Il tempo passa e scopre le falsità. L’unica cosa positiva è che poi se le porta via e non resta più nulla da ricordare. All’inizio è come un temporale: tutto è sconvolto. Ma poi anche il temporale passa e tutto torna calmo, resta solo qualche leggera nube. Si può ricordare una nuvola?

LUCREZIA: ( si avvicina e abbraccia Beatrice )  Vedrai. Dio si ricorderà di noi.

Sotto le arcate si accende improvvisamente una luce rossa. Dal fondo avanza Francesco.

FRANCESCO: Mie carissime donne…signora Lucrezia ( fa una specie di ridicolo inchino ) madonna Beatrice… ( ripete l’inchino ma in modo più profondo )

BEATRICE: Già…già di ritorno padre?

FRANCESCO: Sentivo la nostalgia di queste mura, di queste montagne ( agguanta la moglie e la stringe a sé,poi la bacia sulla bocca ), della mia donna. Vieni qua, Beatrice!

Beatrice si avvicina, il padre la prende per un braccio e la porta sino al suo petto, la bacia su una guancia, poi la strattona e la riavvicina a sé schiacciando la sua guancia a quella della figlia. 

Facevo così anche quand’eri una bambinetta e tu ti tiravi indietro perché ti puncicchiava la barba. Cazzo! Eri già allora una ribelle! Avevi un bel caratterino…

BEATRICE: Lasciatemi padre ( si divincola )

FRANCESCO: Sempre col coltello fra i denti…e cos’è!

BEATRICE: Sono obbligata a stare qui? Fra le vostre braccia?

FRANCESCO: Oh no, no. Ci mancherebbe. Come pensi che possa imprigionare il piccione che vuole volare via? Eccoti libera ( la lascia ), Adesso che hai preso un dito cosa vuoi, la mano? Vuoi che ti lasci andare via anche da qui, dalla Petrella?

BEATRICE: Mi fareste un santo favore!

FRANCESCO: Ma come! Non ti piace stare in questo palazzo antico? Vuoi forse startene nelle strade libere di Roma? Vuoi rischiare che ti sequestrino, che ti stuprino, che di malmenino alla prima occasione? Vuoi andare fra i lupi? Bada, se lascerai la Petrella, se andrai per le strade senza nessuna protezione, te ne pentirai amaramente. E’ qui la tua casa, è qui il luogo che ho scelto per te.

BEATRICE ( urla ) E’ qui il mio inferno! 

FRANCESCO: Come rispondi a tuo padre!

BEATRICE: Io non ho padre

FRANCESCO: Sono io che ti ho dato la vita!

BEATRICE: Potevate tenervela se volevate darmi questa!

FRANCESCO: ( la colpisce con uno schiaffo, Beatrice resta immobile, Francesco si guarda la mano ) Togliti di qua, va via ( urla ) Va’ via! ( Beatrice si tocca la guancia ma resta immobile )

Francesco prende per mano Lucrezia e la trascina via. Si volta a guardare Beatrice sconvolto. Beatrice resta ancora, immobile. Francesco esce da sinistra.. BUIO
                                              Sc. XIX

Un sipario rosso sul fondo si solleva lentamente scoprendo una doppia arcata gotica con una vetrata colorata da dove viene una luce fredda e livida. Si sentono tuono lontani. Sul palco una tavolata a fronte il pubblico e spalle alla vetrata. La tavola è vuota, i servi, acrobaticamente, passandosi rapidamente delle stoviglie, bicchieri, posate, fiaschi, riempiono la tavola. Escono, altrettanto rapidamente da sinistra, poi ritornano in scena metà da sinistra e metà da destra portando vassoi ricolmi di vivande tutte finte e camminando lentamente. Sistemano le vivande ed escono rapidi metà a sinistra e metà a destra. Entra un acrobata che volteggia in scena con capriole e salti mortali; poi entra Bernardo suonando il liuto. Francesco guarda smarrito; entra un buffone gobbo e basso con una maschera oscena. Fa un gesto di saluto a Francesco. Entra un servo con due torce che sistema sul tavolo, poi esce.

BUFFONE: Il cielo vi vuole male signoria

FRANCESCO: Sta venendo un forte temporale: non è un buon segno 

BUFFONE : Oh, signoria, non prendetevela a male, dietro ogni nuvola c’è un raggio di sole

FRANCESCO: Cosa fai adesso, il poeta?

BUFFONE: Vi invito a guardare oltre il nero che ci avvolge, signoria

FRANCESCO: Bah, screanzato, ti pago per farmi ridere! Fammi ridere cazzo!

BUFFONE: Di cosa volete che vi parli?

FRANCESCO: Del vino. Qual è per te il migliore che ci sia?

BUFFONE: Quello che si beve in casa d’altri, signoria

FRANCESCO: E allora parlami delle donne, buffone

Il buffone esce un attimo e torna con una serva, recita mimando

BUFFONE:  Signore Iddio, che sei guida del mondo/ perché non fai schiattare chi per primo la fica mise sotto chiave?

FRANCESCO ( ride ): Bravo. Continua.

BUFFONE: ( canta ) ( fa un gesto osceno che indica la vagina ) Ca ce po’passà l’aria come ‘na brocca/ e ce passò nu cane cò la scopa mmbocca/
FRANCESCO: Si, si, bravo! ( batte le mani )

BUFFONE: Tu guarda la virtù che c’ha la bona donna/ tiene l’inferno sotto/ e nun se ne danna/ Guarda la virtù che c’ha la donna/ tiene le mele in petto/ e non se le magna./ al marito le consegna. 

FRANCESCO ( battendo le mani ) Bene, bene, mi piace.

BUFFONE: Roba di Ciociaria, da lì vengo signoria ( fa un profondo inchino )

Entra da sinistra Giacomo. Francesco si rabbuia. Si sente un tuono. Il buffone esce a destra. Bernardo smette di suonare e va verso il fondo davanti alla finestra.
GIACOMO: Tempo infame padre

FRANCESCO: Cosa sei venuto a fare, a preparare qualche trappola per farci cadere dentro tuo padre?

GIACOMO: Pensate male padre

FRANCESCO: Con voi figli a pensare male ci si azzecca sempre

GIACOMO: Diciamo che sono venuto a trovare Beatrice

FRANCESCO: Tua sorella è per me un pugnale puntato dritto al cuore

GIACOMO: Vi tiene testa

FRANCESCO: Cazzo! Ha il mio carattere, una Cenci! 

GIACOMO: Dovreste esserne orgoglioso allora ( scoppia un altro tuono, più forte ) 

FRANCESCO: Lo sarò quando avrà imparato ad ubbidire

GIACOMO: ( ride ) Allora non lo sarete mai, orgoglioso…

FRANCESCO: Tu dici? La piegherò io

GIACOMO: Ma non riuscirete mai a spezzarla

FRANCESCO: Questo lo vedremo.

( Il buffone e la serva si mettono a ballare una carola mentre Bernardo riprende a suonare ) ( un nuovo tuono seguito da un lampo di un forte azzurro elettrico che invade tutta la scena, poi di nuovo un tuono ) ( il buffone e la serva smettono di ballare e si guardano immobili. Bernardo smette di suonare e li guarda )
GIACOMO ( va verso la finestra ) Verrà giù il diluvio

FRANCESCO ( dando un calcio ad una sedia e facendola volare via ) E che venga, che allaghi e distrugga tutto! ( ride grasso ) ( al buffone e alla serva ) E voi che state a fare lì impalati, riprendete a ballare, Cristo!(a Bernardo ) E tu muovi le chiappe, musico dei miei stivali! Riattacca! ( Bernardo riprende a suonare e il buffone e la serva a ballare ) 

Entrano Beatrice e Lucrezia. Inizia a piovere a dirotto si sente la pioggia battere sui vetri e sul piancito del cortile. 

GIACOMO ( va verso la sorella  ) Oh, Beatrice…

FRANCESCO ( nervoso, sposta una sedia, poi un’altra, quindi va a sedersi al centro della tavola ) ( ai danzatori e a Bernardo ) Adesso basta. Riprenderete dopo. Bernardo, Giacomo, Beatrice, Lucrezia, sediamoci alla tavola. Cecco, il vino migliore e in quantità! ( Tutti si recano alla tavola e si mettono a sedere. La pioggia aumenta di intensità. Entra Cecco con due bottiglie di vino rosso. Entrano Olimpio con la moglie  e Marzio. Giacomo guarda il padre.) Ah eccovi, sedete pure al mio tavolo. Non si dirà che Francesco Cenci è un nobile con la puzza sotto il naso…ma che è generoso con tutti…Cara signora Plautilla si sieda pure accanto a mia moglie, così avrete modo di parlarvi, di scambiarvi confidenze…( Beatrice guarda il padre poi Olimpio che fa un rapido diniego con il capo ) Signori tutto mi potrete dire, tutte le malvagità della terra, ma non potete non riconoscere che ho fatto una bella figlia ( applaude a se stesso, subito seguito dagli altri ) 

LUCREZIA ( a Plautilla )  Molto apprezzata

PLAUTILLA: Ah si, certo. Anche mio marito l’apprezza molto

BEATRICE: ( guarda severa Lucrezia, poi guarda Plautilla piegando il capo ) Ringrazio mio…mio padre.

FRANCESCO: Allora, signori, un bel brindisi a questa serata, un po’ umida, ma in allegria! Bernardo suona un po’ per addolcire questi momenti. ( Bernardo prende il liuto e comincia a suonare )

GIACOMO: Certo padre, vin di Cipro portato da Roma, la migliore annata ( versa il vino nel bicchiere di Francesco. Beatrice volta di scatto il viso verso il fratello, che gli fa cenno di tranquillizzarsi).

FRANCESCO: Allora…ai Cenci! ( si alza e solleva il bicchiere) Restano tutti immobili in attesa che Francesco beva, come di consuetudine, per primo. Francesco resta con il bicchiere in aria, poi lo abbassa deciso sulla tavola. Buffone! Buffone! Vieni qui

Il buffone, fa un ampio saluto con inchino profondo
BUFFONE: Signoria, son qui ai vostri ordini.

FRANCESCO: Vieni a farci onore, buffone; una volta ti ho visto interpretare un re. Dunque sai bene cos’è il potere ( si toglie la casacca e la lancia al buffone ) Vieni qui, al mio posto: adesso tu sei me e a te, cioè a me, spetta il primo sorso! ( tutti voltano la testa all’unisono verso Francesco , poi seguono il buffone che indossata la casacca si mette al posto del padrone di casa che dal canto suo prende il cappello da giullare con i sonagli al buffone e se lo mette in testa ) ( sempre voltando la testa all’unisono tutti guardano il buffone )Bevi buffone, bevi alla nostra salute! ( Il buffone non ha compreso ma si sente tutti gli sguardi addosso. Olimpio si alza di scatto. Lucrezia stringe il braccio di Beatrice che resta immobile. Il buffone beve tutto di un fiato.).

BUFFONE: Un vino…da re! ( crolla a sedere )

LUCREZIA: Come… ti senti…( Beatrice la fulmina con lo sguardo e la spintona ) 

BUFFONE: Come un re signora.

FRANCESCO: Bene mio re , ridammi ciò che mi appartiene!

BUFFONE: Ecco qua, buffone! ( si toglie la casacca e la lancia a Francesco che se la rimette, poi raggiunge il buffone e gli rimette in testa il cappello da giullare. Un altro fulmine illumina la scena, segue un tuono che fa tremare i vetri e scuote tutti ). 

FRANCESCO: Allora, signori, beviamo ai Cenci! ( tutti alzano il bicchiere e bevono )

Tutti iniziano a mangiare, Bernando suona e il buffone e la serva ballano.
GIACOMO ( a Beatrice, piano ) : Avevi ragione. Ha ripreso a sospettare. 

BEATRICE ( a Giacomo, piano ) : Credevo lo avessi messo sul serio…

GIACOMO: Volevo vedere se sospettava o no. Lo avrei messo al secondo o al terzo bicchiere. La bottiglia col veleno è pronta di là, in cucina, Cecco aveva l’ordine di portarla se nostro padre avesse bevuto subito per primo. Adesso non c’è più ragione. Farà sempre assaggiare prima a qualcuno. Faremo come dici tu!

FRANCESCO: ( a Cecco ) Porta di là ai cani questo piatto e fammi sapere se hanno gradito.

CECCO: Come desidera sua signoria ( esce  a sinistra )

FRANCESCO: Perdonatemi signori se non vi accompagno subito nel pranzo, aspetto di sapere se ai miei adorati cani il piatto è piaciuto.

Dopo un po’ ritorna Cecco

CECCO: I cani, signoria, hanno sbranato il cibo in un boccone, si sono anche un po’azzuffati fra di loro perché il piatto era solo uno.

FRANCESCO: Dunque buon cibo, allora, cibo sicuro

OLIMPIO: Vostra signoria temeva che fosse avvelenato, forse?

FRANCESCO: Ma che dici, Olimpio! Come pensarlo. Chi vorrebbe avvelenarmi. Non certo i miei cari figli che spasimano d’amore per me. Eri forse tu ad avere questa intenzione?

OLIMPIO: Non ne avrei alcun motivo, signoria ( guarda Beatrice, poi Giacomo )

FRANCESCO: Lo spero bene per te. ( a Beatrice ) Sei tu, allora, adorata figlia che vuoi vedere tuo padre crepato per sollazzarti con qualche altro maschio del castello senza rotture di coglioni? ( Beatrice guarda preoccupata Olimpio che la fissa  ) Lo so, lo so che sei una bella donna che fa gola a molti ( guarda Olimpio e scoppia a ridere, poi beve d’un fiato un bicchiere di vino appena riempito da un servo ), oh, mi scusi signora Plautilla…

PLAUTILLA: ( ingenua ) Dica pure signoria…

FRANCESCO: Dico che il demonio è sempre pronto a mettere le sue corna…

PLAUTILLA: Non capisco signoria

FRANCESCO : Basta.

BEATRICE: Come pensate, padre, che voglia la vostra morte.

FRANCESCO: Vuoi allora il mio amore?

BEATRICE: Sono vostra figlia, padre

FRANCESCO: Oh che commovente amore filiale ( sputa in terra ) ( a Marzio ) Sei forse tu Marzio che vuoi attentare alla mia vita?

MARZIO: Ma come può pensarlo… signoria.

FRANCESCO: Bene, bene, allora solo una falsa supposizione che però, cari signori miei è profondamente vera. Volete tutti avvelenarmi, non  è vero?

GIACOMO: Ma come potete pensarlo, padre
FRANCESCO: Basta con questa ipocrisia, Giacomo! Basta!So benissimo che stai aspettando che tiri le cuoia per appropriarti dell’eredità e pagarti debiti e vizi e goderne solo te che adesso I tuoi cari fratelli sono morti, tua sorella è una donna che puoi toglierti dai cogljoni dandole un po’di dote e facendola maritare e  Bernardo è ancora un ragazzo che si accontenta di un piffero o di un liuto nuovi. Non la vogliamo dire, Giacomo, la verità? E non è vero, forse, che anche tu, Beatrice, vorresti vedermi stecchito?
Nessuno replica, restano tutti immobili, come paralizzati. Un lampo illumine la stanza di un blu elettrico, si sente un tuono sordo, lontano.

Lo so, lo so, non rispondete perché vi bvrucia la verità, ma così è. Ma io, signori cari, non ci tengo a fare la fine dei miei figlioli passati a miglio vita, io ci tengo a vivere ancora a lungo e allora…se può esserci veleno nei cibi che lo assaggino i cani, i servi, i buffoni   e  per  ultimo I miei adorati figlioli, uno per uno; non si potrà dire così che ho delle preferenze ( ride ). E inanto godiamocela tutta questa cazzo di vita! ( al buffone ) Rimettiti a ballare buffone, rendici allegri. E tu, Bernardo, suona, allieta quest acara festa di famiglia e accompagna il mio buffone ( Bernardo riprende a suonare e il buffone a ballare )E mangiate e bevete tutti signori miei, per questa volta non morirà nessuno! 
Improvvisamente un forte vento fa irruzione nell’ambiente, tutti si guardano sconvolti. 

Anche Francesco sembra turbato.

Bene, bene, signori, qualcuno lassù non vuole che la festa continui. Via tutti! ( I commesali restano fermi e si guardano voltando a scatti i volti ) ( Francesco crolla a sedere )  ( rivolto al figlio ) : Sono stanco morto figlio mio, a che ti serve uccidermi? ( ai servi, con la testa poggiata sulla spalla di Lucrezia, il volto stravolto ) Portate via i lumi! Restiamo al buio, nel vento: forse dio si degnerà di parlarci, di dirci cosa dobbiamo fare, se credere ancora all’unità della famiglia o mandare tutto all’aria e continuare a scannarci l’un con l’altro. Ci senti dio? ( grida ) Ci senti? Togliti le mani dalle orecchie, non ignorare che siamo qui, poveri cristiani, ad aspettare la tua misericordia ( beve, poi mette le mani sul tavolo )     
I servi portano via rapidi i lumi, tutti i commensali al rallenti assumono le posizioni ed i gesti come nel ‘Cenacolo’ di Leonardo da Vinci . La scena in ombra. Un lampo la illumine e scopre i commensali come Cristo e gli apostoli nel ‘Cenacolo’. 
Poi BUIO.

                                            Sc. XX

Sotterraneo del castello. Ampi grandi archi acuti del criptoportico proiettati in digitale sui lati e sul fondale della scena. Fra gli archi si vedono luci rossastre tremolanti. Arriva Beatrice, preoccupata, guarda a destra e a sinistra. Da un arco esce Olimpio, Beatrice resta ferma, lui l’abbraccia, ma lei si scosta nervosa. 
OLIMPIO: L’hai messo?

BEATRICE: Si

OLIMPIO: E allora?

BEATRICE: Allora, allora. Ho versato la boccetta nel bicchiere, ma stanotte ha bevuto poco. L’ho sentito russare pesantemente. Ha bevuto tanto a tavola e adesso dorme come un ghiro. Il sonnifero non gli fa nessun effetto così: quel poco che ha bevuto è come acqua fresca, maledizione!

OLIMPIO: Hai sentito? Alla cena? Sa tutto di noi

BEATRICE: Qualcuno ha parlato. Per questo, anche per questo dobbiamo accelerare i tempi

OLIMPIO: Anche mia moglie comincia a sospettare qualcosa

BEATRICE: Non mi preoccupa. E’ un’oca.

OLIMPIO: Si. Forse. Ma intanto ieri notte mi ha riempito di domande e non è riuscita a dormire e stamane, all’alba, ha ripreso e non è voluta venire a pranzo, oggi. Adesso non è in camera e non so dove sia andata. Comincia a tormentarmi con le sue domande. Ieri voleva sapere perché sono arrivato così tardi in camera, dov’ero. 

BEATRICE: Potevi dirglielo all’oca: con me, nella mia stanza, nel mio letto, a fare l’amore!

OLIMPIO: Ma cosa dici!

BEATRICE: Sono stufa. Vuoi liberarti di tua moglie? Aiutami a liberarmi di mio padre. 

Entra Marzio Catalano da un altro arco.  
OLIMPIO: Ah. Sei tu.
MARZIO CATALANO: Tua moglie.

OLIMPIO: Cosa.

MARZIO CATALANO: L’ho vista sul torrione

OLIMPIO: Sul torrione?

MARZIO CATALANO: Si. Si è sporta più volte. Secondo me voleva gettarsi di sotto.

BEATRICE: E che si getti, che è un peso di meno! 

OLIMPIO: Qualcuno ha parlato

MARZIO CATALANO: Alla fine le cose si sanno. I servi non si cuciono la bocca. 

OLIMPIO: Oh Cristo! Adesso dov’è.

MARZIO CATALANO: E’ scesa. Sarà tornata nella sua stanza.

OLIMPIO: Quindi ha rinunciato all’insano gesto

MARZIO CATALANO: Così sembra. Ti conviene raggiungerla.

BEATRICE: Bisogna sbrigarsi con questa faccenda

MARZIO CATALANO: ( a Beatrice, poi ad Olimpio ) Lasciatemi fuori da questa storia. Stamane ho incontrato la signora Lucrezia che si è voluta sfogare con me. Ha detto che non è disposta a favorire il vostro piano perché è convinta che tutto ricadrà su di noi.

BEATRICE: La frolla…Un’imbecille, Marzio, una cacasotto: cosa le piace fare, allora, continuare a pulire il culo al marito? O grattargli la rogna per il resto dei suoi giorni? Idiota.

OLIMPIO: Che significa questo, adesso, vuoi tirarti indietro? 

MARZIO CATALANO: Lasciatemi fuori, vi prego. Non ci sto a rischiare la vita per le vostre rogne!

OLIMPIO ( si avvicina a Marzio minaccioso )  Avevi dato il tuo appoggio; avrai il tuo compenso. Cosa diavolo vuoi ancora!

MARZIO CATALANO: Non coinvolgetemi. Vedetevela voi!

BEATRICE: Non possiamo fare senza di te, devi accettare!

MARZIO CATALANO: Se ci scoprono finiremo davanti al boia!

BEATRICE: Non ci scopriranno. 

OLIMPIO ( prende a ceffoni Marzio che cerca di ripararsi ) : Hai dato la tua parola vigliacco, non puoi tirarti indietro! Non te ne andrai via di qui sin quando tutto non sarà come si è detto!

Marzio abbassa la testa intimorito
BEATRICE: Si farà presto. Domani. All’alba.

OLIMPIO: ( spaventato ) All’alba, domani?

BEATRICE: Non possiamo più rimandare. Domani. ( Beatrice guarda dura Marzio, poi esce a destra )

Esce Marzio intimorito. Olimpio nervoso va avanti e indietro. Entra Plautilla.

PLAUTILLA: Ah. Sei qui.

OLIMPIO: Cosa vuoi.

PLAUTILLA: Sono due notti che non vieni a dormire.

OLIMPIO: Fatti miei

PLAUTILLA: No, no ( grida ) No! Sono fatti miei! Te ne stai a letto con quella donnaccia!

OLIMPIO: Non è una donnaccia!

PLAUTILLA: Mi hanno detto tutto le serve, beffandosi di me, capisci? Beffandosi di me! Da quanto tempo te la fai con quella? Dimmelo!

OLIMPIO: Lasciami stare

PLAUTILLA: Hai tradito la mia fiducia, il mio affetto per te. (scoppia in lacrime, poi reagisce e lo prende a pugni sul petto e gli mette le mani alla gola ) Ti ammazzo, ti ammazzo!

OLIMPIO: ( la getta arrabbiato in terra ) Non ne voglio più sapere di te. Beatrice è una vera donna, non è come te che ti neghi quasi sempre e te ne stai ad inanellare giaculatorie: Beatrice mi fa sentire uomo, mi fa godere! Cosa sai fare tu? Sei brutta, sei stupida, sei invecchiata!

PLAUTILLA: Dio ti fulminerà! Dio deve ascoltarmi.  (piangendo si allontana ed esce )

Sullo schermo è scomparso il criptoportico: si vede una grande luna rossa. Olimpio si volta verso la luna. Avanza lentamente verso di essa. Si sentono rumori di rami che si spezzano di soffi di vento lontani. Lentamente tutta la scena cade nel buio. Resta solo al centro dello schermo la luna rossa.

                                       Sc. XXI

Al centro del fondale la luna rossa. Interno del castello. Volte basse, anguste, un corridoio stretto, oscuro, che sembra l’interno di una balena. Non ci sono finestre, A sinistra due porte chiuse, a destra una porta. Una luce rossastra scivola lung oil palco mentre si sente la musica di scena. Entra da sinistra Marzio. Più avanti, verso il proscenio, da destra, entra Beatrice con in dosso una tunica rosso sangue, ha in mano due coltelli e un Martello a punta. Marzio avanza verso Beatrice. 
MARZIO CATALANO: ( a Beatrice ) Il castellano vostro mi ha detto che è stato preso da un attacco di tosse e non può far nulla.
BEATRICE ( stizzita )La tosse se l’è fatta venire apposta il vigliacco! ( Entra da sinistra Olimpio, che resta a distanza appena vede Beatrice che gli va incontro ) Vuoi prendermi in giro?

OLIMPIO: ( fra colpi di tosse ) Mi è presa brutta, non so come fermarla.

BEATRICE: Sei un codardo senza onore! Ed io che avevo posto fiducia in te!

OLIMPIO: ( c.s. ) Ripensiamoci, Beatrice, ci perderemo entrambi. Non servirà.

BEATRICE: ( grida ) Me lo hai giurato, sul letto, davanti a me! Sei uno spergiuro!

OLIMPIO: E tu sei solo pazza. Tu vuoi costringermi a fare questa enormità!

BEATRICE: Oh…enormità…la conosco la tua vita, signor mio. Non mi dire che è la prima volta che scanni un uomo.

OLIMPIO: Che significa. Altre volte è capitato, ma in duello. Qui si tratta di ammazzare a bella posta un uomo durante il sonno.

BEATRICE: Avrai tutto quello che vuoi. Il denaro, la libertà, avrai me.

MARZIO CATALANO: Cosa ne avrò io

BEATRICE: I denari pattuiti, anche di più, Marzio, anche di più. E alla fine, forse, ne sarà contento anche tuo figlio, nell’aldilà!  La porta è quella! ( indica a sinistra una porta chiusa )
OLIMPIO: Sei un diavolo ( tossisce ) 

BEATRICE: ( consegna, al rallenti, i due coltelli ed un martello a punta ) Andremo insieme all’inferno! ( Olimpio e Marzio si guardano e guardano spaventati Beatrice , poi prendono i coltelli e il martello) 

Marzio e Olimpio vanno verso sinistra e aprono lentamente la porta, Beatrice si appoggia alla parete turandosi le orecchie. Si sentono dei colpi secchi. La porta si apre. Ne esce Olimpio con il coltello insanguinato. 

OLIMPIO: E’ fatta! Non ha avuto nemmeno il tempo di dire: Gesù! ( Beatrice apre la porta, guarda e ritorna subito indietro col viso sconvolto , guarda Olimpio che l’abbraccia ). 

BEATRICE: ( a stento si riprende ) Andate sul terrazzino e rompete il fondo di legno. Non sarà difficile è vecchio e umido. Poi lo faremo cadere in basso, nell’ortaccio. Diremo che era ubriaco e che è precipitato in basso e finito su quei massi che ci sono lì sotto. E’ abbastanza alto. E’ caduto in piena notte e nessuno ne sapeva niente. Lo abbiamo trovato la mattina che era morto. 

MARZIO CATALANO: ( esce anche lui col coltello e il martello insanguinato, guarda smarrito Beatrice ) C’è troppo sangue sul letto, sulla camicia del Cencio, sulle lenzuola e fino nel materasso e per terra.

BEATRICE: Perché

MARZIO CATALANO: Si è accorto di noi. Ha tentato di reagire. Si è avventato e non è bastato accoltellarlo. L’ho colpito col martello a punta, l’ho colpito alla tempia. 

BEATRICE: Questo non era previsto.

OLIMPIO: Non era previsto nemmeno che reagisse. Pensavamo che fosse stordito dall’alcol e dall’oppio. Ma non era così. Ha reagito.  

BEATRICE: Non bisognava colpirlo alla testa…Basta, è andata. Le lenzuola sporche le bruceremo. Il materasso bisognerà lavarlo e se non basterà lo toglieremo e bruceremo anche quello e così la camicia. Piuttosto occorrerà rivestirlo prima di farlo precipitare in basso. Su andate a rompere il fondo di legno.

Marzio e Olimpio si guardano e rientrano. Esce Lucrezia sconvolta e poggia contro la parete della porta fissando Beatrice. ( a Lucrezia ) Che diavolo hai da guardare, tu! E’ finita no? Non sei contenta?

LUCREZIA: Ha visto la morte in faccia!

BEATRICE: Meglio. Qualcuno alla fine gli avrà fatto paura! Piantala di tremare! Dovresti essere felice invece: sei uscita da un incubo, come ne sono uscita io!

LUCREZIA: Non è finita! ( si copre il viso con entrambe le mani )

BEATRICE: Basta. Stupida. Pensiamo ad eliminare tutte le tracce del delitto piuttosto.

LUCREZIA: Finirà male!

BEATRICE: ( grida ) Ti ho detto di finirla! ( Escono Olimpio e Marzio )

MARZIO CATALANO: Non è stato facile. Il legno era duro. Abbiamo dovuto rompere due tavole per praticare un buco sufficiente per farcelo entrare e per farlo precipitare in basso.

OLIMPIO: Ma è andata. E’ finito proprio fra i due massi in mezzo alla mondezza ( si pulisce un occhio ) Il suo sangue mi schizzato in faccia mentre lo trascinavo sul terrazzino.

BEATRICE: ( a Lucrezia  ) Entriamo su. Ci sarà da sistemare la stanza. Appena finito vai alla finestra e mettiti ad urlare che Francesco è caduto nell’ortaccio. Io andrò ad avvertire Cecco e Giorgio, il servitore del Colonna.

Lo schermo diventa nero salvo una striscia sottile di luce che vibra. Si sente un urlo. BUIO.

                              FINE DEL SECONDO ATTO
                                       ATTO TERZO

                                              Sc .I

Sotterranei del castello. Una stanza con volte a botte proiettata in scena e sullo schermo. Al centro della stanza un feretro con fiaccole accese sollevato su quattro piedritti sul quale giace il cadavere di Francesco coperto da un drappo nero .  Intorno Olimpio, Beatrice, Marzio, Plautilla, Cecco, Lucrezia, Giacomo, Bernardo, il Buffone, un  prete. Cecco si avvicina a Giacomo che ha la testa bassa. Una nenia funebre corale lontana.

Il Buffone si avvicina a Giacomo
BUFFONE: Voi, signoria, pensate che il sole stia fermo al centro del cielo o come si dice da qualche parte la terra gli gira intorno?

GIACOMO: Che vuoi dire

BUFFONE: Voglio dire che la sera vediamo andare il sole sotto l’orizzonte e la mattina lo vediamo salire verso l’alto: non dovremmo avere dubbi sul fatto che il sole ruota nel cielo. E la Chiesa, la Bibbia, e i buoni preti ci dicono ciò che loro lo considerano vero per farcelo credere tale.

GIACOMO: Spiegati 

BUFFONE: E dunque perché dobbiamo credere che la terra ruoti nel cielo e il sole stia fermo? Vediamo forse la terra ruotare? Eppure certi sapientoni ci dicono che è la terra che gira e il sole ha soltanto un movimento apparente, ma non reale.

GIACOMO: Insomma…

BUFFONE: Ecco signoria, di fronte all’evidenza non dovremmo porci dubbi, questi sapientoni i dubbi li hanno lo stesso e vogliono farceli venire anche a noi, magari con qualche diabolica sperimentazione . Ecco. Un osso che esce fuori in quel modo dal sopracciglio è una caduta sul terreno accidentato o è una mazzata in capo? Se tutti ci dicono che è uscito a causa della caduta, dobbiamo credere che quello che vediamo è la verità? E’ un po’ come la storia del sole che gira in cielo: tutti ci dicono che gira, ma quello che vediamo è veramente il sole che gira o è solo l’apparenza di quel movimento e quello che ci dicono è una sonora bugia?

GIACOMO: Credi…che…Francesco Cenci mio padre sia stato assassinato?

BUFFONE: Oh, signoria. Non credo che il sole giri in cielo, ma che è la terra che gira. Il sole sta fermo come quel buon signor Copernico sostiene. E non credo che cadendo da pochi metri ci si faccia dei danni così, al punto da far uscire l’osso dal cranio. Ma se si usa una mazza di ferro e si colpisce quella parte del volto si procurano quei danni. E poi, se si sostiene che è precitato in basso come si fa a dire che le travi erano marce se non lo sono? E come si fa a cadere in uno spacco come quello? Si fa se si rompono le travi e si ficca a forza un uomo già morto e quindi inerme. Spero per voi, signoria, che non venga da Roma qualche signor Copernico a dimostrarle che il sole non si è mai spostato da dove il buon dio l’ha messo.

GIACOMO : Nessuno ha ammazzato mio padre. E’ stato un incidente.

Si avvicina il prete. Il Buffone fa una capriola e si allontana.

PRETE: Permettete una parola, signoria?

GIACOMO: Prego

PRETE: Abbiamo vegliato con i confratelli vostro padre per l’intera notte e abbiamo visto bene il cadavere

GIACOMO: E allora?

PRETE: Ecco, signoria, è un po’ difficile sostenere che quelle ferite siano dovute ad una caduta.

GIACOMO: Cosa volete insinuare

PRETE: Nulla, signoria. Ma voglio avvertire che sebbene io sia tendenzialmente portato ad impicciarmi dei fatti della mia chiesa e basta, non posso assicurare che la cosa valga anche per i miei confratelli.

GIACOMO: Vuoi dire che se interrogati potrebbero sollevare dei dubbi?

PRETE: Potrebbero signoria

GIACOMO: Mi stai chiedendo se sono disposto o meno a fare una sostanziosa elemosina alla tua chiesa? 

PRETE: No. Non chiedo questo. Se vostra signoria vuole fare un’elemosina la faccia pure. Ma non ho pretese, credo fermamente che la mia permanenza su questa terra è per esaudire i desideri di Nostro Signore fra i quali non è prevista la corruzione. La mia chiesa può vivere bene con quello che ha e se non vi riesce, siamo nelle mani di dio, signoria, non degli uomini.

GIACOMO: E questo vi onora. Ma se vuoi io…

PRETE: Io ho la coscienza pulita, signoria. Spero l’abbia anche lei. Soprattutto spero l’abbia sua sorella.

GIACOMO: Cosa vuoi insinuare, prete!

PRETE: Nulla. Signoria. Dio ci guarda dall’alto. Noi guardiamoci dentro. Con permesso.

GIACOMO: Sei insolente. Prete.

PRETE: Non era mia intenzione offendere, chiedo scusa se l’ho fatto. Con permesso di sua signoria…

Il prete si allontana. Giacomo si accosta preoccupato a Beatrice.
GIACOMO: Debbo parlarti. 

Giacomo e Beatrice vanno verso il proscenio
BEATRICE: Cosa c’è. Perché fai quella faccia spaventata.

GIACOMO: Cristo, Beatrice! L’avevo detto io che era meglio il veleno. Prima o poi in un modo o nell’altro glielo avremmo dato. Qui tutti sospettano che si tratti di omicidio. Il Buffone e il prete sono stati ben chiari.

BEATRICE: Non ci sono prove!

GIACOMO: La caduta non si può sostenere. Non è alto il balcone e non è caduto con la testa sul masso come credevo, ma in mezzo all’immondizia, sulla terra piatta dell’Ortaccio. 

BEATRICE: E’ caduto e ha battuto la testa. 

GIACOMO: Il buffone dice che le travi non sono marce e che il buco non era sufficiente per precipitare da soli in basso. Troppo stretto. E’ stato aiutato a cadere, insomma, Questi sono fatti, Beatrice.

BEATRICE: Io lo avevo detto a quei due imbecilli di fare un foro grande, o, meglio, di far si che si credesse ad una tavola spezzata o a qualche altro accidenti. Non ho detto di praticare un foro e basta senza rendersi contro che nostro padre è alto e robusto.

GIACOMO: Saranno stati imbecilli, d’accordo. Ma intanto il gaio c’è. 

BEATRICE: Nessun guaio fratellino. Stai tranquillo. 

GIACOMO: Tranquillo un cazzo! Come faccio a stare tranquillo se ci sono questi errori…Dovevate chiedermi bene prima come agire. Hai voluto fare tutto di testa tua!

BEATRICE: Senti signor mio! Che forse di tutte le vostre trame a Roma mi avete mai messo al corrente?

GIACOMO: Che c’entra

BEATRICE: C’entra! Il fatto che io sia una donna non significa che non abbia un cervello, che non sappia ragionare.

GIACOMO: Certo che no. Ma non era il caso che t’impicciassi.

BEATRICE: Invece tu adesso vuoi venire qui a questionare con me? Ci hai lasciate sole a me a Lucrezia e noi qui, da sole, abbiamo subito di tutto. Non ce la facevamo più a sopportare nostro padre. Cosa dovevamo fare, continuare a prendere botte e a grattargli la rogna? 

GIACOMO: Le cose si fanno con criterio.

BEATRICE: Le cose si fanno comunque

GIACOMO: No se devono essere fatte male

BEATRICE: Signor fratello, l’ho detto e lo ripeto. Ho dovuto inventarmi tutto da sola. Non una lettera, non una visita. Niente. Non ti sei più interessato. Credevo che avessi rinunciato. Che ti bastasse ciò che avevi e che te ne stessi lì a fare la bella vita.

GIACOMO: ( alza la voce ) E invece no,  Cristo! No! Ero e sono pieno di debiti e di problemi. E non faccio nessuna bella vita. Faccio una vita da cani. E adesso che tutto potrebbe andare meglio con i soldi e le proprietà di Casa Cenci, adesso rischio di finire in gattabuia se non peggio. Ma io non ci casco sorella. L’omicidio non l’ho fatto io, l’hai voluto tu, io alla mia testa ci tengo. Problemi tuoi.

BEATRICE: I problemi sono nostri fratello. Non credere di fare il furbo, Lucrezia mi fa da testimone che tu volevi ammazzare quanto me nostro padre, siamo in ballo tutti e dobbiamo ballare tutti insieme.

GIACOMO: Questo lo vedremo.

BEATRICE: Non  credere che se va male per noi non va bene per te. Non credere che a lasciarci soli ci guadagnerai; non sarà così, non potrà essere così. Se accadrà qualcosa a noi accadrà anche a te. 

GIACOMO: Andrai all’inferno!

BEATRICE: Ci andremo insieme!

Giacomo si allontana infuriato. Cecco si avvicina a Beatrice.

CECCO: Mi permetto, signoria, di dare un suggerimento.

BEATRICE: Cosa vuoi!

CECCO: Sarebbe opportuno, signoria, che vostro padre venisse seppellito in fretta

BEATRICE: Perché

CECCO: E’ bene, signoria, che non stia troppo esposto

BEATRICE: Sii chiaro

CECCO: Voglio dire, signoria, che a voler cavillare…si potrebbe sostenere che il cadavere è la prova che non si sia trattato…proprio…di…un incidente, signoria.

BEATRICE: Che insinui

CECCO: Quell’osso uscito fuori parla da solo: se viene il delegato pontificio del Tribunale Criminale sarà un po’difficile sostenere che è stato provocato da una caduta.

BEATRICE: Allora…tu credi che è meglio metterlo nella tomba adesso.

CECCO: Per prudenza signoria, per prudenza; magari sono tutte ciarle inutili le mie, ma per prudenza, signoria…

BEATRICE: Forse hai ragione. Darò disposizioni

CECCO: Ecco, signoria, è una cosa giusta. Sempre al vostro servizio, signoria, della casata e della vostra bellezza.

BEATRICE: Cosa vuoi in cambio di questo suggerimento, Cecco…

CECCO: Oh nulla, signoria. Al suo buon cuore. Non sempre i danari fanno la felicità e tolgono i desideri; talvolta anche una bella donna, con un bel corpo, può fare di più.

BEATRICE: Basta. Ti darò una borsa. Accontentai di questa.

CECCO: Peccato, signoria. Non è detto che ne avrei goduto solo io.

BEATRICE: Ti darò la borsa.

CECCO: Vi ringrazio. E quando avete bisogno di me non avete che da chiamarmi.

Cecco si allontana, Beatrice fa per tornare indietro, ma viene fermata da Olimpio.
OLIMPIO: Queste voci che circolano sono coltellate Beatrice. Coltellate!

BEATRICE: Sono stufa di tutte queste storie. Non siamo accusati di niente da nessuno.

OLIMPIO: Ma se viene qui il delegato e interroga i frati, quelli spiattellano tutto quello che hanno visto: e l’osso, e le macchie di sangue sotto il letto e il buco nel piancito del balcone…

BEATRICE: Ti avevo detto di schiodare le tavole e metterle spezzate o di fare un buco più grande

OLIMPIO: Mi avevi detto che il legno era marcio e invece le tavole erano stagionate e non si sarebbero mai rotte. Non potevi vedere meglio?

BEATRICE: E tu non potevi farlo prima di rompere il piancito?

OLIMPIO: Avevo l’inferno dentro di me. Cosa potevo fare. 

BEATRICE: Far funzionare il cervello!

OLIMPIO: Eh! Non sei tu quella che mi deve dire cosa devo fare!

BEATRICE: Cecco mi ha suggerito di far sparire quanto prima il cadavere. Di infilarlo nella tomba anche adesso. 

OLIMPIO: E una cosa del genere non genererà sospetti?

BEATRICE: Diremo che si stava decomponendo in fretta

OLIMPIO: E basterà?

BEATRICE: Non lo so se basterà, ma dobbiamo farlo sparire.

OLIMPIO: E le macchie?

BEATRICE: Ho bruciato tutto e lavato e rilavato il pavimento.

OLIMPIO: Ma le macchie riaffiorano.

BEATRICE: Laveremo di nuovo.

OLIMPIO: E quelle sulla tavola, sotto il materasso?

BEATRICE; Diremo che dipendono dalla complessione di Lucrezia, che ha delle mestruazioni abbondanti. Che ha rischiato l’emorragia. Ne abbiamo già parlato, no?

OLIMPIO: E se non ci credono?

BEATRICE: Ci crederanno

OLIMPIO: Dove diavolo la prendi questa fiducia. Se cominciano ad interrogarci non ci sarà spazio, cascheremo nella rete!

BEATRICE: Se continuerai a vedere nero non trarrai fuori un ragno dal buco. Devi stare tranquillo e non devi avere paura, sei un uomo!

OLIMPIO: Che cazzo mi servirà essere un uomo davanti al boia!

BEATRICE: Devi crederci ( lo abbraccia all’improvviso e lo bacia sulla bocca )  

OLIMPIO: ( si stacca nervoso ) Non dovevo darti retta!

BEATRICE: E allora vai, no?  

Olimpio si allontana. Beatrice nervosa esce verso destra. Lentamente tutti parlando fra di loro e si allontanano. Resta solo il cadavere di Francesco Cenci. I servi portano via le torce. Le luci si abbassano e lo spazio scenico è avvolto nella semioscurità.. Improvvisamente si elevano delle grandi fiammate che sembrano avvolgere il cadavere; la musica di scena si diffonde nel teatro. BUIO.

                                             SC. II
Il fondale mostra il terrazzino che affaccia sull’ortaccio, ai lati tende rosse. Il cielo è sereno. Sulla scena la stanza da letto di Francesco e Lucrezia. Il letto è rifatto, Una sedia alla Savonarola da un lato, un cassettone dall’altro. Accanto al letto un tavolinetto con sopra un candelabro con un cero spento. 

Entrano Beatrice, Lucrezia, Olimpio, Giacomo, il Commissario di Giustizia e un luogotenente. Spada al fianco, mantelli e abiti neri. In contrasto Beatrice, Lucrezia, Olimpio, Giacomo, indossano abiti moderni.

GIACOMO: Come vi stavo dicendo, signor Commissario di Giustizia, siamo stati costretti a seppellire nostro padre in fretta, il cadavere era in avanzato stato di putrefazione.  

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Comprendo. Ma l’esame del cadavere è lo stesso necessario. Vi prego di farcelo mettere a disposizione.

GIACOMO: Come voi credete sia più giusto e necessario, signor Commissario di Giustizia.
COMMISSARIO DI GIUSTIZIA:  Il terrazzino è quello?

GIACOMO: Esattamente

Va verso il terrazzino. Vi si ferma davanti.
COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Dunque Francesco Cenci all’alba si è alzato dal letto e a torso nudo è andato sul terrazzino.

GIACOMO: Già.

COMISSARIO DI GIUSTIZIA: Mi è stato detto che la temperatura era rigida. Siamo ancora in inverno e in montagna

BEATRICE: Oh, mio padre era una pellaccia dura. E poi amava uscire la mattina presto a guardarsi le sue montagne.

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Non mi risulta, dagli interrogatori che amasse le montagne…

BEATRICE: Non hanno detto la verità. Nostro padre è venuto qui alla Petrella per il clima e perché si sentiva più vicino alle montagne abruzzesi.

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: ( guarda l’intendente ) Mah, io non faccio che ripetere ciò che  mi ha raccontato la servitù. 

BEATRICE: Ah si, capisco. Però si tratta di una interpretazione che non risponde a verità. Insisto.

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Lei conoscerà meglio le sue abitudini.

BEATRICE: Appunto.

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA ( a Giacomo ) Ho verificato con attenzione ieri il terrazzino. E’ strano.

GIACOMO: Cosa

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: E’ strana  questa spaccatura. Piuttosto stretta per farci passare bene un uomo alto e robusto. Il piancito, che per altro è ben solido, se ha solo questo spacco non si capisce come si sia formato e sembra che sia anche stato allargato. La trave è rotta, non proprio sfondata e in basso, sull’ortaccio, non ci sono pezzi di legno. Se la trave si fosse rotta i pezzi della spaccatura sarebbero caduti e invece non ci sono. Abbiamo fatto la prova ieri sera, abbiamo fatto calare nel foro una persona simile a vostro padre, stessa altezza, stessa corporatura massiccia, come lo ricordano qui. Gli abbiamo legato una corda sotto le ascelle per evitare che cadesse in basso, ma non è stato necessario. Il nostro modello è rimasto incastrato con le braccia. Per farlo scivolare in basso io e l’attendente abbiamo dovuto spingerlo nel foro, forzarlo, farlo cadere a forza. Perdonatemi l’insinuazione, signoria, ma credo che il foro sia lo stesso adesso e lo era il giorno del delitto.  

GIACOMO: Cosa vorreste insinuare che noi lo abbiamo fatto apposta e abbiamo spinto nostro padre nel buco?

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Alcune cose spingerebbero a crederlo, signoria. 

GIACOMO: E’ un’enormità. Siamo gente timorata di dio e pacifica. Nostro padre non era uno stinco di santo, ma nessuno si sarebbe mai sognato di fare una cosa come questa!

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Mi è stato riferito che i rapporti con vostro padre non erano buoni

BEATRICE: E’ falso.

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Un po’ come l’esposizione a torso nudo sul giardino a prendere l’aria gelida del mattino, no?

BEATRICE: Entrambe cose false: nostro padre amava andare a torso nudo sul terrazzino e quanto ai nostri rapporti con lui non saranno stati idilliaci, ma non erano quelli che vi hanno raccontato.

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Calunnie, allora

BEATRICE: Calunnie ( il luogotenente sta guardando sotto il letto, sulla tavola e a terra, poi si alza e scuotendola testa va dal delegato )  

LUOGOTENENTE: ( al commissario ) Ci sono delle macchie di sangue sul tavolato del pavimento e sulla tavola sotto il materasso.  

BEATRICE: Posso dare una spiegazione

LUOGOTENENTE: Prego

BEATRICE: La mia matrigna soffre di eccessive mestruazioni. A volte sono veramente abbondanti e il rischio di emorragie è capitato spesso. Sono macchie di sangue mestruale.

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Per passare dal materasso al pavimento doveva essere veramente molto abbondante e misterioso questo mestruo. Come mai il materasso non è sporco?

BEATRICE: Lo abbiamo lavato

LUOGOTENENTE: E le macchie sul tavolato del pavimento che non corrispondono esattamente alla posizione della donna nel letto, ma sono molto a margine, quasi fuori dal letto? Ed altre anche qualche palmo fuori?   

BEATRICE: Presa dal panico si è alzata continuando a buttare sangue. E poi, poi, una volta nell’angoscia per questa situazione si è anche ferita ad un dito e potrete vedere voi stesso la ferita: uno sgarro su un dito.

LUOGOTENENTE : Tutto in questa settimana?

BEATRICE: Il Signore iddio ha voluto metterci alla prova!

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Che solerzia! Quasi a comando. 

BEATRICE: Quello che dico è la verità

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Eh, cara signora, la verità ha mille sfaccettature: sarebbe bello avere una sola verità, in realtà ve ne sono altre, anche se solo una è quella giusta.

BEATRICE: Ditemela voi la verità, allora.

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Bene. Ci sono fondati sospetti che vostro padre sia stato gettato di sotto. A questo punto se permettete vorrei vedere il cadavere.

BEATRICE: A…adesso?

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Oh non c’è fretta. Anche domani, Naturalmente sul cadaver vigileremo noi. 
BEATRICE: Bene, allora, darò disposizioni, ma il vostro sospetto ci offende

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: ( sorridendo ) Ho detto che vostro padre è stato assassinato, non ho detto che siete stati voi. Non è la prima volta che qualcuno si intrufola in casa…un ladruncolo, diciamo, che per rubare qualcosa si trova di fronte al padrone di casa e…si, insomma, l’accoppa.

BEATRICE: Voi credete, dunque, che vi sia stata una rapina?

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: No, signora. Ho detto che potrebbe essere una delle possibilità. E’ però la più remota.

BEATRICE: Ah. 

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Ecco perché bisogna vedere il cadavere. Se ci sono evidenti segni di colluttazione ecco che potremmo parlare di due possibilità: una rapina o un omicidio, magari… un parricidio!

BEATRICE: Ma cosa dice!

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Dico la seconda possibilità. Una terza non c’è. L’incidente non c’è mai stato. Vostro padre è morto ammazzato. 

BEATRICE: Quindi la scoperta del cadavere non necessariamente indirizza verso l’una o l’altra delle due ipotesi.

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Dipende dal cadavere. Dalle ferite alla testa.

BEATRICE: Che…significa?

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Che il cadavere è crepato non per fatti attribuitegli, se ha certe ferite…altrimenti, si tirano fuori le prove dell’assassinio.  

BEATRICE: E sarebbero?

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: I rapinatori non hanno le mestruazioni

BEATRICE : Cosa vuole insinuare

COMMISSARIO: Voi, signora, avete giustificato con l’eccessiva perdita di sangue mestruale la presenza di macchie sulla tavola del letto e sul pavimento.

BEATRICE: ( inquieta ) E allora?

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Voglio dire che la storia dell’eccessivo mestruo non regge, è inverosimile e quelle macchie sono il risultato di un sangue perduto a seguito di ferite profonde. 

LUOGOTENENTE: Eh! Guardate qui! Ci sono delle macchie lavate, strofinate, ma ancora visibili vicino alla finestra.

( il commissario rapidamente raggiunge il luogotenente inginocchiato accanto alla finestra )

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Eh si, cara signora, il sangue non è facile a pulirsi.

BEATRICE : Io so solo che voi mi state abilmente confondendo: io non so niente, io non ho fatto niente!

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Ma cara signora, non è necessario fare, basta ordinare. Sappiamo benissimo che il vostro signor padre non era uno stinco di santo e che con voi e gli altri familiari la situazione spesso era insostenibile per le sue violenze, per la sua avarizia, per il suo egoismo; sappiamo anche che voi avete una relazione con Olimpio Calvetti, ecco quindi la soluzione: un incarico ad Olimpio per liberarsi di vostro padre e di tutti i problemi che ha creato.

BEATRICE: Voi state facendo delle accuse pesanti delle quali dovrete rispondere…

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Come si dice, signora, voce di popolo è voce di dio. Della sua relazione sono al corrente tutti quanti qui alla Petrella e ho una testimonianza precisa della moglie di Olimpio, Plautilla.

BEATRICE: ( nervosa, grida ) E’ una pazza gelosa!

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Sarà come dite voi, ma la sua testimonianza coincide, è troppo precisa per essere falsa e poi ci sono le altre testimonianze, popolani, servi, cameriere. Una voce sola.

BEATRICE: ( agitata ) E’ un complotto, è solo un complotto!

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: Basta. ( al luogotenente ) Devi recarti a Napoli, al Tribunale per chiedere l’autorizzazione alla riesumazione del cadavere. Io manderò intanto qualcuno a Roma per avvertire monsignor governatore di giustizia di questo caso molto sospetto. ( a Beatrice ) Né voi, né altra persona potrà lasciare il castello.

BEATRICE: ( urlando andando verso l’uscita ) Voi risponderete a Roma di questo sopruso!

COMMISSARIO DI GIUSTIZIA: So quello che faccio, signora.

( Beatrice esce, il Commissario e il Luogotenente si guardano, si abbassano le luci sino al buio )

                                               Sc. III

Portico della Petrella. Colonnato con proiezione scenografica digitale a destra, sinistra e sullo schermo di fondo. E’ tarda sera. Entra Olimpio con una torcia accesa in mano.

OLIMPIO: Vieni fuori da lì!

MARZIO CATALANO ( esce da dietro una colonna ): Lo hai visto? Lo hai visto? Le cose si stanno mettendo male, anzi malissimo, il commissario di giustizia ha scoperto le prove e adesso cosa facciamo? Io non voglio farmi spiccare la testa dal collo!

OLIMPIO: Avevo detto che bisognava sfasciare le tavole del piancito del terrazzino in modo che sembrasse che fossero state sfondate

MARZIO CATALANO: Ho sfasciato dove il legno era più rovinato, ma ho dovuto fare tutto in fretta. Bisognava farlo prima. Non aspettare di avere il cadavere caldo , con la cogitazione del momento.

OLIMPIO: Già. Così il vecchio se ne accorgeva e tutto saltava all’aria

MARZIO CATALANO: Ma non è detto che se ne sarebbe accorto

OLIMPIO: Poteva accadere però e poi quella scema della moglie magari avrebbe fatto nascere il sospetto con qualche osservazione fuori posto.

MARZIO CATALANO: E c’era quella donna lì, Beatrice, che è un diavolo! A pressarci, a dirci di fare presto e bene. Come se fosse facile avere la mente fredda con un cadavere sul letto che hai appena ammazzato! Quella donna ti ha dato alla testa, è lei che ci poterà alla rovina e magari sul patibolo ci andiamo noi e lei che è nobile se la scampa.

OLIMPIO: Finiscila di parlare male di lei!

MARZIO CATALANO: Tu mi hai rovinato la vita, con questa storia, immischiandomi, che io non ci volevo entrare per nulla; adesso sarò costretto a scapparmene via per i boschi per non essere interrogato e magari torturato. Lontano dalla famiglia, accusato e disprezzato da tutti quanti! Ma non finisce così: ah no, io la dirò chiara e tonda! Se mi prendono ci cascate tutti nella rete!

OLIMPIO: Zitto!

( entra Beatrice ) ( Marzio e Olimpio si voltano all’unisono verso di lei )

BEATRICE: Le cose si mettono male

OLIMPIO: Che significa!

BEATRICE: Significa che hanno sospetti e che il cadavere del Cencio verrà riesumato

OLIMPIO: Allora…Si vedranno i colpi alla testa…

BEATRICE: E sarà difficile sostenere che sono statti causati da una caduta

OLIMPIO: Cosa dobbiamo fare…

BEATRICE: Mantenere la calma

MARZIO CATALANO: La calma un corno! Qui si tratta di perdere la testa sotto la mannaia, altro che storie! Cosa diavolo pensate, che finirà bene? Avete rovinato la mia famiglia, avete rovinato me!

BEATRICE: Ehi! Nessuno ti ha piazzato un pugnale dietro la schiena. Tu hai voluto collaborare e hai collaborato. Per forza non hai fatto niente.

MARZIO CATALANO: Mi sono lasciato abbindolare da voi due, altro che storie!

BEATRICE: Potevi rifiutarti.

MARZIO CATALANO: No che non potevo!

BEATRICE: I soldi ti facevano gola, no? E allora hai accettato per questo. Adesso che vuoi?

MARZIO CATALANO: Lo so benissimo che darete la colpa a me solo. Ve lo leggo in faccia. Ma non finirà così. Dirò io come è andata!

OLIMPIO ( caccia un pugnale da dietro la schiena e lo piazza sotto il collo di Marzio ) Tu non dirai nulla, cazzo! Vattene via, presto! Eccoti questa sacca di denari! ( gliela la lancia addosso )

BEATRICE: Sparisci di qua. E non farti più vedere!

OLIMPIO: E vatti a ficcare bene in qualche grotta che sicuramente ti cercheranno!

MARZIO CATALANO: Andrete all’inferno!

OLIMPIO: Vattene!

 Marzio li guarda prima uno poi l’altra, quindi si allontana uscendo da destra 

BEATRICE: E’ agitato. E’ un pericolo.

OLIMPIO: Cosa pensi di fare?

BEATRICE: Non possiamo rischiare di trovarcelo contro. Non abbiamo nessuna garanzia che se ne stia nascosto o non lo trovino.

OLIMPIO: Già. E allora c’è una sola cosa da fare. Dovremo chiudergli la bocca per sempre!

BEATRICE: Tu lo sai 

OLIMPIO: Me ne occuperò io

BEATRICE: Intanto chiederò a monsignor Guerra di trovare gli appoggi giusti per toglierci questa rogna di dosso. Sarà da convincerlo che si tratta di calunnie, di ingerenze della giustizia napoletana. 

OLIMPIO: Ci sarà da fidarsi?

BEATRICE: Spero di si. Quando vuole muoversi bene si sa muovere come si deve! Ma bisognerà che mi rechi a Roma personalmente, non appena avrò l’autorizzazione a lasciare la Petrella.

OLIMPIO: Arriverà?

BEATRICE: Assolutamente si. Non posso essere trattenuta sulla base solo di sospetti e poi vado a Roma, a casa mia, non scappo!

OLIMPIO: Verrò con te

BEATRICE: Se vuoi…

OLIMPIO ( abbracciandola ). Insieme sino alla fine, non è vero?

BEATRICE: ( si stacca ) Già. Ma speriamo che non sia una triste fine.

OLIMPIO: Speriamo.

( escono )

                                             Sc. IV

Palazzo Cenci. Proiezione digitale di una grande sala che coinvolge l’intera scena e lo schermo di fondo dove è collocato un finestrone dove si vede scendere insistente la pioggia. Al centro della scena un tavolo con sedie. Sul tavolo un candeliere acceso. Tutto intorno specchi che riflettono le immagini dei personaggi. Giacomo è seduto a capotavola. In piedi è Cecco. Si sente piovere con insistenza e si alternano fulmini e tuoni. 

CECCO: Sono quattro giorni che piove in continuazione, signoria. Stamane la grandine era spaventosa: sembrava che cadessero uova di gallina e che gettassero pietraie sui vetri! Il Tevere è gonfio da far paura e certo uscirà fuori e le notizie sulle indagini non presentano niente di buono! Dio ha deciso di punirci una volta per tutte.

GIACOMO: Finiscila con queste lamentele. Non sarà la prima inondazione di Roma ( un poderoso tuono ). Quanto alle indagini monsignor Guerra, dopo l’incontro avuto con Beatrice ha chiesto l’intervento del cardinal Peretti che ha dato tutto il suo appoggio. Vedrai che la cosa si sistemerà al meglio.

CECCO: Speriamo che sia come dite voi, signoria, intanto non resta che raccomandarci a Nostro Signore. Ho intensificato le preghiere e tutte le sere raduno la servitù e recitiamo il rosario. Anche per la città, sapete, perché non si rovesci l’acqua del fiume nelle strade e nelle piazze.

GIACOMO: Si, già, se bastasse il rosario…

CECCO: Bisogna credere che basti, signoria. Bisogna ( un altro forte tuono ed una improvvisa grandinata  )

GIACOMO: ( ride ) Sembri che questo tuo dio faccia tutto il contrario da quello che chiedi, Cecco. Ti prego di non insistere sui fatti di casa mia, non vorrei che facesse il contrario anche lì.

CECCO: Dovreste credere di più, signoria, molte cose non sarebbero accadute.

GIACOMO: Si, si. 

( entra Beatrice )

BEATRICE: Il Tevere è straripato!

CECCO: Oh Signore perdonaci! ( si segna )

GIACOMO: ( a Cecco ) Vai a pregare di là, lasciaci soli ( Cecco esce ) ( a Beatrice )Non sarà tutta un danno questa inondazione.

BEATRICE: Che vuoi dire

GIACOMO: Voglio dire che le indagini procederanno a rilento

BEATRICE: Ma procederanno

GIACOMO:  Questo monsignor Guerra… cosa ti ha detto

BEATRICE: L’istruttoria è stata avviata qui a Roma. Le indagini sono state prese in carico dal Governatorato di Giustizia, mi è stato assicurato che ne staremo fuori. 

GIACOMO: E sai nulla degli accertamenti sul cadavere?

BEATRICE: Sono stati fatti e naturalmente le ferite riscontrate sono state giudicate per nulla compatibili con quelle dovute ad una caduta. 

GIACOMO: E la prendi così?

BEATRICE: Le ferite alla testa sono state procurate da un martello a punta, così hanno detto; Olimpio ha condotto il Commissario di Giustizia e ha mostrato il martello a punta che era fra gli attrezzi di Marzio.

GIACOMO: Come! Quel cretino lo ha lasciato lì?

BEATRICE: No. Si tratta di un altro simile, rimasto fra gli attrezzi che aveva in una cassa nel sottoscala vicino alla scuderia. Il Commissario di Giustizia ha dato ordine di andare alla ricerca del Catalano.

GIACOMO: Ma se lo trovano quello parlerà.

BEATRICE: Vivo non lo troveranno.

GIACOMO: Non capisco, che significa.

BEATRICE: Olimpio avrà pensato ad eliminarlo. Lo troveranno impiccato. Sarà una palese dimostrazione di colpevolezza.

GIACOMO: Speriamo che non arrivino prima gli sbirri

BEATRICE: Non accadrà. Olimpio doveva venire con me a Roma ma la moglie si è messa in mezzo e a forza di preghiere e strilli l’ha convinto a restare. Così avrà tutto il tempo di sistemare la cosa. Pensavo di farlo dopo, ma il mandato di cattura per Marzio ha cambiato le cose. 

GIACOMO: Speriamo che tutto venga fatto con ordine e precisione e nei tempi giusti. 

BEATRICE: Vedrai che accadrà, tranquillo.

( rientra Cecco )

CECCO: C’è qui monsignor Guerra, è bagnato dalla testa ai piedi

GIACOMO: Ah. Speriamo in buone nuove ( a Cecco ) Fagli fare un bagno caldo. ( a Beatrice ) Vi lascio soli. Fatti dare certezze sul nostro caso.

BEATRICE: Confido che lo siano, fratello, a dopo.

GIACOMO: Non è il caso che se ne torni indietro. Digli che gli daremo una stanza per passare la notte. 

BEATRICE: Dirò

GIACOMO: Da solo

BEATRICE: Ah si, certo.

( Giacomo esce, seguito da Cecco )  

Beatrice è inquieta, gira per la stanza, mentre continua a piovere e a tuonare. Si abbassano le luci di scena, restano soltanto le fiammelle del candelabro ad illuminare la stanza di luce fioca.

                                                Sc. V

Stessa scena. Le luci di scena si riaccendono. Beatrice è seduta al tavolo. Entra coperto da un lenzuolo monsignor Guerra. Beatrice si alza.

MARIO GUERRA: Salute Beatrice. Questo bagno caldo mi ha ridato vita. Avevo l’umido dentro le ossa che sembrava che mi si spaccassero tutte quante alle reni, al costato, alla schiena, al viso, alla testa. 

BEATRICE: Mi spiace di averti fatto venire fin qui con questo tempo infame

MARIO GUERRA: Avevo deciso di venire per ragguagliarti sui fatti. Sembra che sia venuto giù il diluvio universale. Mi hanno detto che non avevano mai visto piovere con questa intensità a Roma. Il Tevere è straripato e l’ondata ha investito Trastevere, persone, animali, abitazioni, sono state trascinate via, è un vero castigo di dio. Per fortuna quando sono arrivato io l’onda era già passata: c’era un lago d’acqua e un vecchio che aveva tirato fuori una barca dal greto prima che il fiume la portasse via, aiutava la gente a passare da una parte all’altra della strada e così ha aiutato anche me ad arrivare sin qui. 

BEATRICE: Mio fratello mi ha incaricato di dirti che potrai passare la notte qui da noi, in palazzo. 

MARIO GUERRA: Spero in camera con te

BEATRICE: Non è questo il momento di fare l’adulatore, un prete non deve pregare per la salvezza dell’anima nostra e per questa nostra povera città?

MARIO GUERRA: Assolutamente si. Sarà fatto. Prima di abbracciarti e stringerti a me. Il Signore Iddio capirà. Ha creato lui la bellezza della donna, non potrà lamentarsi se vorrò contemplarla…

BEATRICE: Ditemi piuttosto. Cosa vi ha detto il cardinal Peretti?

MARIO GUERRA: Oh pover’uomo! Ha una gotta terribile! Comunque si sta dando da fare. Mi è stato assicurato che potrete godere di libertà e che nessuno avrà l’ardire di interrogarvi. Naturalmente la stessa sorte non possiamo riservarla a quel vostro conoscente Olimpio Calvetti o all’altro, Marzio Catalano, che peraltro mi pare latitante. 

BEATRICE: Naturalmente. Ti chiedo di occuparti di noi. Quel Marzio è un losco individuo che c’entra con la morte di mio padre.

MARIO GUERRA: E Olimpio?

BEATRICE: Ha un passato di delinquente. Cos’altro c’è da dire?

MARIO GUERRA: E le voci sui rapporti intimi con te?

BEATRICE: Calunnie

MARIO GUERRA: Voglio credere che lo siano

BEATRICE: Pensa che stando accanto a me io possa proteggerlo. Ma come posso proteggere un delinquente?

MARIO GUERRA: Quindi lo hai scaricato

BEATRICE: Io voglio che la mia famiglia ne esca fuori bene

MARIO GUERRA: Accusando magari quei due

BEATRICE: Il passato parla per loro. Su di noi cosa può uscire?

MARIO GUERRA: Sarò sincero. Se le cose saranno come appaiono adesso non ci saranno grandi problemi, ma se le cose peggioreranno, se usciranno fuori dei sospetti pesanti non sarà facile difendervi e avrete contro non pochi figuri in Curia e anche sua Beatitudine Clemente VIII non ci passerà sopra.

BEATRICE: Faremo in modo che ciò non accada

MARIO GUERRA: Ci impegneremo ( Guerra si avvicina a Beatrice e l’abbraccia ) Le cose saranno più facili se passerai la notte con me.

BEATRICE: Speriamo che basti

MARIO GUERRA: Cercheremo di farla bastare ( la bacia )

BEATRICE: Ti aspetterò in camera mia

MARIO GUERRA: Sarà una bella notte ( prima un fulmine che illumina la stanza poi un potente tuono )

BEATRICE: ( scostandosi dal Guerra ) Lassù non sembrano d’accordo

MARIO GUERRA: Oh, pura invidia ( ride )

Guerra prende il candelabro e va verso sinistra, Beatrice verso destra.  Escono . BUIO

                                               Sc. VI

Sullo schermo del fondale, nel buio totale della scena, accompagnati dalla musica di scena, appaiono in sequenza i volti del” Martirio di San Matteo” di Caravaggio . Dopo una serie di 5 volti si vedono delle fiammelle accese in fila in un buio nero inchiostro. Infine lo schermo mostra una serie di lampi. In scena una sala di Casa Cenci con un tavolo. Sulla parete destra busti. Sulla parete di sinistra quadri di personaggi virili. Giacomo è agitato va avanti e indietro. Entra Beatrice.

GIACOMO: Ah, Eccoti finalmente. 

BEATRICE: E’ accaduto qualcosa?

GIACOMO: Tutto è accaduto.

BEATRICE: Dimmi.

GIACOMO: E’ stato preso nei boschi della Petrella Marzio Catalano.

BEATRICE: Diavolo…questa non ci voleva. Dici che parlerà?
GIACOMO: Certo che parlerà. Cosa pensi che non lo vorrà fare? Sputerà tutto il suo veleno contro di noi, accusandoci di essere i mandanti del delitto.

BEATRICE: Dunque Olimpio non ha fatto in tempo…

GIACOMO: L’ho sempre pensato che quel delinquente fosse un incapace. Non basta saper menare mani e coltello. Bisogna sapersi organizzare. Da uno che ha preparato il posto della finta caduta in quel modo superficiale cosa cavolo volevi aspettarti? Non bisognava fidarsi di lui. Questo è tutto.

BEATRICE: Sembrava così sicuro di sé quando me l’ha detto.

GIACOMO: E ti ha detto una frescaccia o non si è reso conto di non essere in grado di poter fare niente. Magari si sarà risolto tardi di dare l’incarico ad un sicario, magari ha scelto la persona sbagliata, magari il sicario nemmeno lo ha trovato perché Olimpio non sapeva esattamente dove si trovava Marzio. Sciocchezza e superficialità. 

BEATRICE: Comunque sia non ha risolto un bel niente e adesso siamo nei guai.

GIACOMO: Io lo avevo detto che era meglio…( lo interrompe Beatrice ) 

BEATRICE: Io io, io! E’ facile dire io se poi si delegano gli altri a fare le cose

GIACOMO: Ehi, sorella! Moderiamo il tono: sei una donna e io sono il tuo fratello maggiore. Nulla ti autorizza a parlarmi così! Parlaci con Bernardo, non con me!

BEATRICE; Io parlo come parlo, fratello! Dico che se tu volevi avvelenare nostro padre dovevi organizzarti e fare in modo che la cosa riuscisse invece di dire a me cosa dovevo fare  : se poi alla fine non c’è stato nessun risultato in questo senso, la colpa sarà anche tua, no? 

GIACOMO: Che colpa e colpa! Io non c’entro con le trame della Petrella. Sapevo della soluzione del velenoe mi parve ottima fin quando non venni a sapere che il genitore faceva assaggiare ai cani e ai servi il cibo prima di mangiarlo. Così lasciai cadere la cosa. Ma bisognava insistere. Era la strada giusta.

BEATRICE: Lasciamo stare quale che fosse la strada giusta; adesso tocca salvare la testa, se siamo ancora in tempo. 

GIACOMO: Per te avevo pensato ad un matrimonio con un nobile, qualcuno che ci casca per un po’ di carezze. Potresti avere una certa impunità.

BEATRICE: Si, ho sentito dire; ma non mi va di sposarmi!

GIACOMO: Ma che diavolo dici!

BEATRICE: La verità. Non mi va di sposarmi e poi ti assicuro che non troverei il merlo…

GIACOMO: Quanto a dote ci sarà un certo bisogno di liquidità, ma i soldi non mancano.

BEATRICE: Ho detto che non voglio matrimonio e non voglio dote.

GIACOMO: Ma…

BEATRICE: Niente ma,,,Non voglio, punto.

GIACOMO: Si, si, va bene. Ma non scaldarti.

BEATRICE: Non cerchiamo scorciatoie. Adesso siamo in ballo, balliamo. 

GIACOMO: Che fa il tuo monsignore bello e biondo, solo lo spasimante o si impegna a tirarci fuori dai guai?

BEATRICE: Ha promesso di aiutarci e lo farà.

GIACOMO: Basteranno le tue carezze?

BEATRICE: Basteranno

GIACOMO: Parlerà con Marzio Colonna. 

BEATRICE: Era amico di nostro padre, potrà mai aiutarci?

GIACOMO: Ha cercato di convincerlo che è stato un incidente e che il resto sono solo calunnie

BEATRICE: E ci ha creduto? 

GIACOMO: Spero di si. In ogni caso sapeva bene che nostro padre era una bestia.

BEATRICE: Ma ci stava bene con la bestia…

GIACOMO: Ha promesso di aiutarci. 

BEATRICE: Qualcosa si muoverà

GIACOMO: Secondo la legge noi nobili non dovremmo essere torturati, arrestati, condannati, godiamo di una certa impunità che ci deriva dal nostro stato sociale e dal rapporto con la Curia che aveva il nonno. Ma l’ultima parola spetta a sua Beatitudine e tu sai che uomo è. Pieno di indecisioni, con la testa calda, impulsivo, con le lacrime in una tasca ed il coltello nell’altra. Non si può sapere che decisioni prenderà.

BEATRICE: E poi con la nostra famiglia ce l’ha sempre avuta

GIACOMO: In Curia si dice che voglia mettere le mani sul patrimonio per riprendersi tutto quello che il nonno si è rubato.

BEATRICE: Ma c’è ancora questo patrimonio? 

GIACOMO: Le terre ci sono. Ma i liquidi se ne stanno andando a fiumi per pagare i debiti.

BEATRICE: Insomma, fratello ( gli stringe le spalle ) Vedi tu cosa puoi fare. 

GIACOMO: ( abbracciandola ) Speriamo nell’aiuto di dio

BEATRICE: Chissà se avrà ancora voglia di aiutarci.

Giacomo esce da destra. Beatrice resta sola, immobile, abbassa lentamente la testa. Sullo schermo di fondo si vede la S. Cecilia del Maderno, prima intera, poi un ingrandimento della sola testa. Poi BUIO  

                                                  Sc. VII

La scena è la stessa. Sullo schermo del fondale si vedono nubi nere che passano veloci e ogni tanto i lampi illuminano tutta la scena. Entrano monsignor Guerra e Giacomo.

MARIO GUERRA: Le cose non si mettono bene Giacomo

GIACOMO: Che vuoi dire

MARIO GUERRA: Voglio dire che Marzio Catalano, sottoposto alla tortura della corda, ha parlato.

GIACOMO: E…cosa ha detto?

MARIO GUERRA: Che è stato istigato, lui ed Olimpio ad uccidere tuo padre

GIACOMO: Bestia! Avessi potuto gli avrei ficcato io un coltello in gola!

MARIO GUERRA: Bravo. Così avresti aggravato ancora di più la tua posizione

GIACOMO: Ma io che c’entro? Non li ho istigati io quei due.

MARIO GUERRA: Marzio ha detto che ad istigarlo è stata la famiglia. Quindi anche tu!

GIACOMO: Cristo! Io ero a Roma, io non ho dato nessun ordine. Non ho istigato nessuno!

MARIO GUERRA: La frittata è fatta Giacomo. Non serve proclamarsi innocente. Non ci crederebbe nessuno.

Vorrai forse credere che i giudici penseranno che una bella giovane donna organizzi tutto lei, da sola?

GIACOMO: E Olimpio?

MARIO GUERRA: E’ scappato. Il bargello lo sta cercando. 

GIACOMO: Un’ammissione di colpevolezza

MARIO GUERRA: Già. Ma se lo beccano vivo vuoterà il sacco.

GIACOMO: Mia sorella non doveva fidarsi di quel delinquente senza cervello. Ci combinerà qualche guaio.

MARIO GUERRA: Non c’è dubbio. 

GIACOMO: Il papa?

MARIO GUERRA: In Curia si dice che vengono giù più lacrime dai suoi occhi che acqua dalle cateratte del cielo. E’ un emotivo fradicio. Qualsiasi cosa lo fa disperare e piangere.  Tempo fa gli hanno fatto presente il caso di un matricidio, il figlio del marchese Massimo aveva ammazzato con un colpo di pistola la matrigna  Eufrosina Gambuzzi accusata di farsela con il segretario del marchese. Pare che l’omicidio fosse stato condiviso dalla famiglia e che il marchese non ne sapesse nulla ed infatti saputo cosa era accaduto alla sua seconda giovane moglie, fra l’altro sposata da poco, morì di crepacuore. 

GIACOMO: E Clemente come si è comportato?

MARIO GUERRA: Peretti ha detto che ha pianto calde lacrime per tre giorni. Poi ha deciso. E ha graziato la famiglia.

GIACOMO: Ah. Quindi se vuole…

MARIO GUERRA: Peretti ha detto che l’ha graziata perché il marchese era un ingenuo cornuto e questa Eufrosina non diversa da Messalina…Una gran puttana, insomma!

GIACOMO: Però, se vuole…

MARIO GUERRA: Dipende dalle circostanze e dall’umore. Si sa poi che odia le puttane e quelle che non lo fanno per mestiere ancora peggio. Il caso vostro è diverso e poi non siete molto amati in Curia…

GIACOMO: Va bene. Ma Clemente sa cos’era mio padre, sa le condanne che ha avuto, le violenze, le nefandezze, le sa queste cose.

MARIO GUERRA: Le sa. Quello che non sappiamo è come reagirà al caso vostro. E poi. La vostra famiglia sembra che ce l’abbia lo stampo della violenza. La sai la storia, recente, di tuo cugino, no?

GIACOMO : Ah. Si. Ma è un cugino alla lontana…

MARIO GUERRA: E’ un Cenci o no?

GIACOMO: No, è un Santacroce

MARIO GUERRA. Imparentato con voi. Un altro violento.

GIACOMO: Non è un Cenci.

MARIO GUERRA: Non di nome. Ma si vede che l’aria di famiglia l’ha presa subito. Questo Paolo Santacroce. Roba di poche settimane fa. Ha ammazzato la madre a coltellate perché la diceva incinta di un bastardo!

GIACOMO: La storia non la so bene e non  mi riguarda.

MARIO GUERRA: Tu sai che ero amico della madre ammazzata. Che pare fosse innocente e circondata da calunnie di ogni tipo. 

GIACOMO: Questo non lo sapevo. So che il cuginetto se l’è svignata in tempo ed ora è fuori della giurisdizione romana. Oltre confine. 

MARIO GUERRA: Già. Il papa qui ha pianto un giorno in più. In Curia si dice che è per la povera Costanza Santacroce. Ma altre lingue tirano fuori che è arrabbiato nero per essersi lasciato scappare il Santacroce! Ci sono andati di mezzo un paio di luogotenenti: licenziati in tronco e fatti pure frustare a sangue!

GIACOMO: Insomma io che debbo fare. Non posso scappare perché mi riprenderebbero subito: saranno stati allertati a controllare le mie mosse suppongo; non posso andarmi a discolpare presso sua Beatitudine perché il papa nemmeno mi riceverebbe. Che mi resta?

MARIO GUERRA: Sperare in dio padre e nella debolezza di certi suoi figli.

GIACOMO: Che vuoi dire

MARIO GUERRA: Tutto si compra

GIACOMO: Mi stai chiedendo di corrompere i giudici?

MARIO GUERRA: Io non  dico niente. Trai tu le conclusioni, amico mio. A me dispiacerebbe sapere che ti hanno mozzato la testa, non tanto per quella, che tanto vale poco, quanto per te, non tanto per la tua amicizia, che tanto vale poco anche quella, quanto per le tue buone conoscenze in città, specie femminili.

GIACOMO: Che devo fare

MARIO GUERRA: Ah, io non dico nulla né so nulla. Sbrigatela da solo.

GIACOMO: E mia sorella?

MARIO GUERRA: Ecco. Di lei mi dispiace molto che si sia cacciata in questa trappola. Quello che posso lo farò. Ma anche lei che si aiuti da sé. Non è compito dei preti cavare dagli impicci i fedeli delinquenti.

GIACOMO: L’ami?

MARIO GUERRA: L’amore va e viene. Amico mio. L’ho amata. Non  so se l’amo ancora. Ma stare con lei mi fa impazzire. Mi spiacerebbe che mi venisse tolta. Ma siamo nelle mani del Signore dio nostro. 

GIACOMO: Il Signore dio nostro se le laverà per bene allora, prima di accostarsi a te

MARIO GUERRA: Oh. Sono un peccatore che conosce i peccatori e li confessa. Dio lo sa.

GIACOMO: Ma se nel frattempo Olimpio viene catturato o, se si costituisce, tirerà fuori ogni cosa e allora a che servirà corrompere i giudici?

MARIO GUERRA: Già. Non servirà più a niente.

GIACOMO: E allora?

MARIO GUERRA: Allora servirà che gli accada qualcosa prima che lo prendano

GIACOMO: Farlo fuori?

MARIO GUERRA: Io non so niente di queste cose. Devi occupartene tu. Chiedi aiuto a Marzio Colonna.

GIACOMO: Era amico di mio padre

MARIO GUERRA: Si. Ma gli ho fatto credere che voi non c’entrate nulla. Che si tratta solo di calunnie.

GIACOMO: E ti ha creduto?

MARIO GUERRA: Forse. 

GIACOMO : E potrà aiutarmi se ci crede?

MARIO GUERRA: Tutto è possibile in terra, con l’aiuto di dio, naturalmente

( entra Cecco ) Bene. Ora ti saluto. A presto.

GIACOMO: A presto.

CECCO: Buongiorno signoria. Volevo dirvi che sono intenzionato a licenziarmi.

GIACOMO: Come! Perché?

CECCO: Siete pieno di debiti signoria. I vostri creditori assaltano il palazzo una volta e mezzo al giorno e temo che non abbiate più uno scudo alla fine per liquidarmi ciò che mi dovete.

GIACOMO: Chi ti ha detto che non ho più soldi

CECCO: Il vostro amministratore, signoria. Non fa altro che vendere terreni e raccolti e ritirare soldi al banco. La torta a forza di cavar spicchi resta senza. E una fettina, signoria, gradirei averla. Soldi dovuti per il mio servizio, signoria. Passerò questa sera prima del tramonto. Così potrò salutarla. I miei rispetti, signoria ( fa un breve inchino ed esce ) ( Giacomo resta interdetto, immobile. Entra Marzio Colonna ) 

MARZIO COLONNA: Buongiorno Giacomo. Cecco mi ha detto che eri qui così mi sono permesso di entrare. 

GIACOMO: Oh Marzio. Avevo proprio bisogno di parlarti.

MARZIO COLONNA: La morte di Francesco mi ha molto rattristato e le voci su come è morto ancora di più.

GIACOMO: Ti avranno anche detto che si tratta di calunnie belle e buone

MARZIO COLONNA: Così dice monsignor Guerra

GIACOMO: Non gli credi?

MARZIO COLONNA: Non è che sia un modello di credibilità

GIACOMO: Può darsi. Ma dice la verità. Vogliono metterci in cattiva luce, gettarci la croce addosso. 

MARZIO COLONNA: Un incidente allora

GIACOMO: Non ero presente. Così mi hanno detto Lucrezia e Beatrice.

MARZIO COLONNA: Ma il commissario di giustizia non crede che questa sia la versione. Parliamoci chiaro Giacomo. Nemmeno io ci credo. Francesco di nemici ne aveva. E i rapporti vostri con lui erano pessimi. Perché vogliamo ignorare la verità?

GIACOMO: Avere pessimi rapporti con il proprio padre non significa che bisogna ammazzarlo

MARZIO COLONNA: Ma non significa nemmeno che non è possibile che sia stato ammazzato. Voi rischiate la mannaia per omicidio volontario. E poi Marzio Catalano vi ha accusato chiaramente. Vogliamo insistere?

GIACOMO: Io non c’entro.

MARZIO COLONNA: Chi c’entra allora.

GIACOMO: Non lo so. Pessimi rapporti li aveva anche con Olimpio Calvetti. Un delinquente. Uno che ha già ammazzato in passato. Tu lo sai bene.

MARZIO COLONNA: Si certo. Lo so e non mi piace parlarne. Pare che adesso si sia dato alla macchia

GIACOMO: Un motivo in più per sospettarlo

MARZIO COLONNA: Monsignor Guerra mi ha detto che se lo prendono vi accuserà senza riserve.

GIACOMO: Dirà menzogne

MARZIO COLONNA: Monsignore dice che è un testimone. Uno che verrà ascoltato.

GIACOMO: Monsignore dice sciocchezze.

MARZIO COLONNA: Ascolta Giacomo. So bene che tuo padre è stato ammazzato per un complotto di famiglia. Nessuno di voi ne poteva più. Non dico che lo avete ammazzato voi, dico che in un qualche modo lo avete fatto ammazzare. Francesco era mio amico, abbiamo diviso insieme tante cose, anche cose non edificabili, lo so, lui mi trascinava nelle sue scorribande, specie quando voi eravate piccoli. Il vizio lo rodeva, lo consumava, non ne poteva fare a meno. Abbiamo violentato serve e lavandaie, donne sposate e persino suore. Non ce la siamo fatta mancare mai. Abbiamo picchiato, aggredito, sfidato. Alla fine l’ho lasciato con i suoi vizi e mi sono rifiutato di seguirlo. Ma la mia amicizia non gli è mai mancata e lui me l’ha sempre dimostrata la sua, con fedeltà. Gli sono sempre venuto incontro anche per la Petrella quando me la chiese. Era un mostro, un  essere indegno, ma era mio amico e quando ho saputo che era morto ci ho pianto. Dovrei avercela con chi lo ha ammazzato, anche con voi. Ma lui se l’è cercata la morte. Ha fatto di tutto per tirarsela addosso. Me lo diceva che alla fine uno dei suoi figli lo avrebbe pugnalato alle spalle o avvelenato. Ma diceva anche che tanto odio avrebbe voluto evitarlo. Che i figli non lo capivano. Che non riusciva a farsi amare e che apprezzava Beatrice, tanto. Non avrebbe voluto vederla sul patibolo. 

GIACOMO: Insomma, puoi aiutarci?

MARZIO COLONNA: Non lo faccio per voi. Ma siete dei Cenci. Siete i suoi figli.

GIACOMO: Allora ti prego, Marzio. Fai qualcosa. 

MARZIO COLONNA: Monsignore mi dice di intervenire sui giudici. Ci vogliono molti soldi supposto che si possa fare. Non sono tutti uguali. Se il caso finisce al Moscato togliti dalla testa che è uno che si compra! E poi è un mastino, un segugio. Uno tutto d’un pezzo. Per ora non c’è questo rischio. Però può capitare. Quanto alla difesa non posso che suggerirti il migliore, l’avvocato Prospero Farinacci, che già conosci. Ha tirato fuori dai guai tante persone. E’ uno un po’ caro, ma necessario come il pane e ci parlerò. Accetterà. Possiamo anche manovrarlo perché è uno che ha un bel po’ di scheletri nell’armadio e qualche vizietto. Però…

GIACOMO: Però…?

MARZIO COLONNA: C’è già la testimonianza di Marzio Catalano. Ha detto quello che doveva dire. Vi ha già incastrato. Se si aggiunge anche quella di Olimpio Calvetti la frittata è fatta!

GIACOMO: Se lo prendono vivo.

MARZIO COLONNA: Già. Monsignor Guerra mi ha detto che è una di quelle persone che non può restare in vita. Che bisognerebbe toglierlo di mezzo. Mi ha detto che vuoi non siete responsabili, che sono solo calunnie. Che il Catalano è stato pagato da Olimpio per ammazzare tuo padre perché Olimpio non lo voleva tra i piedi, temeva che scoprisse la relazione che aveva con Beatrice. Naturalmente non credo che sia così. Penso invece che Olimpio e Catalano hanno ammazzato su commissione della vostra famiglia. Insomma per convincermi non c’è bisogno di mentire. Se voglio aiutarvi, vi aiuto senza bugie.   

GIACOMO: E vuoi aiutarci anche per Olimpio?

MARZIO COLONNA: Diciamo che Olimpio è un ostacolo da rimuovere. So a chi rivolgermi. Naturalmente ci sono dei rischi e la mia posizione non può permettersi di averli. E per evitare i rischi bisogna pararsi bene le spalle e per questo ci vogliono danari.

GIACOMO: Quanto?

MARZIO COLONNA: Tremila scudi.

GIACOMO: Diavolo. E’ una bella somma!

MARZIO COLONNA: Il giusto. Per Francesco. Lo faccio per Francesco. 

GIACOMO: Chiederò all’amministratore di procurarmi il denaro.

MARZIO COLONNA: Bene così, allora. 

GIACOMO: Speriamo che basti.

MARZIO COLONNA: Quello che posso fare lo faccio. Per il resto rivolgiti a dio! I miracoli è delegato lui a farli. Ti saluto, Giacomo.

GIACOMO: A presto, Marzio. Sono nelle tue mani.

Marzio Colonna esce. La luce di scena si abbassa sino al BUIO.

                                                 Sc. VIII

Camera di Beatrice. Notte. Beatrice è a letto, agitata. Si sentono tuoni sordi lontani. Lampi illuminano attratti la stanza avvolta nella penombra. Sullo schermo di fondo enormi nubi nere passano nel cielo. Qualcuno la chiama, spaventata che sia ancora la voce del padre si alza e va verso destra stringendo a sé il cuscino, come a protezione.
MARIO GUERRA ( da fuori la stanza ): Beatrice

BEATRICE: ( va verso destra dov’è la porta di ingresso ) Mario

Beatrice fa entrare monsignor Guerra che l’abbraccia e subito si scosta camminando verso sinistra 

MARIO GUERRA: Ho saputo che domani verranno qui ad interrogarti

BEATRICE: Qui? A casa mia? Con quale autorizzazione!

MARIO GUERRA: L’autorizzazione del tribunale criminale. E la notizia peggiore è che il caso è stato affidato ad Ulisse Moscato. Il giudice peggiore per noi!

BEATRICE: Perché debbono interrogarci, perché!

MARIO GUERRA: C’è la testimonianza di Marzio Catalano. Accusa la famiglia. Accusa te di averlo indotto insieme a Olimpio ad uccidere tuo padre. 

BEATRICE: La sua parola contro la nostra. Non ha confessato sotto tortura? Per evitare i tormenti si scaricano le responsabilità, si inventano i fatti.

MARIO GUERRA: La tortura favorisce la confessione. Proprio per evitare i tormenti si dice la verità.

BEATRICE: Ma quale verità. La sua. 

MARIO GUERRA: Non aveva motivi per uccidere Francesco se non fosse stato istigato se non gli fossero stati promessi dei danari.

BEATRICE: Sono una nobile di stirpe. Non mi si può interrogare come una borghese qualsiasi.

MARIO GUERRA: C’è una autorizzazione firmata da sua Beatitudine Clemente VIII

BEATRICE: Il papa autorizza a farci interrogare? Di questo passo autorizzerà anche a farci torturare, anche se come nobili non dovremmo essere torturati.

MARIO GUERRA: Vero. Ma l’ultima parola spetta al papa. Se gli verrà chiesto l’arresto, se gli verrà chiesta la tortura e il papa vorrà. Non ci sarà scampo.

BEATRICE: Oh Signore santissimo!

MARIO GUERRA: So che Marzio Colonna si sta dando da fare per togliere di mezzo l’altra testimonianza, quella di Olimpio. Conoscendo Marzio so che la cosa si farà. Almeno non avremo un altro carico addosso e solo il Catalano, forse, non basterà.

BEATRICE: Forse?

MARIO GUERRA: Forse. Se il Moscato si scomoda a venire qui a parlare con te, Giacomo, Bernardo e Lucrezia, sicuramente ha in mente qualcosa d’altro; forse pensa di raccogliere informazioni utili qui.

BEATRICE: Farà un viaggio a vuoto. Non gli servirà a niente.

MARIO GUERRA: Non è tipo che si muove tanto per muoversi. Sa sempre quello che deve fare e come lo deve fare. Sarà comunque opportuno che tutti dicano le cose giuste. Anche Lucrezia.

BEATRICE : La frolla! Quella stupida. Toccherà imbeccarla per bene.

MARIO GUERRA: Appunto.

BEATRICE: Ci penserò io. Quando pensi che verranno?

MARIO GUERRA: E credi che te lo possano dire? Quando e come parrà a loro.

BEATRICE: Ma Cristo! Vengono a casa mia!

MARIO GUERRA: Non vengono a farti visita. Vengono ad interrogarti.

BEATRICE: Cosa rischio?

MARIO GUERRA: L’arresto.

BEATRICE: Oddio. 

MARIO GUERRA: Questo non lo voglio. Non posso permettere che ti arrestino.

BEATRICE: Allora impediscilo. Fai qualcosa.

MARIO GUERRA: Mi sto muovendo. I Peretti i Montalto e i Barberini si stanno muovendo per voi. Addirittura gli Orsini sono dalla parte vostra e sai come hanno sempre mal visto la vostra famiglia. E’ stato chiesto all’ambasciatore del Granduca di Toscana, cardinal Del Monte, di intervenire personalmente presso Clemente.

BEATRICE: Allora possiamo sperare

MARIO GUERRA: Sono nobili. Temono di essere anche loro un giorno vittime del Tribunale. Non lo fanno per voi, lo fanno per i loro interessi.

BEATRICE: Comunque lo facciano è una speranza

MARIO GUERRA: Speriamo. Intanto io non voglio perderti ( l’abbraccia ) . Ho bisogno di te, del tuo corpo, delle tue labbra, del tuo amore.

BEATRICE: ( si lascia baciare ) Vieni ( lo spinge verso il letto ) 

MARIO GUERRA: Non voglio che questa sia l’ultima notte

BEATRICE: Non lo sarà! ( Beatrice si stende sul letto e Mario Guerra sale su di lei. La scena si oscura. Un lampo illumina la stanza, poi un tuono e uno scroscio di temporale ) ( mentre i due nella penombra si spogliano continua la pioggia incessante ) BUIO.

                                           Sc. IX

Salotto di casa Cenci. Sala dei busti. Sullo schermo pieno di nubi scure una luce gialla che viene dal basso.  Beatrice è seduta su una sedia a capo del tavolo. Bernardo sulla piattaforma. Giacomo in piedi su una rampa. Lucrezia a lato su di una sedia un po’ discosta dal tavolo. Il servo Matteo, che ha sostituito Cecco, fa entrare il Moscato .      

MATTEO ( annunciando ): Il giudice Ulisse Moscato.

( entra il giudice )

GIUDICE MOSCATO: Signori, buon giorno.

GIACOMO: Buon giorno signor giudice. Voi sapete che la nostra famiglia, di antica nobiltà, è molto irritata per questa vostra indebita irruzione. Mio padre sarebbe andato su tutte le furie!

GIUDICE MOSCATO: Lasciate stare vostro padre buonanima. Siamo qui per lui. Quanto al resto ho con me un’autorizzazione di sua Beatitudine Clemente VIII ecco ( tira fuori un rotolo di pergamena e lo porge a Giacomo che resta immobile ) 

GIACOMO: Si tratta in ogni caso di un abuso. La nobiltà romana si farà sentire.

GIUDICE MOSCATO: Oh, quanto a questo si è fatta già sentire. Ma non ha importanza. Stiamo facendo un’indagine su di un crimine con l’autorizzazione papale. Legga pure.

GIACOMO: ( prende la pergamena e legge ) Troverà modo di farci le scuse signor giudice, papa o non papa.

GIUDICE MOSCATO: Le scuse non fanno parte dell’indagine signor Cenci

GIACOMO: Mi chiami signoria!

GIUDICE MOSCATO: Dunque, signor Cenci. Abbiamo circostanziate ammissioni su un coinvolgimento diretto della vostra famiglia nell’omicidio di vostro padre.

GIACOMO: Io non ero alla Petrella!

GIUDICE MOSCATO: Nessuno ha detto che voi avete partecipato all’ uccisione del poveruomo. Non ho bisogno di ficcare un pugnale nella schiena di qualcuno se voglio liberarmene; è sufficiente che qualcuno lo faccia al mio posto. E se non sarà pugnale, sarà… martello a punta. Lo avete mai visto alla Petrella, signora Beatrice, un martello a punta?

BEATRICE: So che lo aveva Marzio Catalano.

GIUDICE MOSCATO: Può essere servito per uccidere

BEATRICE: Io non so niente di omicidio. Mio padre è morto per un incidente. 

GIUDICE MOSCATO:  Marzio Catalano ha affermato di essere stato pagato per uccidere vostro padre con Olimpio Calvetti

BEATRICE: Noi non abbiamo pagato nessuno. Ripeto. E’ stato un incidente. Quell’uomo mente. O dice cose che noi non sappiamo. 

GIUDICE MOSCATO: Dice che lo ha pagato Olimpio Calvetti

BEATRICE: E allora rivolgetevi a lui.

GIUDICE MOSCATO: Gli sbirri del bargello lo stanno cercando. Ma intanto c’è precisa testimonianza che a dare i soldi ad Olimpio siete stata voi!

BEATRICE: Io!? E’ una sonora calunnia! 

GIUDICE MOSCATO: So per certo, da molte testimonianze, che i rapporti fra voi e vostro padre erano molto tesi. 

BEATRICE: Normali contrasti fra padre e figlia.

GIUDICE MOSCATO: Non proprio. Non proprio. Si parla di violenze, di grida, di minacce. Anche voi signor Giacomo avete minacciato vostro padre.

GIACOMO: E chi lo dice

GIUDICE MOSCATO: Il vostro precedente servitore, Cecco.

GIACOMO: ( scende furibondo dalla piattaforma e si avvicina al giudice ) Quel testa di cazzo, farabutto, signor giudice, mentisce come una puttana! 

GIUDICE MOSCATO: Testimonianza messa a verbale. Per la falsa testimonianza si prendono dai tre ai sette anni di galera. Nessuno rischia di imbarcarsi sulle galere a Civitavecchia per tre o sette anni a remare come un forsennato! 

GIACOMO: Non ho mai minacciato di morte mio padre, chieda alla servitù. Ditelo voi. Dillo tu Bernardo.

BERNARDO: Non l’ho mai sentita questa

GIUDICE MOSCATO: E cosa avete sentito, signor Bernardo?

BERNARDO: A volte litigavano

GIUDICE MOSCATO: Per cosa

BERNARDO : Per fatti di soldi. Mio padre non voleva darci denari.

GIUDICE MOSCATO: Mi risulta che il tribunale lo aveva condannato a pagarvi gli affitti di alcuni terreni

GIACOMO: Appunto. Non avevamo da lamentarci.

GIUDICE MOSCATO: Cecco dice invece che continuavate a lamentarvi che i soldi non bastavano

GIACOMO: Come fate a dare retta a quell’uomo ignobile

GIUDICE MOSCATO: E’ un testimone. Ignobile, ma testimone.

GIACOMO: C’erano dei litigi, si. Ma non ho mai minacciato, né mi sono augurato la morte di mio padre!

GIUDICE MOSCATO: Mi risulta che vostro padre trovò nascosto un archibugio. Cosa volevate farci? Il tiro a segno?

GIACOMO: Anche questo ve lo ha detto quell’infame, suppongo

GIUDICE MOSCATO: Esattamente

GIACOMO: Non ho nascosto nessun archibugio. Ve ne sono nell’armeria. Mio padre lo trovò fuori posto e pensò che l’avessi nascosto.

GIUDICE MOSCATO: Dov’era?

GIACOMO: Non ricordo

LUCREZIA: Dietro la tenda rossa ( Giacomo e Beatrice la guardano con rabbia ).

GIUDICE MOSCATO: Voi eravate presente?

LUCREZIA: ( imbarazzata ) Francesco era furibondo e mi chiamò per farmelo vedere

GIUDICE MOSCATO: E che ci stava a fare dietro la tenda?

LUCREZIA: Giacomo mi disse che voleva pulirlo?

GIUDICE MOSCATO: Era più sporco degli altri?

LUCREZIA: Era sporco

GIUDICE MOSCATO: Un’arma da fuoco signora, si pulisce bene per usarla, non per togliere la polvere sulla superficie

LUCREZIA: Queste sono cose da uomini

GIUDICE MOSCATO: Ah si. Da uomini. Voi signora stavate bene qui a palazzo?

LUCREZIA: Si, bene.

GIUDICE MOSCATO: E stavate bene anche alla Petrella?

LUCREZIA: Oh no, lì no! Non mi piaceva proprio

GIUDICE MOSCATO: E non piaceva neanche a vostra figlia, suppongo

LUCREZIA: Lei se ne lamentava

BEATRICE: Me ne lamentavo perché era un posto freddo e solitario e io sono abituata a vedere gente e non sopporto il freddo.

GIUDICE MOSCATO: Ed anche perché vostro padre vi obbligava a stare lì

BEATRICE: Questo lo dite voi

GIUDICE MOSCATO: Avete mai avuto maltrattamenti o percosse da vostro padre alla Petrella?

BEATRICE: Lui non mi ha mai fatto nessun torto. Né lui né altri mi hanno mai picchiata.

GIUDICE MOSCATO: Voi, signora Lucrezia avete avuto percosse?

LUCREZIA: Percosse no.

GIUDICE MOSCATO: Maltrattamenti di altro tipo?

LUCREZIA: Francesco era spesso intrattabile

GIUDICE MOSCATO: In che senso?

LUCREZIA: Nel senso che ci controllava e non ci faceva fare quello che chiedevamo

GIUDICE MOSCATO: Vi limitava la liberta. E chi si lamentava di più di questo?

LUCREZIA: ( imbarazzata ) Insomma, c’erano screzi fra me e mio marito, ma le solite cose che accadono in tutti i matrimoni

GIUDICE MOSCATO: Quel segno che avete dietro l’orecchio cos’è!

LUCREZIA: ( imbarazzata, Beatrice la fulmina con lo sguardo ) Una cicatrice. Me la sono procurata da me stessa.

GIUDICE MOSCATO: Con un… ferro da maglia?

Il giudice si avvicina e le gira intorno e guarda il volto
BEATRICE: Lavorando a maglia un ferro le ha fatto il segno

GIUDICE MOSCATO: Netto e profondo. Più che un ferro direi un coltello.

BEATRICE: Un ferro da maglia, giudice. Ero presente.

GIUDICE MOSCATO: E voi eravate presente anche quando vostro padre cadde dal mignaio?

BEATRICE: No

GIUDICE MOSCATO: Voi, signora Lucrezia, suppongo di si. 

LUCREZIA: Si

GIUDICE MOSCATO: Lo avete visto cadere?

LUCREZIA: Ero in letto, dormivo.

GIUDICE MOSCATO: Le ferite riportate non sembrano da caduta, come si spiegano?

LUCREZIA: Avete visto il cadavere?

GIUDICE MOSCATO: Naturalmente

BEATRICE: Noi non ne sappiamo niente. Ci hanno detto che era caduto. L’arciprete della Petrella ci ha detto che giù nell’ortaccio ci sono massi e sambuchi. Uno di questi, ci ha detto, è entrato nell’occhio e ha trapassato la tempia di nostro padre. Non sappiamo altro.

GIUDICE MOSCATO: Si vede l’osso che è fuoriuscito. Tutto un sambuco? Di cosa era fatta questa pianta, di pietra? Di ferro? Ci sono buone ragioni per credere che non si tratti di sambuco, ma di una martellata data di punta. Il martello a punta in uso al Catalano, come poco fa avete ammesso.

BEATRICE: Ve lo ripeto signor giudice. Per noi si è trattato di un incidente.

GIUDICE MOSCATO: Bene. Per oggi l’interrogatorio è terminato. Vi faremo sapere in seguito. 

Moscato  esce. 

GIACOMO: Di questo passo andiamo dritti a Tor di Nona

BEATRICE: ( a Lucrezia ) Prima di parlare devi ragionare, devi pensarci, per la miseria. Così metti in bocca al giudice la verità.

LUCREZIA: Ma perché cosa ho detto di male

BEATRICE: Hai detto ciò che non andava detto. E’ meglio che non rispondi. Che fai finta che stai male.

GIACOMO: Questa storia sta diventando un incubo. Altro che . Io con l’ammazzamento non c’entro bisogna chiarirla questa cosa, non c’entro.

BEATRICE: Caro fratello. Prima o poi si saprà del veleno che volevi mettere, delle prove che hai fatto.

GIACOMO: Che diavolo! Chi è che andrà a dire queste cose.

BEATRICE: Non è necessario che le diciamo noi. Si saprà.

GIACOMO: Intanto se mi avessi dato retta a quest’ora tutto sarebbe risolto. E invece hai voluto fare tutto di testa tua e questi sono i risultati.

BEATRICE : Se non fossi circondata da gente incapace, debole e cacasotto non ci sarebbero stati problemi. 

La scena si oscura quasi completamente. 
                                               Sc X
Corte Savella. Sulla piattaforma, riportata in scena, tre scranni. Al centro il Moscato ai lati altri due giudici. In basso, sotto, uno scriba di giustizia pronto per la trascrizione. Sullo schermo il cielo nuvoloso e un grande crocifisso illuminato da dietro. Due sbirri conducono Giacomo davanti al giudice.
GIACOMO: Non capisco perché signor giudice mi ha fatto venire qui

ULISSE MOSCATO: Come persona informata dei fatti e possibile imputato

GIACOMO: Imputato?

ULISSE MOSCATO: Con chi avete trattato l’ammazzamento di vostro padre?

GIACOMO: ( imbarazzato )Mi meraviglio che vostra signoria mi dica queste parole. Questa è bella!

ULISSE MOSCATO: Rispondete
GIACOMO: Non ho mai trattato la morte di mio padre con nessuno. Né tantomeno me ne è passato per la mente. Né so chi può averlo fatto se è questo il caso.

ULISSE MOSCATO: Ci risulta che voi avete trattato per far in modo che Olimpio Calvetti avesse la grazia per un precedente delitto commesso.

GIACOMO: Non mi sono adoperato per questo. Olimpio, quando mio fratello Bernardo stava con me alla Petrella, lo angosciava con pressanti richieste, lo pressava per farlo intervenire presso di me perché facessi qualcosa. 

ULISSE MOSCATO: La grazia l’avete chiesta ed ottenuta

GIACOMO: L’ha data sua eminenza il cardinal legato perché Olimpio si era adoperato per ottenerla presso di lui. Avrà fatto il mio nome e quello del cardinale Peretti nostro amico. Io non ne so nulla. La cosa mi piacque perché questo Olimpio la piantò di infastidire mio fratello con richieste pressanti che non ne poteva più.

ULISSE MOSCATO: E’ vero che Olimpio più di una volta ha dormito a casa vostra a Monte de Cenci?

GIACOMO: E’ vero. Un altro nostro fratello, Paolo, piccolo, aveva febbre altissima; Olimpio si offerse di restare con lui la notte. Ma il mattino lo trovammo morto.  

ULISSE MOSCATO: Voi sapevate che vostra sorella Beatrice si intratteneva alla Petrella con questo Olimpio?

GIACOMO: Io non ho mai saputo niente di questo. 

ULISSE MOSCATO: Qui ho una decina di testimonianze che questi incontri avvenivano. Ho anche la deposizione della moglie di Olimpio.

GIACOMO : Ripeto che non ne so niente

ULISSE MOSCATO: Olimpio è stato trovato morto in un bosco con la testa mozzata. 
GIACOMO: Non ne so nulla. Lo apprendo adesso

ULISSE MOSCATO: Avete voi consegnato ad Olimpio due boccette di veleno?

GIACOMO: Io? ( imbarazzato ) Io non ho consegnato niente.

ULISSE MOSCATO: ( solleva una boccetta ) E’ stata trovata nella stanza di Olimpio. Stramonio! Bastano poche gocce nel vino o nell’acqua che si va a dare l’anima a dio.

GIACOMO: Io non ne so niente

ULISSE MOSCATO: Strano che voi non ne sappiate niente. Voi sapete che vostro padre faceva assaggiare i cibi ai cani e ai servi prima di mangiare? 

GIACOMO: Non l’ho mai saputo questo

ULISSE MOSCATO: I servi hanno confermato. Lo faceva anche a palazzo a Ripetta. E’ evidente che temeva di essere avvelenato. 

GIACOMO: Io non volevo avvelenare nessuno. Non so di questo veleno. Qualcuno vuole incastrarmi.

ULISSE MOSCATO: La vostra posizione si è fatta molto difficile. Devo farvi arrestare.

GIACOMO: Ma come! Perché?

ULISSE MOSCATO: Istigazione ad uccidere, tentato omicidio, associazione a delinquere, responsabilità oggettiva e partecipazione ad omicidio volontario. Basta?

GIACOMO: Io sono innocente. Non ho fatto nulla di ciò di cui mi si accusa.

ULISSE MOSCATO: ( agli sbirri ) Portatelo a Castel Sant’Angelo!  

Le guardie frenano l’impeto di ribellione e gli legano le mani dietro alla schiena. Poi lo portano fuori. Il Moscato con un colpo secco chiude il grosso volume che ha davanti a sé. BUIO
                                             Sc. XI

Stessa scena. Rest ail crocefisso. Passano grandi nubui nere. Una luce strisciante, giallognola scivola sul palco e sugfli scranni e le scrivanie. I giudici sono in ombra. Vengono condotte Beatrice e Lucrezia. Una luce rossa segue le due donne che vengono tenute con delle corde strette ai polsi da due guardie. 

BEATRICE: Voi avete fatto un abuso. La legge non vi permette di portarci davanti ad una corte di giustizia!

ULISSE MOSCATO: Tutto è fatto secondo le leggi, signora.

BEATRICE: Questo lo vedremo. Si stanno muovendo persone importanti. Ne risponderete.

ULISSE MOSCATO: Siete un’imputata. Non avete privilegi. Nessuno può fare nulla. Calmatevi

BEATRICE: Io non ho fatto niente. Voi mi state imputando cose di cui non sono colpevole. 

ULISSE MOSCATO: Questa donna è vostra madre?

BEATRICE: La mia matrigna.

ULISSE MOSCATO ( alla guardia ) Portala fuori. Voglio sentire la matrigna sola ( Beatrice esce guardando Lucrezia che la fissa fin quando non è fuori scena )   ( a Lucrezia ) Bene signora, può dirmi quanti materassi erano al castello?

LUCREZIA: Io non me ne ricordo
ULISSE MOSCATO: Dove sono finiti i materassi del vostro letto e quelli del letto di vostro marito?

LUCREZIA: Non ho preso la briga di controllare

ULISSE MOSCATO: Quando è venuto il commissario di giustizia erano in camera, ora dove sono?

LUCREZIA: Perdonate signore ma non lo so. Di queste cose si occupano le serve.

ULISSE MOSCATO: Le serve non sanno di questi materassi

LUCREZIA: Non è vero. Ho detto io…

ULISSE MOSCATO: Cosa avete detto

LUCREZIA: Ho detto che dovevano occuparsi della stanza e quindi anche dei materassi, io non me ne occupavo

ULISSE MOSCATO: E’ vero che suo marito faceva assaggiare il cibo ai cani e ai servi prima di mangiare?

LUCREZIA: Di questo non so niente. Talvolta faceva assaggiare a me, per prima, il cibo. Ma lo faceva così, per cortesia.

ULISSE MOSCATO: Ah si, certo. Per cortesia. L’uscio della vostra camera era sprangato?

LUCREZIA: No. Non c’erano chiavi né spranga. Quando la signora Beatrice se ne andava dopo aver grattato il padre sulla schiena, la porta restava aperta.

ULISSE MOSCATO: Grattava la rogna?

LUCREZIA: Si. 

ULISSE MOSCATO: Non c’erano servi per fare questo?

LUCREZIA: Non voleva farsi toccare dai servi.

ULISSE MOSCATO: Cosa fece quando si accorse della morte del signor Francesco? 

LUCREZIA: Svenni e mi misero a letto

ULISSE MOSCATO: Vide sangue?

LUCREZIA: Perché volete che vi fosse sangue?

ULISSE MOSCATO: Chi ebbe i panni del signor Francesco dopo morto?

LUCREZIA: L’arciprete. Ma non so se furono fatti lavare né so chi li fece lavare

ULISSE MOSCATO: Come mai la notte dopo il fatto andò a coricarsi con la signora Beatrice?

LUCREZIA: Per non dormire sola. Ero troppo spaventata.

ULISSE MOSCATO: E perché piuttosto non portò con sé Beatrice?

LUCREZIA: Non ci pensai e me ne andai da lei

ULISSE MOSCATO: E’ vero che Olimpio aveva dimestichezza con la sua figliastra?

LUCREZIA: So che si vedevano. Faceva delle commissioni per noi.

ULISSE MOSCATO: Solo commissioni?

LUCREZIA: Non mi sono mai impicciata. Chiedete a Beatrice.

ULISSE MOSCATO ( si alza in piedi ) Finitela di essere vaga. Alla corte è noto che avete partecipato all’omicidio di vostro marito. Basta con questo scansarvi dalle responsabilità. Ci siete dentro fino al collo. Rispondete secondo verità. 

LUCREZIA: Se voi dite che il signor Francesco è stato ammazzato avrete le vostre ragioni. Per me è caduto dal mignaio. E’ stato un incidente.

ULISSE MOSCATO: ( alza la voce ) Chi vi ha detto di comportarvi così, Beatrice o Giacomo?

LUCREZIA: Nessuno. Mi comporto così per testa mia. 

ULISSE MOSCATO: ( alza di nuovo la voce ) Fuori! Portala fuori! ( Lucrezia è portata fuori )

GUARDIA: Faccio venire l’altra?

ULISSE MOSCATO: Per oggi basta. La farsa mi sta dando ai nervi. ( si alza, scende dalla rampa di sinistra ed esce seguito dai due giudici che seguono i suoi passi ).(La luce si abbassa ). 

                                            Sc. XII

Stessa scena. Si sentono amplificati in tutto il teatro soffi di vento e tuoni sordi. Passano nubi scure veloci. Viene condotta Beatrice da una guardia. I giudici sono al loro posto.  

ULISSE MOSCATO: Avete dato denaro ad Olimpio Calvetti per far uccidere vostro padre?

BEATRICE: Io non ho dato niente e non pratico questa gente.

ULISSE MOSCATO: Signora. Mentire vi costa solo aggravare la pena. Oramai non serve a nulla. Le prove a vostro carico sono diverse. 

BEATRICE: Ripeto che non c’entro con Olimpio. Io me ne stavo per fatti miei.

ULISSE MOSCATO: Vuole dire che non fa parte del complotto per uccidere vostro padre?

BEATRICE: Quale complotto. Io non so di complotti.

ULISSE MOSCATO: Era amante di Olimpio Calvetti?

BEATRICE: Ma cosa diamine dice!

ULISSE MOSCATO: La verità signora.

BEATRICE: La vostra verità. La vostra non è la mia.

ULISSE MOSCATO: C’è una sola verità, signora. E ci sono varie testimonianze dei suoi rapporti col Calvetti.

BEATRICE: Io non ho mai praticato costui.

ULISSE MOSCATO ( alla guardia ) Fai entrare la serva.( La serva entra ) Avete mai visto la signora Beatrice far entrare nella sua stanza Olimpio Calvetti?

SERVA: Si signor giudice. L’ho visto entrare.

BEATRICE: Sei una vipera, una malnata, una puttana, non sai cosa vai dicendo, non la ascolti signor giudice!

ULISSE MOSCATO: Vi ho già detto che la corte sa bene ogni cosa, signora. E’ inutile far finta.

BEATRICE: Non faccio finta!

ULISSE MOSCATO: Avete visto il mignaio prima che vi cadesse il signor Francesco?

BEATRICE: Si

ULISSE MOSCATO: Era rotto?

BEATRICE: So che era logoro e qualche trave era fradicia.

ULISSE MOSCATO: Avete visto anche dopo che Francesco Cenci era precipitato di sotto?

BEATRICE: Andai a vedere cos’era accaduto

ULISSE MOSCATO: C’era un foro, uno spacco largo? 

BEATRICE: Non ho avuto modo di vedere bene. Ero sconvolta.

ULISSE MOSCATO: Qualche volta vi siete sporta dal mignaio?

BEATRICE: Si

ULISSE MOSCATO: Vi siete accorta se era pericoloso sporgersi?

BEATRICE: No

ULISSE MOSCATO: Quindi non avete avvertito mai vostro padre.

BEATRICE: Non c’era bisogno.

ULISSE MOSCATO: A che ora andava a letto vostro padre?

BEATRICE: Io non lo so. Chiedetelo a lui!

ULISSE MOSCATO: ( dopo una pausa ) Vi pare questa una risposta da dare ? 

BEATRICE: Non ho altra risposta da dare signor giudice.
ULISSE MOSCATO: E’ vero che eravate obbligata a grattargli la rogna?

BEATRICE: La grattavo ma non ero obbligata, Lo facevo perché volevo farlo. Per fargli cosa grata.

ULISSE MOSCATO: Tutte le sere.

BEATRICE: Tutte le sere.

ULISSE MOSCATO: E’ vero che se vi rifiutavate vi picchiava?

BEATRICE: No. Non è vero.

ULISSE MOSCATO: La serva dice di si.

BEATRICE: Mente.

ULISSE MOSCATO: Sapevate che Marzio aveva un martello a punta. L’arma del delitto?

BEATRICE: L’aveva. Ma non so che ci abbia mai fatto oltre a rompere la pietra.

ULISSE MOSCATO: Sul martello ci sono tracce di sangue. 

BEATRICE: Non ne so di sangue.

ULISSE MOSCATO: E’ stato trovato molto sangue.

BEATRICE: Abbiamo già spiegato perché c’era sangue

ULISSE MOSCATO: C’era anche laddove non doveva ragionevolmente essere secondo la vostra versione.

BEATRICE: Non so dove doveva essere.

ULISSE MOSCATO: Sul pavimento davanti al mignaio. Sulla punta del martello, sul pavimento sotto il letto. Sono posti dove può essere il sangue mestruale?

BEATRICE: Non so perché il sangue era lì

ULISSE MOSCATO: Perché era sangue uscito dalla ferita alla testa

BEATRICE: Questo lo dite voi

ULISSE MOSCATO ( alla guardia ) : Porta dentro Marzio Catalano. (Viene introdotto il Catalano, Beatrice imbarazzata si tira da una parte. ). Voi conoscete la signora, vero?

MARZIO CATALANO: La conosco. Era alla Petrella. 

ULISSE MOSCATO: Voi confermate quanto avete già dichiarato, cioè che è stata la signora Beatrice a dare a voi e a Olimpio il compito  di uccidere suo padre?

MARZIO CATALANO: Confermo tutto quello che ho già dichiarato

BEATRICE: E’ un falso , un furbo, un assassino, un furfante.

ULISSE MOSCATO: ( a Marzio Catalano ) Avete qualcosa da dire?

MARZIO CATALANO: Non l’avessi mai conosciuta, lei e quell’altro lì, Olimpio, che era il suo amante

BEATRICE: Questo uomo è un pazzo, dice cose assurde!

MARZIO CATALANO: Ho detto la verità.

BEATRICE: Non ho mai voluto la morte di mio padre. Avere dei dissensi col proprio padre non significa volere la sua morte. So solo che è cascato dal mignaio nell’ortaccio di sotto. Che è stato un incidente. Non sono un’assassina, né turca, né una cagna che vuole spargere il sangue del suo sangue. Quest’uomo dice solo delle falsità!

Ulisse Moscato fa segno a qualcuno fuori scena. La luce si abbassa lasciando solo un cono di luce rossa dall’alto sul Catalano e un altro su Beatrice.  Entra un uomo a torso nudo con un cappuccio in testa. Entra nel cono di luce. Scendono dall’alto delle corde ,spoglia sino alla cintola il Catalano, poi gli lega le mani. Guarda in alto e la corda si solleva tirando su il Catalano e lasciandolo sospeso a mezz’aria.
ULISSE MOSCATO: Siete ancora dell’idea di confermare la vostra versione? 

Il Catalano non parla, La corda lo solleva ancora verso l’alto  
MARZIO CATALANO: Gesù mio benedetto. Ho detto la verità, ho detto la verità!

BEATRICE: Che m’importa se costui si ostina a dire questa cosa?

MARZIO CATALANO: Mi dispiace per voi signora, ma io non posso che dire la verità di quanto è accaduto

BEATRICE: Quest’uomo mente. Non fa altro che mentire. E mi fa specie che un uomo intero come voi gli debba credere signor giudice, mi fa specie veramente.

ULISSE MOSCATO: Basta! Portate via quest’uomo! ( a Beatrice ) E anche la donna, fuori!

( Marzio viene calato in terra e sviene.  viene caricato  su una lettiga e portato via. Poco dopo anche Beatrice viene accompagnata dai gendarme fuori scena  )  

                                              Sc. XIII

Prigione di Castel Sant’Angelo.La scena mostra l’interno della cella di Beatrice con proiezioni laterali delle volte anguste. Sul fondo scende una parete sotto ad una volta ribassata, al centro,in basso, la porta della cella con lo spioncino, chiusa. Da un lato un inginocchiatoio e una branda. Beatrice è seduta sulla branda con una coperta fra le mani. La luce che penetra di lato solo sul pavimento della cella è giallastra, il resto è in ombra. Si sentono i passi amplificati f.s. della guardia e soffi di 

vento lontani. La guardia apre lo spioncino, poi con rumore di chiave arrugginita e forzata viene aperta la porta.. Entra la guardia, fissa Beatrice, poi è raggiunta da monsignor Guerra; la guardia riceve un sacchetto di monete da monsignore e piega la testa in segno di ringraziamento.

MARIO GUERRA: Beatrice 

BEATRICE: ( Si spaventa e si raccoglie in sé stringendosi al petto ) Oddio. Ancora un incubo ( guarda a destra e sinistra spaventata, poi si volta )

MARIO GUERRA : Beatrice!

BEATRICE  Mario! 

( si abbracciano e si baciano appassionatamente )

MARIO GUERRA : Olimpio Calvetti non può nuocerci più.

BEATRICE ( finge di non sapere niente ) Come…
MARIO GUERRA: Ha reso l’anima nera che aveva a dio, se dio l’avrà voluta!

BEATRICE: Doveva finire così

MARIO GUERRA: Morto ammazzato. Un colpo di scure gli ha spaccato la faccia e un altro spiccato la testa dal collo.

BEATRICE: ( finge di essere spaventata ) Signore!

MARIO GUERRA: Ti vedo sconfortata. La cosa ti sconvolge.

BEATRICE: Affatto. Sono sorpresa. 

MARIO GUERRA: Era un testimone pericoloso. Lo sapevi. Adesso non potrà più nuocervi. Anche se questo ammazzamento ha finito per procurare guai a me.

BEATRICE: Come! Che dici! ( si siede sulla branda ) 
MARIO GUERRA: Insomma, il Colonna ma se n’è lavato le mani. Dice che lui paga e non si espone. Del resto potente e ricco comìè cosa rischia? Mi ha dato l’incarico di recarmi dal fratello di Olimpio che è prete come me ed è un uomo buono, generoso ed ingenuo. Mi sono fatto raccontare un po’ di cose, intenzioni, conoscenze e spostamenti. Mi ha detto tutto. Così sono potuto andare dal Colonna a raccontare che si nascondeva dale parti di Anticoli Campagna, nel bosco, quasi ai confine con il Regno di Napoli. Colonna mi ha indirizzato da quell Vostro strano parente, Cesare Cenci. A lui il principe ha dato l’incarico di recarsi ad Anticoli con un paio di sicari per uccidere Olimpio. Mi sono recato lì anch’io, dove conosco un certo Marco Antonio che sa tutto di tutti; l’ho inviato all’osteria, l’ho fatto bere, gli ho allungato qualche moneta e alla fine è venuto fuori che Olimpio si nascondeva in un capanno di caccia nel bosco.
Così ho raccontato tutto a Cesare che si è recato sul posto e con i sicari ha ucciso Olimpio. La sera dopo dovevo incontrarmi con Cesare per pagargli il servizio, ma sapendo che è uno sporca casa che non tiene mai il becco chiuso, gli ho detto che l’avrei pagato più in là e che intanto si serrasse la bocca. Non l’avessi mai fatto, quell’imbecille ha avuto la bella idea di recarsi da Giacomo a raccontargli che era stato lui ad uccidere Olimpio e che ora si aspettava una bella ricompensa. 
Giacomo sapendo quant’è gradasso, fanfarone, mentitore, non gli ha creduto. Allora Cesare si è arrabbiato, ha dato fuori di matto, dicendo che poteva chiederlo a me se era vero o no che l’aveva fatto fuori lui, Olimpio e che adesso voleva essere pagato per quello che riteneva un servizio: anche da tuo fratello, dopo che i soldi per il lavoro, li aveva concordati col Colonna. Un imbecille pericoloso! Ora, tu capisci, che andare in escandescenze, strillare quelle cose in una prigione che ha mille orecchi in ascolto è darsi una bella mazzata sui piedi e quella mazzata non l’ha data solo a te, l’ha data pure a me. Qualche venticello sicuramente sarà arrivato alle orecchie di sua eminenza monsignor Governatore di Giustizia, così si saprà che anche io sono coinvolto in questa storia!

BEATRICE: Mi dispiace molto Mario che tu sia finito in questo guaio. Ma hai le tue protezioni e immunità…

MARIO GUERRA: Ah si, certo. Speriamo che basti. L’unica cosa positiva è che ci siamo liberati di un testimone scomodo. Gli uomini del bargello hanno rinvenuto il cadavere di Olimpio e avranno già avverti il giudice Ulisse Moscato che si sarà mangiato le mani per essere arrivato tardi. Se avesse fatto in tempo, Olimpio sarebbe stato messo a confront con te e con Giacomo e con Lucrezia e sarebbero stati altri guai. 

BEATRICE: Almeno qualcosa di buono l’abbiamo ottenuta…Non mi importa che Olimpio sia morto. Ha avuto solo ciò che meritava. 

MARIO GUERRA: ( si siede accanto a lei e l’abbraccia ) Che quell’essere non ci sia più da una parte mi rende sollevato e non solo perché era un testimone, anche perché non mi andava giù che avesse avuto a che fare con te.

BEATRICE: Capisco. Ci sarà mai per noi un tempo?

MARIO GUERRA: Semmai mi convincerò a lasciare quest’abito che forse indosso indegnamente sarà solo perché ti avrò chiesta in sposa.

BEATRICE: ( abbracciandolo ) Dio lo vorrà mai quel giorno, amore?

MARIO GUERRA: Dio vuole la nostra felicità, Beatrice. Non ci ha fatti perché fossimo solo tristi 

BEATRICE: Ma non  ha calcolato la malvagità degli uomini.
MARIO GUERRA: O siamo stati noi uomini a non comprendere la sua infinita bontà

GUARDIA: Il colloquio è finito. Deve uscire in fretta monsignore.

MARIO GUERRA:Vengo ( abbraccia e bacia Beatrice ed esce)  

Beatrice si volta verso la grata, saluta Mario Guerra che si allontana. Le nubi sullo schermo coprono completamente la statua del S. Michele. BUIO. 

                                              Sc. XIV

Corte Savella. Tribunale. Scanni e scrivanie per i giudici posti sulla piattaforma sopraelevata. Al centro siede Ulisse Moscato. Sotto la piattaforma lo scriba redige il verbale. Le guardie conducono Beatrice. Sullo schermo una parete con una grossa crepa.    
ULISSE MOSCATO: Voi vi ostinate a non confessare la vostra partecipazione al delitto. E’ una strada sbagliata signora Beatrice. Negare ciò che è vero non vi porterà da nessuna parte. La Corte ha sufficienti informazioni e  prove per condannare la vostra famiglia e ritenerla colpevole di induzione e partecipazione ad atto criminoso volto all’eliminazione fisica del signor Francesco Cenci. Vi conviene confessare la verità. 

BEATRICE: Io ribadisco quanto ho detto. Non una parola di più. Non una parola di meno.

ULISSE MOSCATO: Olimpio Calvetti, signora, è stato trovato cadavere
BEATRICE: E allora?

ULISSE MOSCATO:  Avremmo preferito che fosse preso vivo per metterlo a confronto con voi, ma è evidente che qualcuno ha provveduto ad eliminare un testimone scomodo.

BEATRICE: Non so cosa dite.

ULISSE MOSCATO: Voglio dire, signora, che qualcuno, probabilmente in contatto con la vostra famiglia, ha dato l’incarico ad un sicario di eliminare fisicamente il Calvetti. E’ stato trovato con la testa fracassata e staccata dal corpo. Un’esecuzione violenta e provvidenziale. Ma non servirà. Non può servire. 

BEATRICE: Non so di questi fatti. Io penso a me stessa.

ULISSE MOSCATO: Ma vedete, signora Beatrice, il caso ha voluto che anche da morto Olimpio Calvetti ci sia stato di aiuto.

BEATRICE: Non capisco.

ULISSE MOSCATO: Ecco. Chi ha pagato i sicari non ha provveduto ad eliminare una prova, forse non proprio evidente, ma comunque importante e probabilmente, per la concitazione del momento, la prova non è stata tolta per altri motivi, quale l’avidità che una pietra preziosa può far nascere. Per il resto i mandanti stessi non conoscevano né che vi fosse quella prova, né che essa poteva mettervi in difficoltà, signora Beatrice.

BEATRICE: Che prova.

ULISSE MOSCATO: Ecco. Al dito della vittima è stato trovato infilato un anello con un rubino. 

BEATRICE: Ed io cosa c’entro?

ULISSE MOSCATO: Questo qui ( lo mostra. Il segretario si alza, lo prende e lo fa vedere a Beatrice che  è imbarazzata e fa finta di non saperne niente ). Conosce?

BEATRICE: Mai visto prima d’ora, signor giudice.

ULISSE MOSCATO: E’ una sua ennesima menzogna, signora. Quel rubino era in suo possesso fra le sue gioie, lei lo ha regalato ad Olimpio Calvetti.

BEATRICE: Io non ho mai avuto quel rubino lì e quindi non potevo regalarlo a nessuno

ULISSE MOSCATO: Mi spiace contraddirla. Ho qui sul mio tavolo tre deposizioni firmate che attestano che quel rubino era nel suo portagioie personale sia in casa a Monte de’Cenci , che a Ripetta, che nella sua stanza alla Petrella. Ho la deposizione di una serva, del servitore di suo fratello e della sua matrigna. Bastano?

BEATRICE: Lucrezia ha detto che quel rubino era mio?

ULISSE MOSCATO: Si. Naturalmente nessuno gli ha detto dove è stato trovato.

BEATRICE ( ha un gesto di stizza ) : La mia matrigna dice il falso. Si sbaglia con qualche suo gioiello. In casa ne avevamo altri e anche rubini.

ULISSE MOSCATO: Vero. Però su questo anello ci sono incise due iniziali. B e C. Beatrice Cenci. E questo è un regalo che le fece sua sorella Antonia. Che ha ammesso anche lei.

BEATRICE: Non è vero! E’ una menzogna. Quell’anello non me lo ha regalato Antonia…

ULISSE MOSCATO: E chi glielo ha regalato, allora?

BEATRICE: Voi volete mettermi in difficoltà

ULISSE MOSCATO: Ma no. Voglio solo sapere la verità. L’anello vi è stato regalato da qualcuno a voi molto vicino. Diciamo così, non è vero? E voi lo avete regalato ad Olimpio Calvetti. Perché?

BEATRICE: Non ho regalato nessun anello a quell’uomo

ULISSE MOSCATO : Ho la deposizione della moglie di Olimpio, Plautilla. Ha dichiarato, sotto giuramento, che quell’anello l’avete regalato voi al signor Olimpio.

BEATRICE ( furiosa ). E’ una pazza gelosa!

ULISSE MOSCATO: Ah. E perché mai, signora Beatrice, sarebbe gelosa?

BEATRICE: ( imbarazzata ) Si era messa in capo che fra me e Olimpio c’era una relazione

ULISSE MOSCATO: E non era così?

BEATRICE: No!

ULISSE MOSCATO: E perché mai allora di questa relazione sapevano tutti alla Petrella?

BEATRICE: E’ un complotto contro di me.

ULISSE MOSCATO: L’anello voi lo avete dato ad Olimpio per legarlo a voi. Per ottenere da lui qualcosa in cambio. Volevate che si impegnasse ad uccidere vostro padre. Non è così?

BEATRICE: E’ una calunnia!

ULISSE MOSCATO: State camminando sul filo del rasoio signora Beatrice. 

BEATRICE: Voi mi fate dire ciò che volete voi. Io non ho fatto niente. Non ho organizzato niente.

ULISSE MOSCATO: Se continuerà come suo fratello a negare la verità per entrambi non ci sarà che una soluzione, la tortura.

BEATRICE: Siamo nobili. Non possiamo essere torturati.

ULISSE MOSCATO: Oh, chiederemo al santo padre di provvedere a fare un’eccezione per voi. Sotto tortura le creste si abbassano facilmente, signora Beatrice e il meno abituato a sopportare il dolore sputa la verità e il resto viene da sé. Stanotte, in carcere, considerate, signora, se vale la pena continuare ad insistere.

BEATRICE: Per mio fratello risponde lui. Io per me ciò che dovevo dire l’ho detto.

ULISSE MOSCATO: Guardia! Portate via la signora. 

La guardia porta via Beatrice. Di colpo la scena cala nel buio.  
                                          Sc. XV
Castel Sant’Angelo. Prigione di Giacomo. Una grande cancellata dietro la piattaforma. Davanti a questa un inginocchiatoio, un tavolino, un pagliericcio. Ai lati e nel fondo archi ribassati e volte bui proiettati sulle superfici. E’ notte. La cella è illuminata da una torcia accesa. Una guardia accompagna monsignor Guerra che si fa prire la cancellata.

Giacomo è seduto sul pagliericcio con la testa fra le mani. Appena vede monsignor Guerra si alza.  
GIACOMO: Mario!

MARIO GUERRA: Giacomo. Purtroppo non  porto buone nuove.

GIACOMO: Cosa c’è.

MARIO GUERRA: Clemente con motu proprio ha disposto che i Cenci possano essere sottoposti a tortura

GIACOMO: Ma questo è un abuso inaudito!

MARIO GUERRA: C’è stata una richiesta da parte di Ulisse Moscato.

GIACOMO: Perché questo accanimento contro di noi

MARIO GUERRA: Secondo le disposizioni giuridiche non vi può essere condanna senza confessione. E quindi il giudice pensa di costringervi a confessare con la tortura. Nessuno in genere resiste alla Veglia o alla Corda . Sono torture insopportabili. E’ inevitabile che esca fuori la confessione. Sia che essa contenga o non contenga verità resta comunque una confessione. Ma è chiaro che se il reo ha commesso veramente il reato o sa chi lo ha commesso, la confessione esce naturalmente per evitare il dolore, la slogatura delle ossa o danni peggiori. Se il reo è innocente e non sa veramente niente sono due le cose: o ha una forza d’animo eccezionale e un fisico che gli permette di sopportare a lungo i tormenti o per farli smettere dirà di essere colpevole o di essere informato. In ogni caso confessa.

GIACOMO: Non voglio essere torturato. Devi fare qualcosa, qualcosa Cristo!

MARIO GUERRA: Ho fatto tutto quello che potevo fare e come sai anch’io non sono fuori da questo caso e potrei essere convocato dal tribunale. Dopo che quel cretino di Cesare è andato a spifferare di aver ammazzato il Calvetti ed è venuto a dirti che io sono al corrente della cosa, anch’io sono nel mirino. 

GIACOMO: Tu sei un prete. Non ti toccheranno

MARIO GUERRA: Lo spero; ma dopo quello che sto vedendo in questi giorni non credo che ci sarà tanto da essere ottimisti.

GIACOMO: In questa storia ci andrò di mezzo io. Lo so. Tu salverai mia sorella che ti preme ed io ci andrò per le piste. Io che non ho partecipato, che non ho fatto niente.

MARIO GUERRA: Signor mio. Anche tu volevi la morte di tuo padre. Vuoi negarlo?

GIACOMO: Si, si d’accordo, anch’io. Ma avevo prospettato un altro piano che sarebbe stato più sicuro e nessuno se ne sarebbe accorto e soprattutto non ci sarebbero stati tutti questi intrighi, questi sordidi legami. Invece Beatrice ha voluto fare tutto di testa sua e tutto a mia insaputa. Lei ha mosso le pedine ed io che non le ho neanche viste sono stato buttato in mezzo alla mischia. E tutto questo non è giusto. Dio non mi ama.

MARIO GUERRA: Dio ama tutti. Siamo noi uomini a non meritare il suo amore. 

GIACOMO: Questo Farinacci che diavolo sta facendo. 

MARIO GUERRA: E’ il migliore degli avvocati. Gli ho promesso un lauto compenso e lui si è impegnato a risolvere il caso, ci ho parlato, sta cercando di farsi dare la documentazione processuale per studiare le carte, ma il Moscato non pare intenzionato a dargliela. Ha detto che si rivolgerà al papa e vedremo che accadrà. Farinacci sa il fatto suo,  ma il Moscato è un giudice che non molla l’osso. Sarà una battaglia dall’esito molto incerto.

GIACOMO: Anche Beatrice e Bernardo saranno sottoposti a tortura?
MARIO GUERRA: La posizione di Bernardo è defilata, ha un’età giovane che potrebbe anche giocare a suo favore, ancshe se non ci sono certezze. Beatrice è la prima indiziata: come pensi che potrà evitare la corda? Io cercherò di premere sui miei appoggi e su Farinacci per evcitare che ciò accada, ma se Moscato vuola la confessione e questo non è tanto un’ostinazione sua, ma un fatto consequenziale alla fase dell’istruttoria, non ci sono possibilità di scampo: Beatrice non è tipo da ammettere la sua colpevolezza e comunque l’ammissione è solo un lasciapassare in più per la mannaia.  Certo, nella giustizia penale ci sono casi in cui l’ammissione di colpa può ridurre la pena , talvolta può portare addirittura alla grazia e ciò alcune volte è accaduto. Ma a te sembra che Clemente abbia scorto qualche motive per venirvi incontro? Il cardinal Peretti gli ha detto che violenze e sopraffazioni avute da vostro padre ed il vostro stato di nobili, dovrebbero essere motivi sufficienti per avere per voi un occhio di riguardo, una benevolenza, una comprensione verso voi Cenci, ma    Clemente, dopo un’abbondante lacrimazione ha risposto: e  loro    
queste cose le hanno avute verso il loro padre? 

GIACOMO: Ma ci sono stati dei precedenti, altri casi criminosi di violenze, di ammazzamenti di genitori da parte di figli.

MARIO GUERRA: Ti riferisci ai due matricidi? 

GIACOMO: Ecco, appunto.

MARIO GUERRA: Per Clemente, che credo sia alquanto misogino, il matricidio non è sullo stesso piano del parricidio. La morte violenta del padre è per lui una cosa inaccettabile. E poi magari ci sono altri motivi. Possibile che voglia riprendersi i soldi e le proprietà che tuo nonno ha sottratto a Santa Romana Chiesa.

GIACOMO: Riprendersi? Cosa si riprende, gli avanzi? Il patrimonio un tempo era vasto, lo so, era ambito e invidiato. Ma dopo aver pagato tutti i debiti, le cause penali, i guai che quel demonio di mio padre aveva combinato a destra e a manca, cosa vuoi che sia rimasto di ambito? Poco e niente.

MARIO GUERRA: E allora ci saranno altri motivi di rancore e magari anche delle pressioni. Non so. Fatto sta che a voi proprio non vi ascolta. 

GIACOMO: Se non fosse stata per quell’ostinata di mia sorella, per il suo spirito diabolico a quest’ora non ci troveremo in questi guai.

MARIO GUERRA: E doveva dunque subire tutti i torti da parte di tuo padre?

GIACOMO: Le donne si sposano, se ne vanno. 

MARIO GUERRA: Tuo padre non voleva versare la dote. O non aveva i soldi o non voleva darli o ancora voleva tenersi la figlia per sé.

GIACOMO: A tenere su la cresta è sempre stata buona anche con nostro padre che non ci riuscivamo noi. Se voleva poteva risolverla.

MARIO GUERRA: Magari non voleva sposarsi. Magari credeva che ci fosse qualcuno…

GIACOMO: Che cazzo di aiuto li hai dato tu che non sei mai andato a trovarla alla Petrella e gli hai scritto pochissime volte e solo dopo che lei ti mandava decine di lettere. Che amore era il tuo che te ne passavi da un bordello ad un altro, da un’amante all’altra che ne avevi più a letto che in confessionale?

MARIO GUERRA: Non sono un buon prete, d’accordo. Ma sono un uomo. E a portarmi sulla strada del vizio sei stati voi, altro che storie.

GIACOMO: Ma il vizio ti è piaciuto subito, più della stola!

MARIO GUERRA: Non devi giudicarmi tu. Su questo punto mi giudicherà nostro Signore.

GIACOMO: E intanto io dovrò subire l’onta e il tormento della tortura e poi che mi aspetta? La morte. Almeno i miei fratelli sono già morti… e tutto per i capricci di mia sorella che vuole fare l’eroina e trova anche chi gli dà retta, chi ci crede che è l’angelo violato; con la gente, mi dicono, che prega in chiesa per lei e va a chiedere informazioni su come stanno andando le cose. E alla fine è una donna. E il vizio non manca neanche a lei.

MARIO GUERRA: Beatrice è una vittima.

GIACOMO: E io che non ho ordinato nessun omicidio cosa sono? Sai una cosa? Stanotte l’ho pensata. Mi impicco o mi taglio le vene o mi sgarro la gola. Basta un po’ di danaro alla guardia che chiude un occhio e magari li chiude tutti e due. Che mi costa?

MARIO GUERRA: Vuoi suicidarti?

GIACOMO: Ne avessi il coraggio lo farei. Ma non ce l’ho. Cosa devo fare? Non ce l’ho.

MARIO GUERRA: Pregare Giacomo e metterti nelle mani di nostro Signore. Cosa altro vuoi fare? 

GIACOMO: Dio mi ha già messo da parte, non faccio parte dei suoi disegni. Dio mi ha abbandonato al mio destino.

MARIO GUERRA: Dio non abbandona i suoi figli, ma non può intervenire nelle cose degli uomini. Gli uomini hanno il libero arbitrio e debbono assumersi le loro responsabilità: ti ho lasciato libero di peccare; avresti potuto non farlo, lo hai fatto, non chiedermi di impedire la tua punizione, chiedimi di perdonarti e di accoglierti in cielo quando lascerai questa terra.

GIACOMO: Debbo quindi rassegnarmi?

MARIO GUERRA: Devi credere di più in dio padre. Hai voluto la morte del tuo padre terreno, devi metterti nelle mani del tuo padre celeste.

GIACOMO: Nostro padre ci ha odiati, rifiutati, abbandonati: siamo noi le vere vittime.

MARIO GUERRA: Ha fatto con voi quello che tuo nonno ha fatto con lui. E’ una benedizione di dio che nessuno di voi si sia sposato: avreste fatto peggio con i vostri figli. La vostra è una famiglia tarata, siete tutti malati nell’anima.

GIACOMO: Pregherai per me?

MARIO GUERRA: Pregherò

( si abbracciano. Mario Guerra fa cenno alla guardia che apre la cancellata. Mario esce senza guardare Giacomo che lo segue con lo sguardo fin quando non esce di scena insieme alla guardia. Poi solleva il volto verso la luna che diventa rossa e comincia a sanguinare. La scena si oscura tutta. Resta solo la luna che sanguina fin quando si oscura anche la luna )   

                                      Sc. XVI

Stanza della tortura del Tribunale Criminale Pontificio. Tutto lo scenario mostra archi ribassati, volte, mura, grate, proiettati sulle superfici sceniche. In mezzo alla scena una struttura di legno a parallelepipedo con sopra una lastra di ferro con aculei. Dall’alto sendono corde, si vedono carrucole ed uncini. Al centro in alto una corda collegate in alto a due carrucole ed in basso ad un rocchetto che l’avvolge manovrato da una manvoella. Giacomo, nudo, a pancia in giù, è tenuto sollevato per i piedi, la vita e le spalle dale corde che sono ancorate a grosse cincture di cuoio. Accanto alla monovella un torturatore a torso nudo con un cappucckio nero in testa e un crocifisso al collo. Sul fondo un grosso crocifisso di legno sospeso e fermato da due corde in alto. La scena è illuninata da torce poste a destra e a sinistra che lasciano un’atmosfera sinistra e rossastra con bagliori sui corpi. Si sentono rumori diffuse che sembrano grida lontane.  
Entrano da sinistra Ulisse Moscato, altri due giudici ed il cancelliere che registra tutta la conversazione su un libro.

ULISSE MOSCATO: La Veglia ha spento la vostra arroganza o avete ancora in animo dopo dieci ore di negare spudoratamente la verità?

GIACOMO: Ho gli occhi e la testa che mi scoppiano, la schiena che mi duole da morire, le caviglie che sembrano che si spezzino. Non ce la faccio più e sono otto ore che resto qui senza poter riposare un attimo. 

ULISSE NEGATO: E’ la Veglia signor mio, una tortura molto efficace. Volete parlare o volete che vi lasciamo così per altre dieci ore?

GIACOMO: Dio mio no!

ULISSE MOSCATO: Allora?

GIACOMO: E’ vero che Olimpio venne da noi a palazzo a Monte a dirci che non ne poteva più di nostro padre che aveva persino tentato di disonorare la figlia e minacciato di cacciarlo dalla Petrella e di stare lontano da Beatrice.

ULISSE MOSCATO: Perché, Olimpio era interessato a Beatrice?

GIACOMO: Signore si. Erano amanti.

ULISSE MOSCATO: E’ una vostra deduzione?

GIACOMO: Alla Petrella lo sapevano tutti e la voce era giunta a nostro padre che però non aveva prove dirette e non li aveva mai sorpresi. ( si ferma per respirare affannosamente )

ULISSE MOSCATO: Andate avanti

GIACOMO: Beatrice non sopportava di stare segregata alla Petrella e era stufa di fare servizi a nostro padre e di subire le sue violenze. Di queste cose si era più volte lamentata con Olimpio che me lo disse. Mi disse anche che gli aveva dato incarico di ammazzare nostro padre.

ULISSE MOSCATO: Disse proprio così?

GIACOMO: Si

ULISSE MOSCATO: Olimpio accettò?

GIACOMO: Non era molto convinto. Però Beatrice insistette fin quando non lo spinse ad ammazzare il Cencio.
ULISSE MOSCATO: Alla corte, però, risulta, che voi deste a Beatrice dell’oppio e del veleno

GIACOMO : Non le detti nessun veleno perché lei non voleva procedere così. L’oppio l’avrà dato lei. Questa è la verità e chi afferma il contrario mente spudoratamente.

ULISSE MOSCATO: Come avete appreso dell’ammazzamento di vostro padre?

GIACOMO: ( respira a fatica e non riesce a parlare ) ( il giudice fa cenno al torturatore allentare la corda che porta in basso Giacomo sin quasi all’altezza dei ferri acuminati ) Me lo disse Beatrice che aveva fatto ammazzare il signor Francesco da Olimpio 

ULISSE MOSCATO: Per quale motivo la signora Beatrice vi confessò questo?

GIACOMO: Dissi a Beatrice che la doveva smettere di stare con Olimpio e lei mi disse che era impossibile perché se no lui avrebbe parlato, avrebbe detto dell’ammazzamento.

ULISSE MOSCATO: Che parte ha avuto in questo ammazzamento la signora Lucrezia

GIACOMO: Lei sapeva tutte le intenzioni di Beatrice

ULISSE MOSCATO: E’ vero che cercò di allontanare Olimpio?

GIACOMO: Si. Più volte. Perché non volevo che si scoprisse la tresca con mia sorella  

ULISSE MOSCATO: Ma se era cosa nota

GIACOMO: Si. Ma si trattava solo di chiacchiere. Non volevo che prima o poi venissero sorpresi o che lui andasse a dire in giro che erano amanti.

ULISSE MOSCATO: Vostro fratello Bernardo che ruolo ha avuto

GIACOMO: Era al corrente della cosa ed era d’accordo con noi

ULISSE MOSCATO: Dall’interrogatorio risulta però che vostro fratello ha negato più volte che voi possiate aver organizzato l’omicidio di vostro padre e che non lo avete mai voluto.

GIACOMO: Non so cosa gli passa per il capo 

ULISSE MOSCATO: Che ruolo ha avuto Marzio Catalano?

GIACOMO: Mi risulta che partecipò con Olimpio all’ammazzamento del signor Francesco

ULISSE MOSCATO: Perché acconsentì?

GIACOMO: Per danaro

ULISSE MOSCATO: Anche Olimpio?

GIACOMO: Lui fu stregato da Beatrice

ULISSE MOSCATO: ( alla guardia ) Fate entrare la signora Lucrezia

( Entra Lucrezia. E’ molto turbata.) Il vostro figliastro sostiene che Beatrice ha dato incarico ad Olimpio e Marzio Catalano di uccidere il signor Francesco e che voi eravate d’accordo.

LUCREZIA: Se lo dice cosa vuole che faccia?

ULISSE MOSCATO: ( a Giacomo ) Secondo quello che sapete, la signora Lucrezia si è mai opposta al piano di uccidere vostro padre?

GIACOMO: Non l’ho mai sentita ribellarsi. Era oppressa dal signor Francesco e ne desiderava anche lei la morte.

LUCREZIA: Sta dicendo una falsità io non ho mai desiderato la sua morte

ULISSE MOSCATO: E vostra figlia la desiderava?

LUCREZIA: Cosa ne so cosa che gli passava per la testa.

ULISSE MOSCATO: Ma se Giacomo dice che lei ha organizzato tutto

LUCREZIA: Lui dice così. 

ULISSE MOSCATO: Ma secondo voi Beatrice ha organizzato la morte di suo marito?

LUCREZIA: Lo dice Giacomo

GIACOMO: Bella roba che mi è capitata che non dovevo farmi coinvolgere da voialtre donne! Dovevo far arrestare Olimpio che aveva sulla groppa altri omicidi ed è solo perché il Catalano mi disse di non farlo perché se no si sarebbero sapute cose scomode, roba d’onore.

LUCREZIA: Che vai cianciando

GIACOMO: Cose su Beatrice e Olimpio

LUCREZIA: Stai dicendo delle sciocchezze. Sei diventato matto?

GIACOMO: Basta, basta, basta! Io non ce la faccio più. Gesù, Gesù. (volta a fatica il viso verso il crocefisso)Fate che Beatrice dica la verità. Che dica che io ho la minor parte in questa storia!

LUCREZIA: Vi prego, vi prego. Fatelo tacere.

Il Moscato fa cenno di abbassare la corda e il corpo finisce a meno di un dito dagli aculei.
GIACOMO: ( a Lucrezia )Signora, vi prego, dite la verità. Dite che non mi avete detto niente, che avete fatto tutto voi donne, vi prego, in nome di dio santissimo!

LUCREZIA: Io non so niente. Se l’ammazzamento l’avete organizzato voi e vostra sorella non incolpate me!

GIACOMO: Perché dovrei aver ammazzato il padre mio. Se io nemmeno stavo alla Petrella e ci sono stato solo di passaggio una o due volte per venire a trovare Beatrice e mio padre. Siete state voi!

LUCREZIA: Sta mentendo. Non è vero!

GIACOMO: Gesù mio. Quello che ho detto è quanto so. Questa donna è un’indiavolata! Ha l’ardire di mentire per farmi condannare. ( al Moscato ) Basta, basta, vi prego, scioglietemi che muoio! 

ULISSE MOSCATO: ( al torturatore ) Scioglietelo. 

Il torturatore  lo solleva e lo scioglie dalle corde. Come viene liberato Giacomo resta un attimo in piedi, poi cade in terra svenuto. Portatelo in infermeria ( ad una guardia ) Riportate la donna in cella.

Degli inservienti portano via con una lettiga Giacomo. Un altro porta via le torce. La guardia porta via Lucrezia. Il Moscato esce. La scena cade nel buio. 
                                           Sc. XVII

Cella del carcere di Beatrice. La guardia apre lo spioncino, poi con rumore di ferraglia, apre la porta ed entra. 

GUARDIA: Una visita per voi

( Beatrice alza lo sguardo e vede l’avvocato Prospero Farinacci che la raggiunge ) 

PROSPERO FARINACCI: Buongiorno signora, sono l’avvocato Prospero Farinacci

BEATRICE: Ho sentito parlare di voi da monsignor Guerra

PROSPERO FARINACCI: Monsignore mi onora della sua amicizia

BEATRICE: Immagino che non avete buone nuove da portarmi

PROSPERO FARINACCI: Immaginate bene

BEATRICE: Ditemi pure che altro è accaduto. Oramai non mi aspetto più niente di positivo.

PROSPERO FARINACCI: La vostra matrigna è stata sottoposta a tortura questa mattina presto all’alba

BEATRICE: Il signor giudice non ci avrà messo molto a farla cantare…la frolla…

PROSPERO FARINACCI: Oh, non c’è stato nemmeno bisogno di tirarla su con le corde che è subito svenuta; appena ha ripreso le forze, il Moscato le ha detto che avrebbe ripreso e ha chiesto all’inserviente di darle un tratto di corda, ma prima che svenisse di nuovo le ha chiesto se era intenzionata a parlare. La signora Lucrezia fra pianti, strepiti, giaculatorie, ed invocazioni ha chiesto di essere subito ascoltata. E così c’è stata la seconda confessione, signora Beatrice. 

BEATRICE: Un’altra circostanziata accusa nei miei confronti, non è vero?

PROSPERO FARINACCI: Esattamente. Siete stata accusata di aver organizzato tutto voi, di aver convinto con le vostre moine Olimpio, di aver suggerito il modo di ammazzare vostro padre, di averlo narcotizzato, di aver permesso che entrassero gli assassini nella stanza e di averlo fatto ammazzare nel modo che sapete.

BEATRICE: Sentite avvocato, Lucrezia è una donna debole di mente che immagina di vedere ciò che non c’è né c’è mai stato; non aveva mai avuto un rapporto con mio padre, fin da quando decise di sposarlo. Ammetto che mio padre ha sempre avuto un caratteraccio e che era spesso in contrasto con noi figli, ma nessuno si è mai sognato di volerlo ammazzare. Lucrezia è pazza se dice questo.

PROSPERO FARINACCI: Anche sotto l’effetto della tortura?

BEATRICE: E’ la paura del dolore e il dolore, che fanno parlare i torturati, ma questo non significa che quello che vanno dicendo perché hanno paura sia veramente vero.

PROSPERO FARINACCI: Questo vale anche per Marzio Catalano e per vostro fratello?

BEATRICE: Marzio è un uomo mediocre e debole e mio fratello forte non lo è stato mai. 

PROSPERO FARINACCI: La paura del dolore e il dolore, come dite voi, signora, non spingono a dire qualsiasi cosa, basta che la tortura cessi. A volte, anzi, per mia esperienza, quasi sempre viene fuori la verità.

BEATRICE: E chi può veramente dire che quella che dicono loro è la verità? 

PROSPERO FARINACCI: Lo dicono altri riscontri convergenti signora. A chiudere il discorso manca una sola confessione, la vostra.

BEATRICE: Da me non avrete alcuna confessione.

PROSPERO FARINACCI: Ma signora, perché vuole mettermi dalla parte degli accusatori? Sono il vostro avvocato, il suo avvocato e sono qui per difenderla, anche se oggettivamente, nella condizione giudiziaria in cui vi trovate, voi ed i vostri fratelli e la signora Lucrezia, la difesa è molto difficile; ma confidiamo che qualcosa a vostro favore si possa trovare e meglio sarebbe se qualcuno…a vostro favore, si manifestasse in tempo utile. Monsignor Guerra sta manovrando col cardinal Peretti e col cardinal Del Monte e con il cardinal Montalto, tutta gente molto influente, il popolo è dalla vostra parte, la voce che siete bella e innocente sta facendo il giro di Roma e tutti sono disposti a credere che si stia per commettere una grande ingiustizia.

BEATRICE: E il mio avvocato, il mio avvocato crede in me?

PROSPERO FARINACCI: Non farei questo lavoro se non credessi ai miei assistiti. Ma se loro collaborano io posso aiutarli meglio. A me dovete dire la verità. Io certo non l’andrò a sbandierare, ma è necessario, per muovermi bene nell’arringa che la sappia fino in fondo.

BEATRICE: La verità è che io non ho fatto nulla

PROSPERO FARINACCI: E’ quello che dice la gente, ma voi sapete che non è così. 

BEATRICE: Ed invece io sostengo che mio padre è caduto accidentalmente dal balcone della sua stanza e che nessuno lo ha ammazzato.

PROSPERO FARINACCI: Le prove non saranno niente per il popolino che urla là fuori, ma sono tutto per i giudici che di dentro debbono giudicarvi.

BEATRICE: Se credete alle prove e non credete in me perché accettate di difendermi? E’ solo un fatto di soldi o vi piace diventare famoso come l’avvocato che ha difeso l’angelo innocente sino all’ultimo ? Non mi eviterete la forca, ma i libri di storia riporteranno anche il vostro nome chissà per quanto tempo e si dirà che avrete fatto la vostra più bella arringa! 

PROSPERO FARINACCI: Voi sapete quale può essere l’unica linea di difesa?

BEATRICE: Quale

PROSPERO FARINACCI: Dire che eravate una vittima delle violenze bestiali di vostro padre, che avete agito perché eravate all’esasperazione, segregata in casa e vituperata e violentata. Questa è la linea di difesa su cui possiamo lavorare. E se mi dite che questa è anche la verità, sarà anche più facile per me studiarmi il modo di potervi difendere. Il Moscato, l’avrete capito da voi, è l’osso più duro che vi potesse capitare fra tutti i giudici. 

BEATRICE: Io non ho da dirvi verità che non ci sono. 

PROSPERO FARINACCI: Dovete sapere che il Moscato ordinerà la tortura anche per voi, signora, è un passo inevitabile e necessario. Con la vostra confessione si chiude la fase istruttoria e il processo inizierà con il piatto della bilancia tutto da parte della Corte di Giustizia.

BEATRICE: Non ho paura

PROSPERO FARINACCI: La tortura ha piegato criminali incalliti, gente che ha urlato di essere innocente sino all’ultimo respiro, fin quando ha detto, no, basta. E ne è venuta fuori tutta la confessione. Come un vomito liberato da un peso insopportabile. 
BEATRICE: Il mio statuto di nobile di antica stirpe non dovrebbe permettere che venga messa alla corda, vi sono delle disposizioni precise in merito. Nei nostri confronti è stato fatto un grave abuso: nessuno ha avuto rispetto né pietà, nemmeno il papa. La nostra morte l’avrà sulla sua coscienza! Cosa possa fare io? So anche che monsignor Guerra alla fine non potrà nulla nemmeno lui e che è a rischio anch’egli   
Cosa possa fare io? So anche che monsignor Guerra alla fine non potrà nulla e anzi che sinora si è sin troppo esposto ed è a rischio anche lui. E so che anche voi, avvocato, avete corso I vostri rischi venendomi a trovare perché vi erano disposizioni precise che lo vietavano e anche questo è stato un grave abuso.

PROSPERO FARINACCI: Oh, quando le sentenze sono già scritte, cosa contano le leggi? Volevo comunque conoscervi e parlare con voi. Siete una donna bella e coraggiosa. Tutta Roma freme per voi!  

BEATRICE: Della vostra attenzione nei miei riguardi vi ringrazio avvocato. Quanto ai Romani…forse immaginano un’altra Beatrice…ma anche quest ova bene! 

PROSPERO FARINACCI: Detto fra noi, Beatrice, questo accanimento nei confronti della vostra famiglia è veramente esagerato…  

BEATRICE: C’è un vecchio contenzioso fra la Curia ed i Cenci a causa di mio nonno tesoriere di Stato che è stato accusato di ruberie. Ma il papa non ricaverà niente da noi. E’ rimasto poco per pagare debiti, spese, avvocati, amministratori. Le terre sono state vendute a prezzi ribassati e non tutti le volevano. Non ci saranno né compensi né riscatti per la Curia, si sarà solo sterminata una famiglia.

PROSPERO FARINACCI: Non posso entrare nell’ordine delle richieste della Curia e degli affari della vostra famiglia; non possiamo certo sostenere, nel processo, che vi sia un accanimento per questi motivi, ma possiamo dire che comunque vi sono state richieste esose nel passato e nel presente fatte alla vostra famiglia. E possiamo anche sostenere che i Cenci sono stati sempre ottimi cristiani e che hanno fatto elemosine, donazioni, hanno dato aiuti ai poveri e alle donne perdute e ai bambini abbandonati. 

BEATRICE: Pensate così di impietosire la Corte?
PROSPERO FARINACCI: Trovare il popolo e qualche giudice dalla nostra parte, nel senso che ha un minimo di considerazione per voi, può essere la nostra forza. Il nostro compito, signora Beatrice, è trovare tutte le maniere possibili per risalire quel piatto della bilancia di cui vi ho detto. Se resta come è ora, nemmeno se Gesù Cristo venisse di persona al Tribunale voi Cenci vi salvereste.
BEATRICE: So che non vi sarà comunque salvezza. Lo avete detto: la condanna è già decisa. Come potrebbe essere diversamente. Sebbene voi siate il miglior avvocato del Foro di Roma non riuscirete a salvarmi. La vede quella finestrella lassù? A volte si vede la luna, il sole mai. Stanotte ho pensato  di impiccarmi ad una delle sbarre annodando le lenzuola. Ma   a 

cosa servirebbe? I Cenci che resteranno verranno comunque giustiziati e magari anche Bernardo che è ancora un ragazzo. E la nostra famiglia non si salver dale mire del papa e dale sue maledizioni. Sarei rea confessa davanti a tutti e il popolo magari si indignerà di meno e farei un favore in più al potere che ci governa. Se risulterà che io sono l’unica colpevole per Clemente sarà un motivo in più per firmare la condanna a morte: è inaccettabile che una donna così giovane, per giunta, abbia organizzato un parricidio: è la ribellione di Eva dallo stato di sottomissione al quale il padreterno l’ha condannata dopo che ha trasgredito i suoi ordini.Sarà irremovibile e durissimo. Lo so. Una donna ribelle e parricida non può che far rovesciare l’ira di dio che infatti, in questi giorni di diluvio e allagamento della città sacra, ha saputo manifestare tutto il suo rancore. Magari il popolo farà un po’ di rumore dopo che mi avranno tagliato la testa, ma poi tornerà a riabbassare la sua, come sempre ha fatto. Piuttosto vorrei chiedervi il grande favore di fare di tutto per salvare la vita al mio fratello minore, Bernardo. Ve lo chiedo come una preghiera, avvocato.       
PROSPERO FARINACCI: Vedremo ciò che sarà possibile fare, signora. Io intanto vi saluto. Siate forte.

BEATRICE, Lo sarò avvocato.

Farinacci si alza e si avvia verso l’uscita. La porta viene chiusa. Beatrice abbassa lentamente la testa e contemporaneamente si abbassa la luce di scena sino a sparire completamente. 
                                       Sc. XVIII

Come la scena riprende luce, una luce polverosa e giallastra, sullo schermo di fondo si vede la statua del S. Michele di Castel S. Angelo, con un cielo grigio cosparso di nuvole compatte e cariche di pioggia con ranificazioni di fulmini. Si sentono brontolii di tuono lontani e soffi violenti di venti. Una luce rossa improvvisamente scivola sul pavimento della scena e raggiunge la piattaforma rialfatadove sonbo sistemati tre scanni, quello di mezzo, per il giudice supremo, è più alto.
I giudici vengono da destra e da sinistra, salgono sulle rampe e raggiungono i loro posti. Ulisse Moscato si siede seguito dai due giudici a latere. Due guardie fanno entrare Beatrice. In scena, sulla destra, il Cancelliere intento alla registrazione dell’interrogatorio.

ULISSE MOSCATO ( a Beatrice ): Signora, la Corte sa che voi avete fatto uccidere vostro padre. Le risultanze dell’analisi del cadavere sono chiare, le testimonianze anche. Cosa avete da dire ?  
BEATRICE: Protesto la mia innocenza. Non è vero. Voi non potrete mai dimostrarlo.

ULISSE MOSCATO: Siete mai stata bastonata da vostro padre?

BEATRICE: Mai, non è mai successo, né a Roma, né alla Petrella.

ULISSE MOSCATO: Voi negate forse che le nerbate, i trattamenti umilianti, le ingiurie, le vessazioni, vi hanno spinto a farlo uccidere?

BEATRICE: Ripeto che non ho mai avuto botte da mio padre

ULISSE MOSCATO: La Corte sa che a causa delle percosse voi siete state offesa ad un dito ed avete perduto l’unghia. Fate vedere le vostre mani alla Corte.
BEATRICE: (viene avvicinata ai giudici ai quali mostra le mani ) Si tratta solo di falsità

ULISSE MOSCATO: L’unghia del vostro dito indice è completamente scomparsa. Accade se il dito viene sottoposto ad un’azione violenta, come una caduta o una percossa.  

BEATRICE: Se intendete quell’unghia lì, è sempre stata così.

ULISSE MOSCATO: La signora Lucrezia ha confessato che voi deste dell’oppio a vostro padre

BEATRICE: Io non so cosa sia l’oppio. Non l’ho dato e non so cosa voglia dire la signora Lucrezia

ULISSE MOSCATO: Non menta, signora. La Corte è convinta che voi avete dato l’oppio a vostro padre, che una volta lo avete versato nel vino intorbidendolo e che vostro padre è stato preso dal sospetto e ha chiesto ad un servo di portare un altro fiasco e dell’acqua pura da aggiungere al vino; mentre voi gli avete lasciato credere che l’acqua aggiunta era torbida perché vi erano state delle foglie nell’acquaio. Il servo ci ha detto tutto. Era la prova generale prima di versarlo veramente nel bicchiere di vostro padre?

BEATRICE: Oh questa è proprio bella! Chi ve l’ha raccontata, oltre al servo, un omuncolo stupido e suggestionabile? Anche Lucrezia mostra di avere gran  fantasia? ( ridacchia ) 

ULISSE MOSCATO ( al cancelliere che è in un tavolino a destra ) Prego di leggere quanto è stato testimoniato dall’agente dei Colonna Camillo Rosati.

CANCELLIERE: ( si alza ) Testimonio davanti a codesta illustre Corte, in fede mia e davanti a dio, supremo giudice, di aver visto la signora Beatrice più volte di notte entrare nella stanza del signor Olimpio Calvetti e di averla vista uscire solo la mattina presto.

BEATRICE: ( lo interrompe ) Io non conosco nessuno che si chiami Camillo Rosati e non  conosco nessuno che sia di casa del principe Marzio Colonna. Si tratta di calunnie signor giudice. Solo calunnie. Perché mai costui ha aspettato che Olimpio Calvetti passasse a miglior vita per tirare fuori queste cose? Perché non ha parlato prima? Quest’uomo è un bugiardo ed un mascalzone prezzolato e mi meraviglio che non stia su qualche galera o in fondo ad una prigione come merita. E mi meraviglio che voi siate disposti ad ascoltare un uomo del genere per trovare accuse contro di me.

ULISSE MOSCATO: Non è solo il Rosati a sostenere queste cose, signora Beatrice, è anche fra Pietro Calvetti, fratello di Olimpio.

BEATRICE: E vi dico che questo sarà stato imbeccato dal Rosati e che mente pure lui spudoratamente!

ULISSE MOSCATO: Sapete, signora, che la signora Lucrezia, vostro fratello Giacomo e vostro fratello Bernardo hanno confessato tutto ? 

BEATRICE: Signore. Io la verità l’ho detta. Ponetemi a confronto con loro e la dirò in faccia anche a loro. La mia parola contro la loro.

ULISSE MOSCATO: Bene allora. Facciamo entrare Giacomo Cenci.

Viene condotto Giacomo, stremato dai tormenti, a torso nudo, con i capelli arruffati, sorretto da un inserviente
GIACOMO. Ti prego Beatrice, non insistere. E’ tutto finito, non permettere che mi portino di nuovo nella stanza della tortura!

ULISSE MOSCATO: Voi sostenete che la signora Beatrice frequentava spesso Olimpio Calvetti e che era la sua amante e che lo faceva perché voleva i suoi favori per uccidere vostro padre, siete disposto a dare conferma di ciò che avete sostenuto?

GIACOMO: Si.

BEATRICE: Costui dice il falso. Io non ho mai frequentato Olimpio Calvetti e non gli ho mai chiesto nulla. Non capisco cosa spinga mio fratello a mentire. Avrà fatto qualche combinazione con il diavolo per dire certe cose!

GIACOMO: ( a Beatrice ) Basta, basta con  queste negazioni Beatrice, non serve a niente, non serve a niente. Dillo piuttosto che sei stata tu l’ispiratrice di tutto, che tu la volevi la morte di nostro padre, che tu non lo sopportavi e che andavi dicendo a tutti che prima o poi gliela avresti fatta pagare. 

BEATRICE: Signor giudice mi creda. Io costui non lo riconosco per mio fratello. E’ alterato e spaventato, dice cose d’istinto, senza ragionare. Non gli creda signor giudice.

ULISSE MOSCATO: Voi ritenete che vostro fratello abbia mentito? Che questa non sia la verita?

BEATRICE: Questa non è la verità

ULISSE MOSCATO: E allora dovrà essere di nuovo sottoposto alla Veglia. 

GIACOMO: No, no. Beatrice ti prego, ti scongiuro, continuando così non otterrai nulla ed io non ce la faccio più, non ce la faccio più. Meglio morire…

ULISSE MOSCATO: Non volete fare nulla signora, per alleviare i dolori di vostro fratello?

BEATRICE: Io non so che fare.

ULISSE MOSCATO: Riportatelo nella Camera della Tortura. Che sia di nuovo sottoposto alla Veglia.

GIACOMO: In nome di dio, Beatrice, in nome di dio, ti scongiuro, ti prego!

Le guardie portano via Giacomo ed introducono Lucrezia, scarmigliata che sembra una pazza, con la camicia strappata, segni di unghiate sul viso, occhi strabuzzati. 
ULISSE MOSCATO: Voi confermate tutto quello che avete dichiarato? 

LUCREZIA: Io, ahimé, ho tenuta nascosta la verità, però dopo la tortura non mi è stato più possibile, ho dovuto dire la verità.

ULISSE MOSCATO: Dunque confermate che vostra figlia era l’amante di Olimpio, che ha lei organizzato l’omicidio di vostro marito, che Giacomo e Bernardo e voi eravate consenziente, che avevate un accordo che vi imponeva il silenzio?

LUCREZIA: Si, non posso che confermare tutto. Mi spiace Beatrice. Ma non potevo fare altro.

BEATRICE: Costei è solo matrigna, mi odia, mi ha sempre odiato, mi voleva male perché mio padre aveva delle attenzioni per me ed era gelosa. E’ una donna stupida, falsa, ridicola!

LUCREZIA: E tu sei un demonio, una donna senza cuore, una poco di buono e un’assassina! ( urla scuotendosi e lacerandosi la già lacera camicia restando a seno nudo ) 

ULISSE MOSCATO: Portatela fuori ( le guardie portano fuori Lucrezia che resiste agitandosi ed urlando ) Volete ancora insistere sulle vostre posizioni, signora?

BEATRICE : Nessuno ha ucciso mio padre

ULISSE MOSCATO: ( alla guardia ) Bene. Procedi.

Viene portato Bernardo. La sorella lo guarda con angoscia. Il giovane viene lasciato a torso nudo, gli vengono legate le mani dietro la schiena e con un sistema di carrucole viene sollevato. Bernardo urla e la sua voce straziata viene amplificata in platea, Beatrice si mette le mani alle orecchie e volta gli occhi da un’altra parte.
BERNARDO: Gesù, Beatrice, ti prego, sto morendo, è atroce!

ULISSE MOSCATO : Porta giù il ragazzo ( a Beatrice ) Volete aggiungere qualcosa, signora?

BEATRICE: Ribadisco quanto ho detto, signor giudice.

ULISSE MOSCATO: ( si alza in piedi ) In piena adesione al motu proprio di sua Santità e in piena grazia di Dio nostro Signore, visti gli indizi, le congetture, le verosimiglianze, ascoltati i testimoni, dispongo che la signora Beatrice venga sottoposta al supplizio della corda seduta stante. 

Beatrice porge le mani al torturatore che le lega dietro la schiena con la corda di sollevamento, quindi viene posta a seno nudo davanti alla corte. I giudici a latere strabuzzano gli occhi e si sollevano per guardarla salire ad un metro da terra. Il Moscato resta imperturbabile ed inizia a recitare l’Ave Maria. I giudici a latere ripetono i versi continuando a guardare in modo ridicolo la donna.   

Ave Maria, gratia plena,
Dominus tecum,
benedicta tu in mulieribus,
et benedictus fructus ventris tui, Iesus.
Sancta Maria, mater Dei,
ora pro nobis peccatoribus, nunc et in hora mortis nostrae.
Amen.

Al termine della preghiera il Moscato solleva la testa e guarda Beatrice.

BEATRICE: Calatemi vi prego. Dirò tutto.

Il Moscato fa cenno al torturatore di riportarla in basso Beatrice è molto provata e affannata. 

In scena solo fiaccole accese.

basso, la fa sedere davanti a lui ma non le fa liberare le mani. 
ULISSE MOSCATO: Vi ascolto, signora.

BEATRICE: (con molte pause per affanno e dolore ) Signor giudice. Le cose sono andate così. L’anno passato Olimpio Calvetti iniziò a parlare a me e alla signora Lucrezia per persuaderci di ammazzare Francesco Cenci perché altrimenti alla Petrella ci saremmo morte tutte e due perché lui voleva tenerci lì. Gli dissi che se fosse stato così ci avrebbero impiccati, ma lui disse che avrebbe fatto tutto da solo e senza sospetti e che poi tutti ce ne saremmo tornati a Roma e siccome tanto io che Lucrezia siamo state più volte picchiate a sangue dal signor Francesco alla fine per disperazione accettammo la proposta di Olimpio.

ULISSE MOSCATO: Suo fratello Giacomo ha testimoniato affermando che siete stata voi a volere la morte di vostro padre e che voi avete organizzato tutto e convinto Olimpio.

BEATRICE: Olimpio andò a Roma a chiedere a Giacomo se acconsentiva ad ammazzare il signor Francesco; mio fratello acconsentì e chiese di avvertirlo quando tutto fosse stato fatto. 

ULISSE MOSCATO: Voi avete raccontato come andò la vicenda a vostro fratello?

BEATRICE: Sissignore. Gli ho detto la verità. E mi disse di non dire a nessuno di ciò che era accaduto.

ULISSE MOSCATO: E a Roma riprendeste a parlarne?

BEATRICE: Riprendemmo. Gli raccontai tutto per filo e per segno e gli dissi anche che bisognava fare molta attenzione perché avremmo rischiato tutti. Lui mi disse che gli dispiaceva se ci saremmo andati di mezzo io e Lucrezia e che lui non poteva farci niente.

ULISSE MOSCATO: E’ vero che la signora Lucrezia era contraria ad uccidere il marito e che siete stata voi a tirarcela dentro in questa storia con le minacce ?

BEATRICE: Fate mettere a verbale questo, signor giudice. Prima che mio padre venisse ammazzato mi disse più volte che aveva accettato di sposarlo solo perché gli aveva promesso di dare una sostanziosa dote ad una delle figlie affinché potesse farsi monaca, ma poi saputo che non voleva mantenere la promessa e dopo aver cominciato a maltrattarla più volte, mi disse che non ne poteva più e che alla fine se fosse morto sarebbe stato un bene.

ULISSE MOSCATO: ( alla guardia ) Portatela via. 
Beatrice viene condotta fuori. Tutti restano immobili.

La scena che sul fondale mostrava il S. Michele viene sostituita da una serie di archi ribassati, gradinate e cancellate. Si sente la musica di scena fino al BUIO. 

                                        Sc. XIX

Tutta la scena è in ombra. Si accendono luci in diagonale e a fascio rosso sulla platea. Si sente a destra un rullìo di tamburo.

PRIMO MENANTE  ( da sinistra ) ( rivolto al pubblico di platea ). Per la zitella non ci sono più speranze. Ieri , dopo dieci ore alla Veglia, spogliata nuda e depilata davanti ai giudici ha confessato tutto e si è addossata le sue colpe. Ha detto quello che i giudici volevano che dicesse. Ed è gran sdegno fra il popolo di Roma.

Altro rullìo di tamburo

SECONDO MENANTE ( da destra ). Ha detto di essere stata lei ad organizzare la morte del padre in combutta con Olimpio Calvetti e con l’aiuto di Marzio Catalano che è morto in carcere. 

Altro rullìo di tamburo

TERZO MENANTE  ( dal centro ) Monsignor Guerra è scappato da Roma e gli è stato ordinato di comparire come impuntato per aver fatto ammazzare Olimpio Calvetti.

Altro rullìo di tamburo 

PRIMO MENANTE ( da destra ) A goderci della fine dei Cenci sarà Clemente che non è stato clemente con loro e ha pianto più per la gioia di vedere un così immenso patrimonio di terre e beni finire alla Camera Apostolica.

SECONDO MENANTE ( da sinistra ) Ciò che è stato a suo tempo tolto con l’inganno ritorna con l’inganno: la povera giovane è stata costretta con la forza ad ammettere le sue colpe. 

TERZO MENANTE ( dal centro )Tutti qui a Roma sanno come il padre trattava Beatrice, quali tormenti e violenze era costretta a subire, quali umiliazioni. Davanti a dio e agli uomini di buona volontà è stata commessa una grande ingiustizia.

Rulliì di tamburo conclusivi.  

                                                   Sc. XX

Usciti i menanti la scena in ombra si illumina di una luce gialla  che dà luce all’intera Corte, il cancelliere in basso da un lato. In scena vengono portati gli imputati legati. Entra l’avvocato Prospero Farinacci. .

ULISSE MOSCATO ( in piedi ): In nome di dio santissimo e di sua beatitudine Clemente VIII nostro Padre amatissimo, prosegue il processo contro Beatrice Cenci, Giacomo Cenci, Bernardo Cenci, Lucrezia Petroni, rei confessi dell’uccisione del signor Francesco Cenci. Ascoltate nei giorni scorsi tutte le testimonianze, letti i verbali delle confessioni, interrogati i rei, si procede oggi con gli interrogatori in aula a difesa degli imputati.

( si fa avanti Caledonia Lorenzini, serva di Lucrezia e Beatrice alla Petrella )

CALEDONIA LORENZINI: Io illustrissimo signor giudice sono venuta da me. Nessuno mi ha spinto, nessuno mi ha citato in giudizio, sono qui ( al Moscato  ) affinché vostra signoria mi esamini.

ULISSE MOSCATO: Cosa vi ha spinto a farlo?

CALEDONIA LORENZINI: Sono stata avvisata delle cose per le quali chiedo di essere esaminata perché in carcere ho incontrato la signora Beatrice e la signora Lucrezia che dichiararono di avermi fatto cercare perché mi sottoponessi all’esame. E che venissi a dire la verità.

ULISSE MOSCATO: Siamo qui per ascoltarvi.
CALEDONIA LORENZINI: Voi dovete credermi signoria, per tutto il tempo che sono stata dai Cenci alla Petrella non ho fatto altro che assistere a violenze, umiliazioni, vere e proprie cattiverie nei confronti della signora Beatrice e della signora Lucrezia. La signora Beatrice doveva ogni sera grattare la rogna al signor Francesco e la moglie doveva togliergli gli stivali e assecondare tutte le sue voglie, Una sera che innanzi a Natale mentre la signora Beatrice gli grattava la rogna; a volte, me ne vergogno a dirlo signor giudice, mi diceva che era costretta a grattargli anche i testicoli, lo sentii gridare alla signora Lucrezia che se andasse via di là da noi donne di servizio    e   lei    venne

dove eravamo io e la Girolama. Poco dopo un quarto di ora il signor Francesco tornò e disse alla signora Lucrezia di tornarsene a letto. Mentre che la signora stava con lui sentii chiaramente la signora Beatrice che diceva gridando: no, no, non voglio essere bruciata! La mattina dopo chiesi alla signora Beatrice che cosa volesse dire e lei mi disse che il padre si era coricato sul letto con lei e lei non voleva.

ULISSE MOSCATO: Ricorda se nella camera vi era un lume?

CALEDONIA LORENZINI: No. L’avevamo smorzato.

ULISSE MOSCATO: A che ora è accaduto? 

CALEDONIA LORENZINI: Le due o tre di notte

ULISSE MOSCATO; La signora Lucrezia quando si recò da loro aveva un lume?

CALEDONIA LORENZINI: Venne senza lume, con la veste addosso, ma slacciata

ULISSE MOSCATO: Cosa fece?

CALEDONIA LORENZINI: Si distese sul letto di Girolama assieme a lei che non si alzò

ULISSE MOSCATO: Quando il signor Francesco richiamò la moglie, aveva un lume?

CALEDONIA LORENZINI: No. Uscita la signora Lucrezia dalla camera nostra, chiuse la porta

ULISSE MOSCATO: Se non vi erano lumi come fate a dire che il signor Francesco chiuse la porta?

CALEDONIA LORENZINI: Il lume che era nella camera sua, dava splendore a quella nostra

ULISSE MOSCATO: Credete che Girolama abbia udito quelle parole dalla signora Beatrice?

CALEDONIA LORENZINI: Io non credo che le abbia intese anche lei, perché dormiva

ULISSE MOSCATO: Come mai dopo questo fatto non fece con Girolama nessun discorso in merito?

CALEDONIA LORENZINI: No, signore. Non ne parlammo

ULISSE MOSCATO: Perché non avete detto subito d’aver udito le parole di Beatrice e che il signor Francesco voleva dormire con la signora Beatrice?

CALEDONIA LORENZINI: Signore, non dissi queste cose perché me ne vergognavo

ULISSE MOSCATO: Quando la signora Lucrezia entrò nella camera, lei e Girolama si scambiarono qualche parola?

CALEDONIA LORENZINI: No, non dissero niente, né allora, né poi. Quando la mattina dopo ne parlai con la signora Beatrice lei mi disse che non dovevo parlarne con nessuno.
ULISSE MOSCATO ( agitato, mulinando le braccia ) Voi state mentendo spudoratamente e prendendo in giro la Corte. Ordino che questa donna venga immediatamente arrestata e condotta in carcere! ( le guardie passano le braccia sotto quelle della donna che stupita cerca di divincolarsi, ma viene portata via )  

Venga ora introdotta Girolama da Capranica. ( entra Girolama, il Moscato, nervoso alza la voce ) Venite avanti! Raccontate chi siete e come siete venuta alla Petrella a lavorare per i Cenci. 

GIROLAMA DA CAPRANICA: Venni con Caledonia a lavorare come serva delle signore Beatrice e Lucrezia. Il posto non mi piaceva signor giudice, ma avevo bisogno di lavorare e non stetti lì a lamentarmi. Dopo poco però mi accorsi che ero stata rinchiusa con Caledonia e le signore Cenci in quattro stanze che avevano le porte sprangate e le finestre inchiodate cosicché non c’entrava mai la luce del giorno. Stavamo come in prigione e alle volte ci mancava anche da mangiare e da bere perché non se ne trovava a comprare e così bisognava friggere in padella maccaroni secchi per servirsene da pane…il signor Francesco non stava sempre alla Rocca, ma quando c’era era per noi un tormento, trattava male tutti a parole e coi gesti. Andava spesso in giro con la camicia e il giubbone e quando la sera orinava bisognava tenergli l’orinale sotto la camicia e se ci si rifiutava erano botte. A volte voleva che noi serve lo pulissimo dopo che era andato di corpo. Era un uomo senza nessuna decenza. 

ULISSE MOSCATO: Cosa ricordate della sera in cui la signora Lucrezia andò nel suo letto?

GIROLAMA DA CAPRANICA: Dopo cena stavo nella camera del signor Francesco a scaldargli il letto perché dopo finito di mangiare se ne andava a letto e si faceva grattare la rogna. Quella sera disse alla signora Beatrice: piglia il panno e gratta. Beatrice prese un asciugatoio e iniziò a grattargli le gambe al che io mi ritirai in camera mia. Poco dopo sentii il signor Francesco che diceva alla moglie: Va di là in camera delle serve. Al che lei rispose: Perché volete che me ne vada? Non me ne voglio andare, perché io vi ho preso per dormire con voi. Ma il signor Francesco le intimò di andare di là, così la signora Lucrezia venne in camera mia e si buttò sul mio letto al che io ne stupii alquanto e glielo dissi, ma lei mi rispose di non fare domande.

ULISSE MOSCATO: Udiste qualcosa quando padre e figlia rimasero soli?

GIROLAMA DA CAPRANICA: Niente. Se avessi sentito qualcosa mi sarei rizzata e sarei andata di là.

ULISSE MOSCATO: Ritenete che avreste sentito se la signora Beatrice e il signor Francesco avessero fatto qualche questione o detto qualche parola?

GIROLAMA DA CAPRANICA: Signore si. Se avessero detto qualcosa li avrei certamente sentiti.
ULISSE MOSCATO: Chiese qualche spiegazione alla signora Beatrice su quanto era avvenuto?

GIROLAMA DA CAPRANICA: Si, la mattina seguente gliene parlai, ma lei mi assicurò che non c’era stato niente.

ULISSE MOSCATO: La signora Beatrice le disse forse che il padre l’aveva voluta costringere…?

GIROLAMA DA CAPRANICA: Io non so niente di tutto questo

ULISSE MOSCATO: C’era un lume nella loro stanza?

GIROLAMA DA CAPRANICA: Signorsì. C’era quando Lucrezia venne giacché non stavamo ancora a letto e non fu smorzato fintanto che ella se ne fosse andata via. 

ULISSE MOSCATO: Che ora poteva essere?

GIROLAMA DA CAPRANICA: A mio giudizio le quattro o le cinque ore di notte.

ULISSE MOSCATO: Ha altro da aggiungere?

GIROLAMA DA CAPRANICA: No vostra signoria

ULISSE MOSCATA: Bene signora Girolama. Potete andare ( esce ) ( il Moscato si alza seguito dai giudici. La luce si attenua. Escono gli imputati e le guardie. BUIO ) 
                                             Sc. XXI

Cella di Beatrice come nelle altre scene. Scena molto scura. Nella penombra si vede Beatrice che è in ginocchio a pregare. Si apre la porta della cella. Entra un secondino con in mano una fiaccola e un vassoio di legno con sopra una caraffa, un bicchiere, un piatto. Sistema la fiaccola che rischiara la cella e posa sul letto il vassoio, poi esce. Beatrice inizia a mangiare. La porta della cella si apre di nuovo ed entra un frate con il cappuccio sollevato che raggiunge Beatrice.
BEATRICE: ( al frate ) Immagino, fratello, che siete venuto per darmi conforto, ma vi prego di credermi, questa sera gradisco starmene da sola, non voglio vedere nessuno, anche se si tratta di un uomo di fede. E non ho voglia nemmeno di mangiare. Né di sentire parole, prediche, conforti, niente. Mi sono abituata ad amare il silenzio.

FRATE ( BUFFONE TRAVESTITO ): Il silenzio facilita il dialogo dell’uomo con dio. 

BEATRICE: Ecco, appunto, fratello. Lasciate che l’abbia questo dialogo, ma con dio, non con voi. Non voglio essere scortese, ma ho veramente bisogno di stare sola. Credetemi.

FRATE: Non sentite dentro di voi la voce dell’Altissimo che vi sussurra di credere in Lui sino in fondo anche nel momento più disperato? Non credete voi che dio santissimo e grande può tutto, anche l’impossibile? Non pensate che un umile servo del Signore quale io indegnamente sono può aiutarvi a sentirvi ancora più vicino a dio che vi ama e crede in voi?

BEATRICE: Non c’è più molto da sperare e da credere, fratello, il tempo è compiuto e la vita ha cominciato ad uscirmi dall’anima : credo che non sia vero che si muore nel momento in cui tutte le forze ci hanno abbandonato, ma che si cominci a morire già prima e che si arrivi alla morte quando la vita non è più con noi. Se non altro non ci sarà da aver paura del passo nell’ombra, perché già ci staremo.

FRATE: Quando ci si avvicina alla morte non si hanno più passioni, più sensi, più voglie, la gioia in noi si spegne lentamente, ma solo quella della vita, quella che si accompagna tutti i giorni, quella materiale, sciocca, inutile, bastarda vita. E’ in questo momento che dentro di noi si fa largo un’altra più grande gioia, una luce grandiosa, una voce di una dolcezza infinita: è la presenza dell’altra vita, quella che ci sta per accogliere.

BEATRICE: Sono una povera peccatrice, fratello, dentro di me non può manifestarsi nessuna gioia.

FRATE: Come! Tu figliola rifiuti la grazia di nostro Signore che è vita e speranza infinita? Sei così presuntuosa da credere che dio non può accoglierti nei pascoli del cielo se ti prostri al suo cospetto, se ti batti il petto, se sei disposta a confessare i tuoi peccati e a chiedere perdono?

BEATRICE: Voi fratello avete voglia di confessare una che ha molto peccato? Avete voglia di prestare le vostre orecchie innocenti all’ascolto delle mie nefandezze?

FRATE: Dunque voi siete pentita figliola?

BEATRICE: Pentita…So di aver sbagliato, di aver ecceduto, ma so anche che non potevo fare altro, allora perché se dio mi ha dato un cervello, un corpo, un volto, dei sensi, una voglia di vivere la mia giovinezza, se ha permesso che avessi tutto questo, non  poteva impedirmi di riflettere e goderne? E quindi se tutto ciò mi era rifiutato ingiustamente, io non potevo accettarlo con passività, dovevo fare qualcosa per la mia vita, non potevo continuare a sprecarla in questo modo: spesso si uccide nella mente il proprio padre già prima che lo si voglia con la ragione e lo si faccia veramente. Mio padre era morto dentro di me. Davanti a me avevo la sua fastidiosa ombra. Ho ucciso l’ombra che mi impediva di vivere. 
FRATE: Dio vi ha dato grandi qualità Beatrice; poteva farvi brutta, rivoltante, antipatica, spocchiosa, ed allora, se foste stata un’assassina tutti non solo vi avrebbero disprezzato, ma avrebbero invocato l’autorità della terra e del cielo per farvi togliere di mezzo da questo mondo quanto prima. Bella come un fiore appena sbocciato in primavera, invece, avete commosso tutta Roma. Si dice in giro che le lacrime versate per voi hanno sostituito l’acqua del diluvio, le pozze e i fiumi per le strade che si stanno ritirando. Tutti piangono Beatrice la bella, l’innocente, l’angelo imprigionato. Tutti odiano a morte quelli che vi tengono qui dentro, tutti sognano di avervi con loro…anche noi poveri umili frati che dobbiamo cianciare tutte le notti al freddo le solite preghiere, tormentati dai morsi della fame e…da altri morsi ( sospira )…sogniamo, tutte le notti, prima di chiudere i nostri casti occhi di avere un bacio, un bacio solo, dalla bella Beatrice. Non è giusto che a spiarvi siano solo le guardie dallo sportellino della porta della cella, non è giusto. 
Tutta Roma vorrebbe spiarvi mentre come Venere sorgete dale acque nuda, nella vostra infinita bellezza. Ah, Beatrice! Il Signore dio nostro, con voi ce l’ha proprio messa tutta, non si è dimenticato niente…Sono qui accanto a voi mentre mi batte forte il cuore per ascoltare i vostri peccati figlia mia. Abbandonatevi pure presso di me, poggiate la vostra bella testa di capelli lunghi e neri, sul petto di questo povero frate, lasciate che la mia indegna mano possa sentire questi battiti di vita… (scivola la mano sul seno di Beatrice )

BEATRICE: Fratello, siete un frate? Chi si nasconde dietro questo cappuccio?

( il Buffone si abbassa il cappuccio ) Voi!

BUFFONE: Ebbene si, Beatrice; non ho resistito dalla tentazione di venirvi a trovare in questa duplice veste menzognera: il bravo e buon frate e il frate corrotto e sporcaccione!

BEATRICE: ( ride ) Vi sono venuti bene tutti e due.

BUFFONE: Lo sporcaccione, se permettete, meglio!

BEATRICE: ( ride ) Ah si, certo.

BUFFONE: Stavo pensando che se non me la facessi sotto dalla paura potrei proporvi di infilarvi questo saio e farmi dare da voi i vostri abiti: vedrei il paradiso due volte. La prima quando vi toglierete gli abiti, la seconda quando mi taglieranno la capa al vostro posto.

BEATRICE: ( ride di gusto ) Fareste questo per me?

BUFFONE: Ve l’ho detto, lo farei volentieri se non me la facessi sotto all’idea che uscita di qui come pio frate io resteri ( imita la voce di donna ) a pregare il signore dio nostro che mi facesse un miracolo!

BEATRICE: Bravo buffone, oramai solo un miracolo può salvarmi.

BUFFONE: Detto fra noi signora, tanto quel diavolaccio del signor Francesco non può sentirmi…sta troppo in basso…lo avrei scannato volentieri anch’io! Specie ( torna a fare la voce di donna ) se fossi stato costretto a restare segregato tutti i giorni senza vedere mai la luce del beato sole, né ascoltare parole d’amore…salvo quelle del signor Olimpio, dio l’abbia in gloria!

BEATRICE: ( ride ) Lui è andato di là, prima di me.

BUFFONE: Oh, state tranquilla, sicuramente le direzioni sono diverse. Non dovrete temere di incontrarlo. Ma a mio avviso dovevate evitarlo anche qui, sulla terra. Un delinquente cacasotto, la specie peggiore!

BEATRICE: Un altro dei miei errori

BUFFONE: Con gli uomini, credetemi, siete proprio sfortunata. Però ve li andate a scegliere nel mazzo! Uno è un mezzo criminale, l’altro è un confratello che più che i confratelli preferisce le consorelle.

BEATRICE: Ne sapete niente?
 BUFFONE: Oh, cara signora Beatrice. Sicuramente a quest’ora sarà espatriato e si sarà ficcato in qualche convento ad espiare i suoi peccatacci, poi, naturalmente, tornerà a farne; oppure si sarà finalmente tolto quell’abito da prete che gli sta appropriato come a me quello da papa e se ne starà nel letto di qualche signora tutta preghiere di giorno e tutta ( fa di nuovo la voce di donna ) fremiti d’amore di notte ( ritorna alla sua voce)   specie
quando il marito non è in casa! A Roma si diceva che aveva più fiuto lui per le zoccole maritate che un cane campione per i tartufi! Avete sbagliato anche qua, signora Beatrice!

BEATRICE: Ahimé!

BUFFONE: Ma siete giovane ed i giovani mangiano pane e sbagli.

BEATRICE: Peccato che non potrò riparare ai miei errori

BUFFONE: Cosa fareste?

BEATRICE: Avevo pensato che, se riuscissi per grazia di nostro Signore o del papa a salvarmi la testa, la coprirei con il velo di suora di clausura e mi chiuderei in convento.

BUFFONE: Se mai accadrà una tale disgrazia, signora, trovatevi un convento di suore non lontano da uno di frati che mi farei frate e verrei ogni notte a pregare con voi! Ma come sarebbe mai possibile che il corpo che fa sognare tutti i maschi romani debba essere negato agli sguardi per sempre? Voi ad una grazia divina vorreste sostituire una disgrazia umana?

BEATRICE: ( ride di gusto ) Vi ringrazio per queste risate che riuscite a farmi fare, chissà, ne avevo bisogno, era tanto tempo che non ridevo.

BUFFONE: Ad ognuno il suo mestiere: monsignor Guerra fa il prete puttaniere, io il buffone frate. 

BEATRICE: ( ride ) Racconterei a voi che mi fate ridere, i miei peccati, buffone. So che prima dell’esecuzione verrà il frate confortatore a confessarmi e a confortarmi e invece io vorrei che ci foste sempre e solo voi, che me ne possa andare col sorriso sulle labbra.

BUFFONE: Signora. Si stanno muovendo in tanti per favorirvi, per invocare la grazia. Ambasciatori e principi, il vostro caso ha commosso il mondo e speriamo che commuova anche Clemente e che lo faccia essere clemente verso di voi Cenci, almeno verso di lei che è così giovane e bella. So che ha molto pianto il sant’uomo, ma a Roma si dice che non è un buon segno quando piange tanto! Significa rabbia repressa, nervi a fior di pelle, desiderio di vendetta. Ma chissà poi se è vero. Mangia, beve e piange quasi tutti i giorni, tutti bisogni dell’anima evidentemente. 

BEATRICE: Al papa interessa distruggere la nostra famiglia di modo che non resti nessuno e lui possa far confiscare tutte le nostre terre: non ci resta che la terra. I soldi se ne sono quasi tutti andati. Tanta terra è vero, tutta la terra che mio nonno, buon’anima, aveva preso alla Chiesa quando faceva il tesoriere e che ora la Chiesa rivuole con gli interessi. Per avere la terra non si bada a niente e soprattutto la terra si ottiene senza che vi siano testimoni o persone che possano impedire la razzia. Spariti i Cenci ci sarà da stare sazi chissà per quanto tempo.

BUFFONE: Ho conosciuto vostro nonno. Prete spretato, uomo molto carnale, instancabile, lo conoscevano in tutti i bordelli di Roma. Vostro padre ha avuto un ottimo esempio in casa. Non posso dire però che fosse un violento, era un uomo che badava solo a due cose: la fica e gli scudi. Collezionava le une e gli altri. La povera vostra madre aveva più corna lei che una mandria di bufale della Maremma meridionale.

BEATRICE: ( ridendo ) Promettetemi di tornare poco prima che mi porteranno al patibolo

BUFFONE: Signora si, ma cosa mi darete in cambio di una manciata di umile riso di giornata?

BEATRICE: Pensate che possa pensare ancora alle cose del mondo?

BUFFONE: Lasciatemi questa illusione

BEATRICE: Se volete ve la lascio

BUFFONE: L’illusione?

BEATRICE: ( ride ) E cos’altro ?  

BUFFONE ( tira su il cappuccio e prima a mani giunte si rivolge al cielo, quindi mima di ricevere un bicchiere di vino ) ( giunge le mani in preghiera e parla con tono grave ) Credo in un solo dio/ padre onnipotente/Creatore del cielo e della terra/ e di tutte le cose visibili e invisibili/ ma sopra tutto nel buon vino ho fede / e credo che sia salvo chi ci crede/ Credo nella torta e nel tortello/l’una è madre e l’altro il suo figliuolo/ e il vero Paternostro è il fegatello/e possono esser tre, due e uno solo/. ( esce con le mani giunte, mentre Beatrice ride e lo saluta ) BUIO

                                                        Sc. XXII

Sala del Trono alla Sala Regia in Vaticano. Sul trono è seduto Clemente VIII solo con la veste bianca e il crocifisso al collo intento a leggere il consulto scritto dell’avvocato Prospero Farinacci e posto su un leggio, accanto al papa è il Governatore di Roma, Ferdinando Taverna che ha una copia del” consulto “. Il papa ha in mano un asciugatoio con il quale ogni tanto si asciuga gli occhi ed il viso. E’ notte. Sono accese le lampade ad olio che pendono dall’alto. Sul fondo una grande tenda rosso sangue. In mezzo un crocifisso.

CLEMENTE VIII: ( si alza in piedi ) Mi meraviglio, signor Taverna, mi meraviglio profondamente che si osi difendere un così orrendo crimine.

FERDINANDO TAVERNA: La prassi giuridica, santità, vuole che anche il peggiore dei criminali, abbia una sua difesa.

CLEMENTE VIII: Non discuto, non discuto, ma qui mi si invoca pietà, comprensione, clemenza. Ma costoro hanno avuto pietà, comprensione, clemenza nei confronti del loro padre? 

FERDINANDO TAVERNA: L’avvocato Farinacci, santità, come lei ha potuto leggere, ha voluto far presente come questo caso sia particolarmente complesso, come vi siano spinosi problemi di interpretazione,

CLEMENTE VIII: Taverna, Farinacci ha buona farina, peccato che il sacco sia sudicio!

FERDINANDO TAVERNA: Santità, sull’uomo pesa il giudizio di dio, atteniamoci all’avvocato.

CLEMENTE VIII: ( asciugandosi gli occhi ) Atteniamoci, allora. La colpevolezza di Beatrice Cenci mi appare chiara. Ha voluto la morte del padre, l’ha organizzata, ha fatto in modo che andasse a buon fine, va dunque condannata al supplizio. 

FERDINANDO TAVERNA: Lei sa, Santità, come Farinacci abbia particolarmente insistito sul fatto che Beatrice Cenci non è solo agente del crimine, ma è anche colei che ha subito ingiuria dal padre che ha tentato di violarne la verginità.

( due inservienti portano la clamide purpurea e la fanno indossare al papa, altri gli pongono ai piedi scarpe scarlatte, altri ancora gli fanno indossare la mozzetta bordata di ermellino e infine gli viene data la ferula o il bastone pastorale ) 

CLEMENTE VIII: Fate entrare il Farinacci e leggete il passo dell’arringa in sua presenza.

( entra Prospero Farinacci con in mano una copia del suo consulto ) 

PROSPERO FARINACCI: Mi inchino alla benevolenza illustre della sua Beatitudine

CLEMENTE VIII ( al Taverna ): Leggete  

FERDINANDO TAVERNA: “ Molti dottori illustrissimi in legge che tanto vanta il nostro Stato che è sotto il comando e la benedizione di Nostro Signore Illustrissimo e Santo che mi inchino a pregare affinché volga su di noi la sua benedizione, ( si inchina davanti al papa ) sostengono che il padre che usi o tenti di usare violenza carnale al figlio perde in quel momento stesso la sua patria potestà, per cui il figlio che reagisce uccidendolo, non deve essere condannato a morte, bensì alla deportazione o altra pena minore”

CLEMENTE VIII: ( gli viene portata una bacinella con la quale si bagna il volto e le mani e si asciuga con una salvietta bianca ) Perché la donna non ha dunque accusato il genitore quando venne tentata da lui? A cosa servono le leggi ed i nostri tribunali?

FERDINANDO TAVERNA: Ma alla giovane, santità, era stata tolta ogni libertà di agire e di consequentia il potere di accusare : se ella anche avesse voluto non avrebbe potuto. E nonostante questo vennero inviati alla Santità vostra memoriali delle condizioni in cui ella si trovava. E su questo punto Farinacci, Santità, elenca le date delle spedizioni.

CLEMENTE VIII: Non è stata nostra volontà tenere conto di queste richieste perché esse non fornivano prove di codeste violenze, ma affermavano di restrizioni comuni che certo ogni padre deve applicare ai propri figlioli.

FERDINANDO TAVERNA: L’avvocato Farinacci, Santità, si richiama alla legge sui sicari in cui si dice con chiarezza che si deve dimettere dal giudizio chi uccide colui il quale vuol compiere con forza uno stupro, perché il timore dello stuprum sopravanza ogni cosa, compresa la morte.

CLEMENTE VIII: I giudici sanno bene che una donna soprattutto deve obbedienza al proprio padre; in cosa consiste questa proclamata ed indebita libertà di uccidere anche di fronte al pericolo? La donna ha in se stante una minoranza fisica che deve accettare e subire perché essa fa parte della volontà del Creatore Nostro Signore che ha voluto una superiorità maschile. Ma è tanto più accentuata questa superiorità quanto essa scaturisca da uno status di paternità.

PROSPERO FARINACCI: Ma Vostra Santità illustrissima alla quale qui mi venero e mi prostro, sa quale uomo era Francesco Cenci. 

CLEMENTE VIII: Certo, certo. Conosciamo perfettamente. 

PROSPERO FARINACCI: Appellandomi alla Vostra Clemenza, sostengo che la donna infine uccise per difendere il suo onore e che va discolpata per l’ingiuria che le è stata recata.

CLEMENTE VIII ( si alza in piedi sollevando la ferula ) Il giudizio di dio va oltre questo; il giudizio di dio che noi invochiamo deve essere anche esempio per i giovani, che non debbano sentirsi autorizzati ad amare se stessi e questa indegna libertà che vanno chiedendo disubbidendo e addirittura eliminando chi li ha messi a questo mondo. Non si osserva più il quarto comandamento in questa nostra dissennata terra: ( con voce tonante e agitando la ferula come la saetta di Giove ) “ Honora patrem et matrem tuam “ Ha detto il Signore dio nostro e nell’Esodo è scritto, con riferimento al quarto Comandamento : ”Bisogna dunque onorare il padre e la madre perché ognuno di noi possa prolungare i suoi giorni nella terra che dio Nostro Signore ha voluto donargli“ ( si siede ). 

FERDINANDO TAVERNA: Farinacci e qui mi permetto umilmente di aggiungere anche la mia modesta persona, chiede che al giovane Bernardo debba essere usata misericordia perché ancora minorenne; egli ha dato senza rendersene conto  un semplice consenso all’uccisione del padre e la pochezza della sua mente ha fatto si che fosse influenzato da ciò che gli andava dicendo il fratello Giacomo.

CLEMENTE VIII: Sia.

FERDINANDO TAVERNA; Quanto alla moglie, Lucrezia Petroni, Santità illustrissima, si dovrebbe mitigare la pena sebbene all’inizio abbia acconsentito all’uccisione e non abbia rivelato le insane volontà della figlia al marito; tuttavia ella in seguito revocò il consenso ed il mandato all’omicidio e fu solo a sua insaputa che i sicari sedotti da Beatrice fecero il delitto. Non dovrebbe dunque esserle applicata la pena capitale, bensì la relegazione se non quando il delitto sia rivolto al Principe o al Papa.

CLEMENTE VIII: Una moglie deve obbedienza al marito. Nient’altro.

PROSPERO FARINACCI: Quanto a Giacomo Cenci, come vostra Santità avrà letto nel mio consulto,  non ho altro da dire che egli fu soltanto partecipe e consenziente e che è consuetudine giuridica che il consenziente possa avere una pena uguale e non superiore a quella dell’agente. 

CLEMENTE VIII: Giacomo Cenci ha le sue responsabilità. Siamo di fronte, avvocato, ad un crimine odioso e non difendibile sebbene debba esserci, come nel nostro ordinamento è imposto, una difesa. Concluda, avvocato.

PROSPERO FARINACCI ( avanzando ): Padre Santo, illustre Governatore, ho voluto spendere le parole che lei ha avuto l’amabile volontà e pazienza di leggere, per porre alla sua attenzione questo caso così arduo e chiedere a sua Santità se Ella stimerà possibile mitigare la pena e far uso di Clemenza e Pietà verso i poveri carcerati che aspettano ansiosi non la sentenza del Divino Giudizio, non la Misericordia Fiscale nelle quali pure confidano, ma il giudizio santissimo della medesima Santità vostra, cui umilmente genuflessi si sottomettono. 

CLEMENTE VIII ( si alza tremando, rosso in volto, brandendo la ferula, prendendo con furia il Consulto dal leggìo e gettandolo ai piedi dell’avvocato che indietreggia  ) Voi chiedete clemenza a me…Clemenza! A questo atto criminale inaccettabile, voi chiedete misericordia, benevolenza…Voi, voi che…

PROSPERO FARINACCI: Chiedo umilmente a vostra Santità il permesso di uscire.

CLEMENTE VIII: Uscite! ( Farinacci indietreggia ancora, si gira ed esce ) .

Il fondale si oscura ed appare un Cristo nudo con le braccia aperte e sollevate come se fosse crocifisso con la testa sollevata ed i capelli lunghi. Musica di scena. Il papa si alza dal trono ed esce. Il Cristo nudo abbassa di colpo la testa e sul suo petto cola sangue da quest’ultima. BUIO.
                                        Sc. XXIII

Cella di Beatrice. E’ giorno, La luce penetra nella prigione con un largo fascio che mostra Beatrice intenta nella lettura di un libro di preghiere. Entra il capitano Amerigo Capponi.

BEATRICE: ( solleva il capo e guarda in capitano ) Buongiorno capitano

AMERIGO CAPPONI: Buongiorno signora. Il sole è finalmente tornato a splendere su questa città martoriata e disgraziata. Ci sono stati centinaia di morti, per lo più affogati e nelle prigioni di Tor di Nona, allagate dalla piena del fiume, sono morti più di venti carcerati.

BEATRICE: Gente condannata a morire comunque: fa differenza affogare piuttosto che venire decapitati sul patibolo o impiccati alle inferriate? Per noi destinati a lasciare questa terra anzitempo non importa come morire.

AMERIGO CAPPONI: Io ancora spero che lei, signora, possa ancora avere salva la vita. Che alla fine si possa tener conto delle condizioni che l’hanno portata a far ammazzare quell’uomo orribile che è stato suo padre.

BEATRICE: Oh, capitano, vi ingrazio per questa vostra estrema speranza, ma io sono già morta; si può morire anche dentro di noi prima ancora che nel nostro fisico. Cosa resterei a fare in vita? Chiusa in una cella senza vedere il sole, a gelare d’inverno e a scoppiare di caldo d’estate, senza nessuno, senza affetti, senza niente.

AMERIGO CAPPONI: ( prende la mano di Beatrice ) In tutto questo tempo che è stata qui, signora, ho avuto modo di apprezzarla, di sentirla molto vicina; dovete credermi, nessuna donna mi ha mai colpito tanto quanto voi. Non dovete pensare che per voi non esista più alcun affetto perché vi hanno umiliata, abbandonata, colpita nell’animo; nella mia umile persona, signora, è nascosto un affetto per lei. Avevo avuto già modo di farglielo sapere.

BEATRICE: ( stacca la mano brusca ) E’ questa mia apparenza che colpisce la fantasia della gente, questo mio viso che sembra ingenuo, innocente, angelico. Anche voi vi siete ingannato, anche voi, mi pensate come non sono. Nel mio cuore ci sono state troppe spine perché possa ancora palpitare, nel mio animo si è depositata quella polvere granitica che si deposita quando abbiamo smesso di credere alla favola dell’amore: cosa vuole da me, capitano? Il mio corpo? Gli uomini alla fine cosa altro vogliono da una donna? Cosa se ne fa di un corpo che non è più vivo? Vuole fare all’amore con una morta? Cosa vuole, il mio affetto? Non sono più in grado di amare e quella volta che l’ho fatto ho creduto di amare, ma forse non amavo nemmeno. Ho goduto, questo si, ho goduto a stare con gli uomini che potevano darmi piacere, che sapevano cosa fare, come fare, ma cosa ne ho ottenuto? Nulla. Cosa mi è rimasto delle belle parole? Delle carezze, dei baci? Polvere, null’altro che polvere. Nulla è più polveroso delle menzogne, capitano.

AMERIGO CAPPONI: ( riprende la mano di Beatrice ) Lei deve credermi Beatrice, il mio è un affetto vero, sincero, ho una certa età, i miei sfizi me li sono tolti quand’ero giovane e spensierato, non cerco altro che di farle credere che ho nei suoi confronti un solo desiderio: amarla ( è imbarazzato, stacca la mano )   

BEATRICE ( scoppia a ridere ) Non è straordinario signor capitano? Non è incredibile? Non è paradossale? Trovare un affetto quando non si può più averlo. Lasciate perdere capitano, cercatevi una donna che vi ami e che vi rispetti e amatela con tutto voi stesso, rispettatala e non mentitele mai. Fate dei figli e insegnate loro ad amare. Forse la crudeltà che circola fra gli uomini oggi è dovuta al fatto che nessuno educa più ad amare. E anch’io, nella mia disgraziata famiglia, sono stata educata più all’odio che all’amore.

AMERIGO CAPPONI: Farei qualsiasi cosa per lei, signora. Rischierei la vita se potessi portarla fuori di qui, sana e salva. Credere che lei potrà continuare a vivere.

BEATRICE: Ma sapete bene che non potete fare nulla.

AMERIGO CAPPONI: Purtroppo si. Non posso.

BEATRICE: E allora capitano restiamo con i piedi in terra. La sera prima dell’esecuzione fatemi preparare una lauta cena, portatemi il migliore dei vini e anche un po’di buona musica. E venite a mangiare con me capitano, di più non posso dirvi, né posso darvi.

AMERIGO CAPPONI: Rimarrò con lei signora, sin quando ella vorrà. 

BEATRICE: Vi ringrazio capitano. Adesso andate. Andate. Non vorrei che le guardie vociferassero che sto tentando di corrompervi.

AMERIGO CAPPONI: A presto, signora, pregherò che dio vi possa concedere il miracolo di aver salva la vita

BEATRICE: Oh, dio. Dio è in cielo ed io sono in terra. Dio mi ha dimenticata. Non ci sarà alcun miracolo.

Amerigo Capponi esce dalla prigione. Beatrice si copre il volto con entrambe le mani. Il fascio di luce chiara sparisce e la prigione resta al buio.  

                                               Sc. XXIV
Aula del Tribunale di Corte Savella. Tre giudici sugli scanni sistemati sulla piattaforma, al centro Ulisse Moscato,  in basso a destra il Governatore Taverna seduto su un seggio con alta spalliera, a sinistra l’avvocato Farinacci seduto con un seggio con spalliera più bassa, al centro in basso il cancelliere con davanti un leggìo. A sinistra fra due guardie con alabarde, con i polsi legati, Bernardo, Beatrice, Lucrezia, Giacomo. Sul fondale  il Cristo nudo con la testa bassa. . 

FERDINANDO TAVERNA ( si alza ): In nomine patris, et spiritus et filii sancti, amen ( si fa il segno della croce subito seguito dai giudici, dall’avvocato e dal cancelliere ) si apre oggi, 11 di settembre 1599 anno domine sotto il pontificato di sua eccellentissima beatitudine Innocenzo VIII, l’ultima udienza del processo contro Beatrice, Giacomo, Bernardo Cenci e Lucrezia Pretroni Velli, rei di aver ucciso Francesco Cenci. Dopo aver ascoltato i testimoni e gli imputati e aver raccolto tutte le testimonianze come agli atti dell’istruttoria, dopo aver ascoltato l’appassionata arringa del signor illustre avvocato Prospero Farinacci altro non possiamo attenderci che il giudizio di sua eccellenza illustrissima Ulisse Moscato, giudice di questo tribunal e ascoltare la sua sentenza. 

ULISSE MOSCATO ( si alza, tutti abbassano la testa ) “ In nome di Nostro Signore e per volontà di Sua Beatitudine Clemente VIII, decretiamo ed ordiniamo che i predetti Giacomo, Bernardo, Beatrice Cenci e Lucrezia Petroni Velli, colpevoli dell’assassinio di Francesco Cenci, barbaramente ammazzato alla Rocca della Petrella negli Abruzzi siano punibili secondo la nostra legge affinché in qualsiasi tempo o luogo non possano vantarsi di aver commesso una così grave scellerataggine e  siano così di esempio in modo che non solo i figli si contengano del dovere massimo della pietà e del rispetto verso chi li ha generati, ma siano anche atterriti e allontanati dal commettere un così orribile delitto. In particolare condanniamo Giacomo Cenci all’ultimo supplizio e alla morte naturale, venga pertanto condotto su di un carro a torso nudo e nel percorso al patibolo scarnificato con tenaglie roventi e quando sarà giunto al patibolo gli sia percosso violentemente con una mazza di ferro il capo di modo che muoia all’istante e il suo corpo sia separato dall’anima e fatto a brani e questi appesi davanti al patibolo su uncini. Beatrice e Lucrezia vengano condotte al patibolo e sia loro spiccato il capo. Condanniamo infine, in virtù della sua giovane età, Bernardo, ad assistere ai supplizi e ad essere posto sotto sorveglianza per un intero anno ed alla fine spedito sulle galere del nostro Stato a remigare in perpetuo. Così abbiamo voluto e sottoscritto.”

Il giudice resta immobile mentre la luce si riduce sino a lasciare l’aula del tribunale in penombra e una luce rosso sangue che sale dal basso lentamente invade, mentre la musica di scena l’accompagna, i corpi dei condannati. Il Cristo nudo versa sangue su tutto il corpo. poi BUIO.
                                          Sc. XXV

Sala del Trono in Palazzo Apostolico. Alba. Sullo schermo il sole che sorge sopra una miriade di campanili. Una luce viola scivola lungo il pavimento della scena sino al Trono. Due servitori stanno sistemando la sala.

I SERVITORE: Stanotte non ha dormito

II SERVITORE: Il Camerlengo ha detto che l’ha sentito piangere e pregare e urlare

I SERVITORE: Non dev’essere facile emettere una sentenza che tutti attendono con trepidazione

II SERVITORE: Il popolo ha vegliato tutta la notte davanti a Castel Sant’Angelo con i ceri accesi cantando lodi al Signore Iddio

I SERVITORE: Il Signore Nostro lo avrà ispirato 

II SERVITORE: Si dice…

I SERVITORE: Cosa…

II SERVITORE: Si dice…si…insomma…che la sentenza era già scritta. 

I SERVITORE: Che il papa vuole riprendersi quanto Cristoforo Cenci ha rubato alle casse dello Stato

II SERVITORE: E con gli interessi

I SERVITORE: Se Beatrice verrà giustiziata si temono sommosse

II SERVITORE: Oh…chissà.

I SERVITORE: Perché…

II SERVITORE: Ho sentito bisbigliare i cardinali: dicevano che il popolo non farà niente, che alla fine finirà tutto.

I SERVITORE: Ma io so di gente che prenderà i forconi e non si farà spaventare dalla carica dei lancieri e altri dicevano che questa arroganza deve finire e che il popolo è stanco.

II SERVITORE: Ma io ho sentito il Moscato che diceva che il popolo è bastardo. E’ un cane che abbaia rabbioso, ma non morde.

I SERVITORE: Continueremo a subire dunque?

II SERVITORE: Quanto a me ho la famiglia e cinque figli e il posto me lo tengo stretto

I SERVITORE: Ma si. Tutto finirà quando i Cenci saranno solo un ricordo. 

La luce si abbassa lentamente ,poi BUIO
                                          Sc. XXVI

Cella di Beatrice a Castel Sant’Angelo. La scena è uguale a quella delle altre dove è presente la cella della donna. Beatrice è inginocchiata intenta a pregare sull’inginocchiatoio. Sul tavolo i resti dell’ultimo lauto pasto che le è stato portato ma che lei ha solo in parte mangiato. Si solleva e si porta verso il tavolo. Un inserviente che è appena entrato porta via le vivande e sistema uno specchio. Beatrice viene acconciata in modo che i capelli lunghi le vengano sistemati raccolti dietro la nuca e fermati con spilloni. Entra il capitano delle guardie Amerigo Capponi e si siede accanto a lei.

AMERIGO CAPPONI: Buongiorno signora Beatrice

BEATRICE: Oh, capitano

AMERIGO CAPPONI: Quando il sole sarà alto…

BEATRICE: La mia fine sarà giunta

AMERIGO CAPPONI ( le prende una mano ) : Non avrei mai voluto questa conclusione, Beatrice, sono rimasto molto colpito da voi e vi terrò nel cuore

BEATRICE: Grazie capitano, siete stato umano e amabile in questi ultimi giorni

AMERIGO CAPPONI: La vostra matrigna non fa che disperarsi, piangere, tirarsi i capelli, battere la testa contro il muro; per tutta la notte non ha fatto altro che gridare, vostro fratello Giacomo da un primo mutismo è diventato come una bestia in gabbia, vaga da una parte all’altra, stringe le sbarre, ogni tanto grida che non vuole morire e vi maledice, Bernardo dopo aver cantato sommessamente una bella canzone ha cominciato a piangere e a singhiozzare. Solo voi sapete mantenere questa compostezza, questa dignità, questa bellezza del volto e dell’anima. Il popolo lo sa e vi ama.

BEATRICE: Sono un’anima nera, colpevole davanti a dio e agli uomini, merito forse pietà, comprensione, ma anche odio, chi mi ama fa forse un torto a dio che mi ha condannata prima ancora degli uomini. Non equivocate le mie parole capitano. Non voglio dire di essere pentita di ciò che ho fatto. Non lo sono. Ho voluto la morte di mio padre e ho ordinato e permesso che venisse ucciso. Ma ho peccato davanti a dio, ho compiuto un atto che dio condanna e ne subirò le conseguenze.

AMERIGO CAPPONI: So bene signora che avete agito in stato di bisogno, vi comprendo e mi rammarico che non siate stata compresa.

BEATRICE: Non m’importa del giudizio degli uomini. M’importa del giudizio di dio, m’importa della mia coscienza macchiata, m’importa  di non aver vissuto anche perché ho voluto, forse, prima io, non vivere.

AMERIGO CAPPONI: Il papa e la Curia hanno voluto riprendere ciò che la vostra famiglia aveva tolto; la sentenza era già scritta, niente e nessuno avrebbe potuto cambiarla. Ci sono state istanze da quasi tutti i centri di potere in Italia, ma non c’è stato niente da fare. Si è voluta una punizione esemplare e lo sterminio di una famiglia scomoda. 

BEATRICE: Forse. Ma anche questo conta poco. Adesso conta il giudizio di nostro Signore, quello degli uomini è già stato scritto. Saprà perdonarmi? Saprà accogliermi? Mi sono confessata dal cappellano del carcere che non ha potuto assolvermi perché non mi sono detta pentita, ma ha pregato per me e ha promesso che lo farà anche dopo la mia morte.

AMERIGO CAPPONI: Nessuno potrà pensare che Nostro Signore non vorrà accogliere nel Regno dei Cieli Beatrice Cenci, che ha avuto solo la sfortuna di avere un padre violento e disumano, miserrimo e infelice come uomo e marito e che ha avuto ciò che aveva meritato.

BEATRICE: Sapete. Certe volte in sogno mi è apparso. Ma non mi ha detto nulla. Non ho avuto gli incubi dei primi tempi. E’ rimasto immobile e muto a guardarmi. Ho temuto di apparirgli allo stesso modo. Immobile e muta, uguale a lui, colpevole come lui. 

AMERIGO CAPPONI: Beatrice non potrà mai essere un demonio. Beatrice resterà nei nostri cuori.

BEATRICE: Avete più saputo nulla di  monsignor Guerra?

AMERIGO CAPPONI: Ah. Si. Era fuggito da Roma come un carbonaio. Vestito di stracci e con la faccia annerita. Si era rifugiato nel napoletano sperando di entrare in qualche convento o di nascondersi in qualche masseria. Ma aveva un mandato di cattura che pesava come un macigno. So che è stato preso ed estradato a Roma e che verrà arrestato e mandato alle galere a vita.

BEATRICE: Dunque anche lui ha finito per restare vittima di questa nostra disgraziata avventura umana

AMERIGO CAPPONI: Volete che gli faccia giungere un vostro messaggio?

BEATRICE: Oh no. Tutto è finito oramai. Vi ringrazio di quanto avete fatto per me capitano.

Beatrice e il Capitano si salutano, Beatrice lo accompagna sino alla porta del carcere; prima di uscire il capitano vorrebbe abbracciarla, ma Beatrice si allontana di scatto.

Lentamente la scena si oscura sino al buio completo. Si sentono al buio i tamburi e il fragore del popolo.

                                          Sc. XXVII

Si illumina di una luce gialla che viene dall’alto la piattaforma dove è collocato il patibolo. Un cippo con sopra una mannaia. Accanto il boia a torso nudo con un cappuccio nero. Si sentono ancora i colpi ritmati dei tamburi. Dies Irae corale in sottofondo. Dal fondo della platea avanza Beatrice, sola, con le mani legate, seguita da suonatori di tamburo che ritmano i colpi sino al patibolo. Arrivata al patibolo Beatrice sale le scalette. Rifiuta la benda che il boia le propone. Poi si inginocchia e piega la testa. Grande rullare di tamburi. Il boia solleva la mannaia. Si sente l’urlo del popolo di Roma. BUIO. Si sente un colpo secco.     

                                        FINE DEL DRAMMA
NOTA FINALE:. L’esecuzione dei Cenci, nelle stesse modalità descritte nel dramma, avvenne l’ 11 settembre del 1599 nella piazza antistante Castel Sant’Angelo di fronte ad una folla immensa. Il giovane Bernardo, a cui fu risparmiata la vita e che venne condannato alla pena della galera, cioè a remare per diversi anni nelle galere pontificie, fu costretto ad assistere all’esecuzione dei fratelli e sembra che svenisse quando venne spiccata dal boia la testa di Beatrice. Sistemata la donna su di un catafalco, una lunga processione accompagnò il cadavere di Beatrice alla chiesa di San Pietro in Montorio dove venne seppellita senza alcuna lapide che la ricordasse come era d’uso per i condannati alla pena capitale, popolani, nobili o borghesi che fossero. Durante l’occupazione napoleonica della città, nel 1798, la tomba di Beatrice venne saccheggiata per recuperare il piombo delle bare ed i suoi resti vennero dispersi.  Ritratti sicuri di Beatrice non si hanno, il ritratto di Beatrice Cenci conservato nella Galleria di Arte Antica di Palazzo Barberini a Roma, attribuito a Guido Reni, non ritrae sicuramente Beatrice e la stessa attribuzione dell’autore è molto dubbia.
GIANGIACOMO SCOCCHERA è nato a Roma nel 1953. Laureato in Lettere Moderne, indirizzo Arte e Spettacolo nel 1978, si è sempre occupato di ricerche storiche, in particolare sull’arte figurativa e sullo spettacolo del Rinascimento, ma anche di biografie di artisti dal Seicento al Novecento. E’ studioso di Giorgio Vasari, Caravaggio e Egon Schiele. Si è anche occupato di Pirandello autore e organizzatore di teatro e di cinema del periodo espressionista. Ha realizzato documentari e film didattici; con il regista Ciro Formisano ha diretto il film sulla resistenza studentesca a Roma” Tutto quel che abbiamo vissuto”, Produzione Faro Roma, 2012, ridotto diversi testi teatrali e organizzato laboratori di teatro. Per l’editrice Il Mulino ha scritto” Il programma e l’apparato. L’allestimento teatrale della Talanta”, in “Quaderni di teatro” 1995 e per le edizioni Palombi, “Il Teatro di Piazza Navona”, 2000. Ha inoltre scritto, per il centenario della morte il saggio: ” Amo la morte e amo la vita. Le vibrazioni dell’anima fra Eros e Thanatos: Egon Schiele” in attesa di pubblicazione. Insegna Letteratura italiana in un Liceo di Roma.        
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